Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


VITE 

D e’  PI  u’  ECCELLENTI 

PITTORI  SCULTORI  E ARCHITETTI 

tCRITTB 

DA  GIORGIO  VASARI 

PITTORE  E ARCHITETTO  ARETINO 


Illustrate  con  Note. 


Palla  Società  Tipografica  di’  Classici  Italiani  * 
» Contrada  del  Cappuccio, 

ANNO  x8  I I. 


Digitized  by  Google 


? 


s\  "t  ■»  jr  n i \ «*■  rv- 
U . Iv  vi  vi  Ì4  'i 


* J 

/ /:  /.  ? /.  ~#  o r o o i j \s. 

• ) k.  a «ir  • < 1 *►  l * .»  <À 


V\ 


l}Vv* 


ir»-:  ■ 


.si 


C. 


> »>'*.  '•  ■'  \ , i.i*  '.Vi  i'.-'i 

-vìs>  ioN  iti j , '>j  Vx  mai 

t\\. >••/;  ■,-)  ; a i u i'  <i  v\moià\>  omnvj 

>«*■»  «V'A  ,?.  a*  t(:)  .luH  U' 


N 


i'ir.t  , fc't*fjo  ‘f  ,«*r  f 'f.  1 ■»  f .-.A  i’I 

<l'>‘ I • j ty,.»tr,  • *,f  Ji  jlJjljJV'V 

Cl-i  y.i  if  u**.  V 0i>«4,f  */J(  |f»  b?i^ 


Digitized  by  Google 


PROEMIO 

DI 

M.  GIORGIO  Y ASARI 

ALLA  PARTE  TERZA. 


r. 


Bramente  grande  augume^fa  fecero 
alle  arti  delC  Architettura  t Pittura  e Scul- 
tura quegli  eccellenti  Maestri , che  noi  ab- 
biamo descritti  sin  qui  nella  seconda  Pc-rtè 
di  queste  Vite  (i) , aggiugnendo  alle  cose 


(i)  la  ambedue  I‘  edizioni  di  quest'opera,  fatte 
vivente  il  Vasari , fu  questo  Proemio  premesso  alla 
Vita  di  Lionardo  da  Vinci , donde  appunto  comincia 


£ proemio  sa 

de'  Primi  Pegola,  Ordine.  Misura , Dise- 
gno e Marniera  , re  non  in.  tutto  perfetta- 
mente , tanto 'almanco  vicino  al  vero,  che 
2‘  Terzi  (di  ehi  noù-, ragioneremo  da  qui 
avanti)  poterono  mediante  qual  lume  sol- 
levarsi  'e  condursi  olla  somma  perfezione, 
dove  abbiamo  le  cose  moderne  di  maggior 
pregio  e ftè>  celebrate.  Ma,-,  perchè  più 
àhiaro  anr.of  si  conosca  la  qualità  del  mi- 
glioramento che  ci  hanno  fatto  -i  > predetti 
%trhrfi6ì-,  non  sarà  certo  Juor  di  proposito 
■dichiarare  in  poche  parole  i cinque  ag- 
giùnti che  io  nominai , e discorrer  succin- 
tamente donde  sia  nato  quel  vero  buono  * 
''bke  superato  il  secolo  antico , fa  U.moder- 
sjtò  's}.  glorioso.  Fu  adunque  la  Regola  nel- 
|* architettura  il  modo  del  misurare  delle 
anticaglie  , osservando  le  piante  degli  edi- 
.ficf  antichi  nelle  opere  moderne.'  L'Ordine 
'fu  il  dividere  l’un  genere  , sicché  toccasse 
*ad  ogni  corpo  tè  membra  ma,  e non  ex 
y cambiasse  più  tra  loro  il  Dorico , il  -Ionico , 
il  Corintio  ed  il  Toscano  : e là  Misura  fu 
'universale  sì  ticlF  a rchitet turìi  , Game  nella 
scultura  , fare  i corpi  delle  figure  retti , 
-tti  i>  ài  » t.  *\Vafe  nt ao  fr\\\ù 

'tf'v.W’"-,-..  -y-iv^rr  i<4f  "«vVi*  *iW.  .oMtvà^*' 

* 'Pam  Tota»  : inadatta  <15  Boi**  t75j.  fa  collo- 

Jldhbri  Tiotentim  ; cHè  I hanno 

£*  ittteraraonui  oinlnewa  , ,fo  • ponicelo  in  fronti'  a 
;ì  T<x*o  non  ai  fatto  fuor  ,di  luo&o , ancorché  por  ? 
della  division  de’  volumi  abbiamo  dovuti)  nel 
’ * anticipate  la  Vita  del  • Garofalo’ e d>Ilrl.K> 
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dritti,, e con  le  membra  orgaiuzZQCA  part- 
mànfo^sqd  il  simile-. neUa  pittura.  Il  JOfo 
Vigno  fu-  lo  imitare  il  più  bello  della  uà? 
tura  in  tutte  le  figure  così  scolpite , come 
dipinte  ; lo.  -qual  parte  viene  dallo  aver 
damano  e f ingegno  , che. rapporti  .tutto 
guelfo , ohe  vede  l'  occhio  in  sul  piano , 9 
disegni  o in  su  i fogli  o tavola  a altro 
piano  giustissimo  ed  appunto  ; e così  di 
rilievo  nella  scultura.  La  Maniera  venne 
pdi  la  più  bella  dall * aver  /nesso  in  uso  il 
frequente  ritrarre  le  cose  più . belle  i e da 
quel  più  bello  , o mani  o teste  o corpi  o 
gSMtte etggiugnerle insieme  o fare  una  Ji- 
pùr&  di  tutte  t quella*  bellezze  che  .put^i 
poteva^ìé  metterla  in  Uso.  in,  -Ogni,  cqsg 
'ffte  tutte'  4e  figuri;  aha  per  questo  si  dice 
-Ùaier-'Xtell*''  rmtniencsv  v Queste,  qosq  noti 
fofotfo fatte  Giotto  /tè  que' primi  Artefici, 
~>sèòben'>  eglino  avevano  scoperto  i principi 
'idi  tutte  queste  * diffieultà  , e toccatele  in 
superfìcie  , e come  nel  Disegno  più  vero 
' che  non  era  prima  e più  situile  alla  naty- 
z>ra}  o cosi  r unione  decolori  ed  i compo- 
« nimenti  sfolla  figure  nelle  stqrie.  e .molte 
altre  cose  , delle  quali  abbastanza  si  è ra- 
~ già  nato.  Ma  sebbene  i secondi  augtimenta- 
roaa  grandemente  tutte  le  cose,  dette  di 
sopra , elle  non  erano  però  tanto  perfette , 
IdHhtfa  Jrnissono  di  aggi/ignere  all'  irifèro 
t-'dvjla  perfezione,  mancandoci  ancora  nella 
una  licenza , che  non  essendo  di 
regolo*’ fossa  ordinato  rutila  regolo  « pa- 


* ii  d 

^ stero  senza  !*r  canfusionaaguadgr 
r Ordine  r ii  quale  uvea  bar. geo  d unp  vu 
venzione  copioso  di  ^ote  »\*>  <?  un* 

cerio  belh  zza  continuata  m ogni 
cosa,  ché  mostrasse  tutta  sfuell  Ordui*. 
Zn  più  ornamento,  m^  Msure  marno** 
un  Tetto  gtudiùo\  che  senza  aire  te  figure, 
russino  misurate  Ressero  in  quelle  gfoa^ 

\ dette  che  die  tran  fatte 

eccedesse  la  misura*  Dtsrgno,  ttajr'r 

Aerano,  gli  estremi  delfine  suo, 

Sebbene  e' facevano  un  braccio  tornio  nffi 
una  gamba  diritta  , non  era  ricerca  con 
museali  con  quella  facilità  grazioso  * dofi, 
ce  Mia  apparisce  fiw'l  vedi  e . nop  V&fid. 
corrte  fistino  la  -carne  e la  cose 
elle  erano  orudeSe  Morticele,  .<fiie  jacews 
difficoltà  agli  occhi  c durezza  odia. Ma- 
niera ; alla  quale’ mancava  un a J^gusdrip 
di  far*  svelte  egtadose  tutte  le  figure 
massimamente  le  femmine  ed. s putti  co» 
le  membra  naturali , come  aglp  uomips, rpd 
ricoperte  di  quelle  grassezze  e carnosa^, 
che  non  siano  goffe  ycome  le  naturali 
artificiate  dal  Disegno  e dal  giudizio^  AV. 
indicavano  ancora  lo  copia  de  bpgU^bp, 
ti  ia  varietà  di  tantg.  bizzarra  la  , 
ghetta  de'  colori  , la  università  m casa- 
menti , e la  lontananza  e varietà  pe;  m^ 

ed  avvegnaché  molti  di  loro  cQrruncW£{ioO\ 

come  Andrea  V «Trooolào.\Antapio^dgi, 
Pollai  nolo  > e molti  altri pia  woderw.,  « 
cercare  di  far  le  loro  Jìgur%\ftifi±  studiti 
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e che  di  apparisse  dentro  maggior  disegno , 
con  quella  imitazione  più  simile  e più  ap- 
punto alle  cose  naturali  ; nondimeno  e'  non 
v era  il  tutto  ancora  , dx  ci  fusse  una 
sicurtà  plà  certa  eh-'  eglino  andavano  in. 
verso  il  buono , e eli  elle  fissino  però  ap- 
provate secondo  F opere  degli  antichi  ; co- 
me si  vide  quando  il  f^et  rocchio  rifece  le 
gambe  e le  braccia  di  marmo  al  Mania 
di  casa  Medici  in  Fiorenza  a mancando 
loro  pure  una  fine  ed  una  estrema  perfe- 
zione ne'  piedi  , mani , capelli  , barbe , an+ 
cor  a che  il  tutto  delle  membra  sia  accorr 
datò  con  V antico  ed  abbia  una  certa  cor v 
rispondenza  giusta  nelle  misure.  Ohe  s' egli- 
no avessino  avuto  quelle  minuzie  dei  finii 
che  sono  la  perfezione  ed  il  fiore  dell'  art 
te  , aTebbono  avuto  ancora  una  gagliardi 
dezza  risoluta  nell  opere  loro \ e ne  sta- 
rebbe conseguito  la  leggiadria  ed  una  pur 
Htetza  e somma  grazia  , che  non  ebbono * 
ancora  che  vi  sia  lo  stento  della  diligen- 
za , che  son  quelli  che  danno  gli  stremi 
dell  arte  nelle  belle  figure  o di  rilievo  o 
dipinte.  Quella  fine  e quel  certo  che  , che 
ci  mancava , non  lo  potevano  mettete  cosi 
presto  in  atto , avvenga  che  lo  studio  in- 
secchisce la  Maniera , quando  egli  è preso 
per  terminare  i fini  in  quel  modo.  Ben  io 
trovarono  poi  dopo  loro  gli  altri  nel  veder 
Cavar  fuorà  di  terra  certe  anticaglie  , cita- 
te da  Plinio  delle  p'rft  faTrtàse  , il  Laoco * 
ónte , F Ercole , il  Torso  grosso  di  Belva» 
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V*mr*\  < la  Cleopatra,  lo 

™JTpdItÓ,"eà  Ù>ffaUe  -mietevi**  quale  neiio 
*k>è  dolcezza^ H\nètie  fot  asprezzecom  btsr- 
drimi  caniOsbé  cdvMidoile  tahggimgb  hai- 
. fette  dèi  viòo\  concerti  atti  che  mon  iti 
, tutta  Si  Morffóhn'i  mu  ti  vanno  m certe 
pdttì  movendo  * si  mostrano  con  una  gkar 
erosissima  gratin  , furono  cagione,  di, levar 
tpia  una  certa  manièra  secca  « cruda*  ta- 
’yfe*®».,  per  lo  soverchio. studia -Aveva* 
rto  fasciata  in  quest'  arte  Pietro  della  Frxm- 
•cèsca  vtì  Lazzaro  Casari)  Alesso  Bahtpvi- 
netti,  Andrea  dai  Castagno , Pascilo  * Ec- 
cole Ferrarese,  Giovati  Bellini , .Cosimo 
Rosselli?  T Abate  di  Si  Clemente^  Dome- 
nico del  Ghirlandaio  j Sandro  botticella, 
•Vfndm k \'#hìritegna  , Filippoc\$$\  auLuim 
• Signor  elio- ,t  quali  per  "fonarsi  cercavano 
soffre  l'impossibile  delC  arte  con  le  fatiche, 
massime  negli  scorti  e nelle  vedute  apia- 
-bteùvli^,  ohe  siccome  erano  à-  loro  dare  a 
-> condurle ,-  cosi  erùn  aspre,  a vedette.  Ed 
^ètritora  che  la  maggior  parte  fustino  ben 
disegnati  e senza  errori , vi  mancava  pure 
ryno  spiritò  di  prontezza  f chè^van  ai  fi 
<*tiàe  mai  , ed  una  dolcezza  ne  colori  utù- 
^ta^'Che  tn  nominerò  od  usare  AelMìetìse 
■’jfùe  'il  Fronda  Bolognese  e Pietr&  '.Férugi- 
'' Hó \'èd 'i  po poli  nel  vederla  corse r/M. copie 
'•  Miotti  a 'questa  bè/lezza  nanna  e più  viva, 
-aaVva  » wvV\s  ' V.a  , )f\oi  fcisYsù 

a , W 1 ’ 'v.1. ; v'1.'  hi 
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parendo  letto  assolutamente  oh' fi  noti  fi 
. giammai  -fa  r moggio.  ^falp^g^qre 
dt  costoro  dimostrarono  ypoi  chiaramente 
-fe  opere  diLionarda.  da  f( incinti  quale 
dando  principio  a-  quella  lena  Maniera  , 
«ite  noi  cogliamo  chiamare  la  moderno , 
•altra  la  gagliardezza  e bravura  del  disegno 
ohrovd^  contraffare  fotlilìssimamm^fi 
tutte  io  minuzie  della  natura, , così  appunto 
•■'com'  elle  sono , oon  buona  Regola , miglior 
Online  , retta  Misura  , Disegno  perfetto , 
-i s grana  divina , abbondantissimo  di  copie 
-*V  profondissimo  tf  atta  dette  veramente 
Mie  sue  figure  il  moto  ed  il  fiato. -Seguitò 
■dopo  lui , ancora  che  alquanto  lontano , 
Giorgio  ne  da  l astelJrancQ^Uquìfjn 
le  sue  pitture  e dette  una  terribil  movenza 
alle  sue  cose  per  una  certa  oscurità  di  oUf- 
.bru  itene  intese , com  è una  storia  nella 
Muoia  di  S.  Ma  reo. a.  ffenezia  , dovfd  pn 
tempo  torbido  che  tuona  , e trema  \<  Udì- 
pìntof  ÒB'sk  figure  si  muovono  e •fhJpÌQffi- 
■110  dalla  tavola.  Nè  meno  di  costui  diede 
ielle  sue  pitture  fòrza  , rilievo  , dolcezza  e 
^grazia  ne'  colori  Fr.  Bartolommeo  di  San 
Marco.  Ma  più  di  tuUiìl  graziassimo 
'Raffaello  da  Urbino  , il  quale  studiando 
vie  fdtichc.  de  maestri  vecchi  e quelle  de  mo- 
'éemiy  prese  da  tutti  U meglio  , \ef^fafttogfi 
raccolta  , arricchì  f arle  della  pittura  di 
quella  intera  perfe  ione , eli  ebbero  antica- 
mente le  figure  <f  s.pelte~e  dtZì'Utt~,’e 
più , se  si  potesse  o mostrare  i,  opere 
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di  quelli  a questo  paragone  : laónde  t* 
natura  restò  vinta  da'  suoi  colori , e ^in- 
venzione era-  in  lui  jì  facile  e propria  , 
quanto  può  giudicale  chi  vede  le  storik 
sue  5 le  quali  son  simili  agli  scritti,  mo- 
sbandaci  in  quelle  i siti  simili  e gli  edificai- 
cosi  come  nelle  genti  nostrali  e strame  le 
cere  e gli  abiti , secondo  eh'  egli  ha  volar 
to  t olirà  il  dono  della  grazia  dtUe  testa 
giovani,  vecchi  e fémmine,  riservando  alla 
modesto  la  modestia  , alle'  lascive  là  lasci* 
via,  ed  ai  putti  ora  i vizj  negli  occhi,  ed 
ora  i giuochi  nelle  attitudini  : e così  i suoi 
panni  piegati  nè  troppo  semplici  nè  intri- 
gati , ma  con  una  guisa  , che  pajono  veri. 
Seguitò  in  questa  maniera,  ma  più  dolce, 
di  colorito  e non  tanto  gagliarda,  Andrea 
del  Sórto  y-  il  qual  ki  può  dire  che  fosse 
tato  , perchè  C opere  sue  son  senza  errori. 
Nè  si  può  esprimere  le  leggiadrissime  vi- 
vacità che  fece  nelle  opere  sue  Antonio  da 
Carréggio , sfilando  i suoi  capelli  con  un 
modo  , non  di  quella  maniera  fine  che  fa- 
cevano gl’  innanzi  a hai , c/i  era  difficile  , 
tagliente  e secca  ; ma  d una  piumosità  mor- 
bidi , che  si  scorgevano  le  fila  nella  facilità 
del  farli , che  parevano  d'oro  , e più  belli 
che  ì vivi,  i quali  restano ''vinti'  dei  suoi 
coloriti.  Il  simile  fece  Francesco  Mazzuola 
Parmigiano  ',  il  quale  iti'  molte  parti  di 
grazia  e di  ornamenti  e di  bella  maniera 
lo  avanzò*,  come  si  vedè  in  molte  pitture 
Sue  -,  /e-  l]%eìi  rìdono  nel  'Uso  , e Siccome 
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gli  a «ehi  veggono  vìvqcissimamente , oosì  si 
scorga  i l,  batter  de'  pólsi , s come  pià  piacque 
al  suo  pennello.  Ma  chi  considererà .1  opere 
delle  farciate  di  Polidoro  e di  Maturino  * 
vedrà  le  figure  ; far  /pie'  gesti  che  l' impos- 
sibilò'  non  può  fare  , > e stupirà  coin  e si 
possa  , non  ragionare  oon  la  lingua  ( ch'à 
facilel)  , ma  esprimere  col  pennello  le  ter- 
ribilissime invenzioni  mòsse  da  ' loro  in  epe- 
ras  con  tenta  pratica  e destrezza , rappre- 
sentando i fatti  de'  Remarti  oom'c'  furono 
propriamente i,  R quanti  ce  ne  sono  spiti  t 
ohe  lutano  data  trita  allò , loro  figure  coi 
colori  ne'  mòrti  ? come  il  Mosso. , Fxv  Se- 
bastiono y: Giulio  Romano,  Perni  del  Va- 
ga  : A petfchè  de'  vivi , che  per  se  medesimi 


san  notissimi , non  accade  qui  ragionare. 
Ma  quello  che  importa  il  tutto  di  quest' ut? 
4e  > -è  > che  l' hanno  ridotta  oggi  talmente 
perfetta  ^ focile  per  chi  possiede  il  disegno 
l invenzione  ed  il  colorito  che  dove  primo 
da  que  nostri  maestri  si  faceva  una  tavola 
iti  \ sei  anni . oggi  in  un  anno  questi  maestri 
ne  /appo  sei  : ed  io  ne  fo  indubitatamente 
fede  ò di  vista  e d'  opera  , e molto  più  si 
teggop  jwite  e perfette  , che  non  facey$/no 
prima  gli  at,lri  maestri  di  conto.  Ma  quel- 
lo 4 che  fra  i motti  a vivi  porta  la  palma  , 
c trmcòhde  e ria* apre  tutti,  è il  divino 
Micholagnolo  Rvuarroti  . il  qual  non  spio 
tiene  if  principato  vi  una  di,  queste  dotti  , 
HW  di  tutte  tre  insieme.  CostujÈÉJty ÉÉÉjt'^' 
vmee  non  solamente  nuli 
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quasi  che  viti tttgrà  la  natura  , tua  qué- 
gli stesti  famosissimi  antichi , che  si  loda*. 
tameMe  fkord’  ogni  dubbio  la-  superarono  * 
ed  àttico  Ttf  ' trion fa  di  quegli  a di.  questi* 
di  l&ì  immaginandomi  quella,  appena 
còsa  n ah  una  si  v ttroms  a tanto  difficili* 
eh'  egli  con  la  Virtù  del  divinissimo  ingegna 
sud \ mediante  l'industria disegno,  l’ aria 
X giudizio  é la  grazia  v di  gran  lunga  non 
là  trapassile  rton  tfolévdéllc  .pittura  , a 
nd  eólori,  sottesi  vquàl  generai  fi  confi 
prendono  tutte  he  forme  e tutti  i>  corpi  retti 
& non  > netti  ,,  patpàbtfi  ed.  imptdpaltÙi'V^^ 
sibili- e noti  visibili^  >ma  ned'  estrania  > rar 
tcmdità  àncora  de'  corpi  % c con  la  punta 
dèi  suo  searpeNcf'  à : fieUe  faUohediycaai 
beliti  >«"  fruttifera  pianta  son  dittasi  già 
tanti  m/ni  e,  si  onorati  ì,  ebesóttm  f atreg 
pierto  il  mondo  in  sì  disusala  foggia  dèpià 
saporiti  /rotti  che  siano  hanno  ancona 
doto  l'  ultimo  termine  a qneste'ère  nobilis- 
sime arti  con  tanta  e si  meravigliosa  per- 
fezione > ohe  beh  ci  può  diro  e sicuramen- 
te u le  sue  statue  in  qualsivoglia  parte  di 
quélle  esser  più  beile  asmi  che  le  antiche  ,' 
conoscendosi  nel  mature  a paragone  testai, 
mani , braccia  e piedi  formati  dadi  upa  re 
dall  altro  % rimanere  in  quelle  di  costui  un 
certo  fondamento  più  saldo , una  grazia 
più  interamente  graziosa  , ed  una  mollo 
più  assoluta  perfezione  condotta  con  una 
* àeru  tà  sì  facile  nella  sua  maniera, 

ch% | possibile  mai  veder  maglio.  Il 
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che  medesimamente  si  può  credere  delle  sue 
pitture  ; le  quali,  se  per  avventura  ci  fossero 
di  • quelle  fumosissime  Greche  tf  Romane 
da  poterle  a fronte  à fronte  paragonare,, 
tanto  tester  abbono  in  maggior  pregio  a più, 
onorate  , quanto  pii»  appariscono,.  Je  tue 
sculture  superiori  a ' tutte  io  antiche.  Ala  se 
tanto  sorto  da  noi  anunùati  qua  famosissi* 
mi,  che  provocati  oon  si  eccessivi  premj  e 
con  tanto  felicità  diedero  vita  qlle  opere 
loro \ quanto  dobbiamo  noi  maggiormente 
celebrare  e metter  in  cielo  questi  rarissimi 
ingegni , che  non  solo  senza  prem/ , ma  in 
nna  povertà  miscredile  fanno  fruttici  prò- 
siosi  ? Credasi  ed  aff  ermisi  adunque  i che 
aoin'qimsto  secolo  fusse  la  giusta  ritmine- 
razione , si  farebbono  senza  dubbio  cose 
pfk^  grandi  e molto  migliori  t che  non  ffr 
cefo  mai  gh  antichi.  Ala  lo  turar  a com- 
a battere  più.  con.  la  fame  ohe  con  la  fama  » 
-Hai  sotterrati  i miseri  ingegni  , nè  li  lascia 
fyralpa  e vergogna  di  ohi  sollevar, e li  por 
crebbe,  e non  sa  ne  cura  ) farsi  conoscer* 
tanto  basti  a questo  proposito  j essendo 
tempo  di  oramai  tornare  alle  Vite  , trot- 
tando destintamente  di  tutti  quell * che  Man- 
na fatto  opere  celebrate  ec.  , 4 , jram 

mi  iuìUjo  iti  *ù  ^vwust.;'  , tni\o  ’Wnb 

UIHV  fUUUY'  iVi^  VIÌW3  “ »mj\ 

w\om  nMi  &*\  , bioisbi^  à\« 

bini  noti  uVi  iV  noi  fiitoìs-?  vin  iiiiAuiìvi  &Vi 

imi  iAVjm  nYmi\  u 

V\  ".viVri'j  iai't  n\iÌHk  iYj.%  *-*o 

*■  ìT 
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et^mr  fAi  vr  c‘\^-  r.,M< , ;*c.a  siiaioan^-  L 
mi i>".  •«  v * l‘ii!  ?.* ani  iJr  i»<:>  , olul i^otr 
ellau  alsuiiim  fittici  (iujìs  ti>  niiìii/.w  sì 
£!C1£  I ' 9 J b fc.l<*  jb  non  r ! Viti  !>  ti:  QU. 
rn  niubnnti  ol  ov  i<  , vi  mi  ;•  Ìi  ìud  t>  :uie<T 
sllib  s illslbil  i t-jfu'/  siloni  ad» 

i (HO  ti<  OiliJÌi'gxM  il«"4  ai’OrlSCjr 


i5 


VITA 

DI 


RIDOLFO  DAVID 


BENEDETTO  GHIELANDM 

n : ?}T Ww&Pf 

PITTORI  FIORENTINI. 


j^Lncorchè  non  paja  in  un  certo  modo 

ftossibile  , che  chi  va  imitando  e seguita 
e vestigia  di  alcun  uomo  eccellente  nelle 
nostre  arti  , non  debba  divenire  in  gran 
parte  a colui  simile,,  si  vede  nondimeno 
che  molte  volte  i fratelli  e figliuoli  delle 
persone  singolari  non  seguitano  iu  ciò  i 
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loro  pareqtt  e stranamente  tralignane  da 
loro  ; la  qual  cosa  non  peli  so.  gvà  io  che 
Avvenga  , perchè  non  vi  sia  mediante  ,il  san-  ^ 
gue  la  medesima  prontezza  di  spirito  ed  il 
medesimo  ingegno,  ma  sibbenc  da  altra  ca- 
gione, cioè; dai  troppi  agi  e comodi  e dal» 
l’abbondanza  delle  facoltà,  che  nou  lascia 
divenir  molte  volte  gli  uomini  Solleciti  agli 
Studi  e industriosi.  Ma  non  però  questa 
tegola  è.  cosi  .ferma , che  anco  non  avven- 
ga alcuna  volta  LI  * contrario,  > • . * - 

David  (i)  e Benedetto  Ghirlanda j , 
sebbene  ibborio  boitissitnct  iugegoQ  ed  areb- 
bouo  potuto  farlo,  non  pero  seguitarono 
nelle  cse  dell’arte  Domenico  lor  fratello; 
perciocché  dopo  la  morte  di  detto  lor  fra- 
tello si  sviarono  dal  bene  operare  ; con- 
ciossiaebò  l’uno,-  cioè  Benedetto,  andò 
lungo  tempo  vagabondo  , e 1’  altro  6*  andò 
stillando  il  cervello  vanamente  dietro  al 
musaico. 

David  adunque,  il  quale  era  stato 
molto  amato  da  Domenico  e lui  amò  pa- 
rimente e vivo  e morto,  finì  dopo  lui  in 
c onj-agnia  di  Benedetto  suo  fratello  molte 
cose  cominciate  da  esso  Domenico,  e par- 
cHy\  t , ' ■.  •;  * . 

i ■ ' •}■  ■ ■ ■ -t  . i , - ■ 

•r  ■ • . r * * 

(,)  Di  DaviJde  é di  Benedetto  ha  (alto  il  Vasari 
menzione  , e d'alcane  sn#  opere  net  'tomo  VI.  a e.  t » i, 
o «eeg  e nel  Tomo  X.  a é.  t3S.  tìy.  Nota  JeW  Ti.  a 

a»*'*.  * •*.;  j i ■ • * •*  * 
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be’  ghtelAmuj.  r- 

ticolarmente  la  tavola  di  S.  Maria  Novella 
f aitar  maggiore , cioè  la  parte  di  die- 

rrlVCh/|Wie  VtrS°  11  COl’°;  ed  a,c«0* 
creati  del  medesimo  Domenico  finirono  la 

' Pr®del  a di  figure  piccole,  cioè  NiccoIa.WiY 

sotto  la  figura  di  San  Stefano  fece  una 

disputa  di  quel  Santo  con  molta  dili«en- 

za  e Francesco  Granacci  fa),  Jacopo°del' 

Tedesco  (3),  e Benedetto  fecero  la  figura 

di  b.  Antonino  Arcivescovo  di  Fioréufa  e 

f*  Caterina  da  Siena  : ed  in  Chiesa  in  una 

tavola  S.  Lucia  con  la  testa  d’ un  frate 

vicino  al  mezzo  della  Chiesa  , con  molte 

altre  pitture  e quadri , che  sono  per  le 

case  de  particolari.-  r 

èssendo  poi  stato  Benedetto  parecchi' 
anni  m Francia,  dove  lavorò  e guadagnò 
nssai  , se  ne  tornò  a Firenze  con  molti 
pnvilegj  e doni  avuti  da  quel  Re  in  te- 
stimonio ■ della  sua  virtù , e finalmente 
avendo  atteso  non  solo  alla  pittura  ma 
anco  alla  milizia,  si  morì  d*anni  5o.  E 
David  , ancorché  molto  disegnasse  e laro- 


N?n  *°  chi  *«»  qo«»0  Niccoli jo,  se  peravren- 

ton  non  fosse  un  ceno  Niccolò  Zoccoli , chiamato  an- 
*“.N| l=co10  <frtoa*i  come  si  legge  nell Mbecedario  ; il 
lióma  fu  Colare  di  Klippo  Lippi.  Nota  dtU  Ed.  di 

C»)  Del  G renacci  vedi  la  Vita  nel  Tomo  X.  «' 

A3  »• 


. e.a,,^àaf0  Kol***  <K  Domenico  Grilloodaio  eoa  • 
Jacopo  dall  Indaco,  come  dice  il  Vasari  Tom.  VI.  ni 
«WU  i»7.  i»8.  Nota  dM  Bèi s.  di  Roma  . 

rotori  Voi.  XI li.  ‘ * 


*8  v3fl 

r?t,se„1pow  pero;  passo  d«n*«9>to  Benedetti; 
e c%[J(É«^WSimi  flWft  fltftrlAr^pP 
ione  ejUalìPqqi.AfinOiTe  JprdqqjàlifeusiafP 
,%U’  »rvp/,  vi?  quale  ,npu  , e trAi^aohlft,  eoo 
.gì»  jchi  la  cenca.^ipoteftsal^S^fi  ,fW>lo,dif* 
jSCro  abbandonata  ,,  perchè  si  fug^e.-Sopo 
4»,  j»auo  Bfflfttt»  mpn*fi 

«fogli  Angeli  di  Firenze;, iq  fcm  d*N*  yie*- 
A^/:,«hc  Ai  dirinspeUfi'  cfcfti» 

Ju*  i I ^otK^js  t ?4»ie  a.a’r^scKO^If  1 pie 

<1'  u R AifA  i&t  96n«dtjS&l«n&  Ro- 

Bnla#dftJ(;•)B^lipS^iiH«^i, 

HP  Àmm»  IaV  «3»  lpn»  %V, faccia  uloupp 
^empria.  Mfb  poa.  fu  jipco  ^p^sdbèi  atto. 
d Iftlic  David  aUendero^U>rl^  ) cfcfejn  Ne- 
gosse attendere  con  ogni  studio  c*  per  quel- 
la incamminasse  Ridplfo  ligliuolo  di  Do- 
menico e suo  nipote;  concioffussecbè  es- 
seudo  costui  , il  quale  era  a custodia. -di 
David  , gioviuetlo  di  bell’  ingegno , fu  mes> 
ad  a esercitare  la  pittura  e datogli  beai 
SOuipdità  di  studiare  dal  Jsjp^,  ijt  qoafe  4 
penti  lardi  di  non  avere  egli  studiatola,  ma 
consumato  il  tempo  dietro  al  musaico. 

.&  David  sopra  un  gròsso  quadre 

•bsit  «oaubsM  eJ  ojlxsui  a .<  ogml  a inijj'ne'I  ibaiq 
noo  a t olio»  ni  oaidmad  ioo  oaoil  ib  9Ht>q*  cou  riqce 


lt  «nwnitmoiln  hi 


— — . »■>,»  il.  .aLi^na  nu 


-Dm  ai  oio’b  9)09(71  htq  avulsi  uo3  9 ,010'b  A obadt 
Ms8  t'j  «invici  iMtùeóCl  \ cestri  a citila»  6 '»  ceree- 

(1)  Non  n *00  più  quatti  due  Sanli  dipùnKAf 
-llaudajo,  ma  sopra  vii  è stato  ridipinto  da  ou  pillar» 
iecnp  mollo  debole.  (QqsV,  Jo  piMOf» . che  jl  Vate# 
r;;  e«ere  w 6.  Mane  Novella,  non  vegjon  più» 
fA5  <W*#«  dell,  ellar  maggiora,,  che  vi  ti  con  seta  ■ 
vano  ut  ottimo  statov  ÒoW  i*K  Ed.  ài  si  om 
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& Wiiidàrift’if  Ré1  HI 

TBW*  'Maddhdd*  $ aimhìéé1  coW’tìdurfV'aà- 
Tptt'iaWirf^Wbfe  fo^olttf'lo&tkii  *><H, 
fmorartdo  ^ MòQtrtjoto^'cààiélJo  di  VtiMeì&t 
-ffcr  l«^ér  ^teivi1  ébèlodikà;  di  vetri  ,'4ii  ■&. 

di  ftìrnatói» j* V r fóce  bwdti^  feo*#  di 
tfttrtafe  rimàttìfei  /(epartkWlitraWe  «dediti 
+*» i die*- forano  dòrici  al  MagoiircòLd- 
«ent^v^bntó^tìfe’ Medici,  è trts  leite,cioè 
$3  PieM*«>  Is.*  LoVéteio  é*  guelfa  'di0  (tini  il». 

a#  ^Mèdici1  fo  Una  tegghia  di  ramé'i  le 

-^aUff'éóa'  òggi  "fo  gasklaroba  del1  Ditta. 

Kidolfo  infantò  disegnando  al  cartone  di 
"Miclrelffgwclb  i’  ttìtfc  fenato  dd*  migliori  di- 
■*àg**M¥¥>  Chd  vi  fossferov'éc  pei’Wfr  mbltb 

-k*ni»tor>'4«t>  oàtatob1,-  e Vwértiéolat'tìienie  <h 

iUifóelfo  Sa  mio  dk!  ,lÌrbitto , «he  ite  qtedl 

-«9  ódosaeufìoiaaoo  ;aJoqia  otta  o oo  inora 

Hi.gibvht'':  - : il i 


•om  ol , oagagui  rllsd  in  olJanivoia  , bivai 


s 


V«he  avendo  I accompagnar»  Carlo  Vili,  quando  renne 
alla 
tenze ' 

«IP*1. 

piedi  Parigini  e largo  3.  a mezzo.  La  Madonna  siede 
•opra  una  specie  di  trono  col  bambino  in  collo , e con 
On  angiolo  -di  qua  e una  di  li  io  atto  d' adorazione»-  II 
fondo  è d'oro,  e Con  lettere  parimente  d'oro  in  mu- 
saico è scritto  a basso  : Dominai  Joannet  de  Gannì 
prarrUAti'-  Pùrti(enri,  prima t addurti  dd'ItSKt  PiHfiuQ 
mn^i»dt*mnsaxrHnt.  E sopra  il  quadro  in  marmo  new  si 
*■ — ” bpotadTMHv  dAvid  Vt.bR»*Ttirr  mccccltoczv.  !9<* 


togge  I 
ìwdr-t 


IKttngMaife  r’uè  noi»  che  f essere  11  primo  ittusàtA 

«da»  rt-»i»  redhto  in  Francia  ; « r èssersi- conservato  tì«l 
me  se  fosse 'ftltt  jèri.  Hata  dW  Ed.  XPMW?  <“ 
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iSei'llitóoWA'in  M&WTOtoWf  *»' 
«m  j ?j  itmiarare  Parte.’110™  911 1<s  1)9  ca 

" %It>Aìo  fc  ttHHilfi^  studiato  «*  de«è 
Irtene  , fatto  che  ct.be  buona  pratica  nella 
altura  sotto  Fr.  BartolommrtJ  di  8.  ***** 

»e  sàpea  g!i  thóto  a shtdW^mijil^l, 
che  doverti  Raffaello'  andare  a Roma  chia- 
mato dà  Papa  Giulio  IT.  , pii  lasem  a h- 
nTre  \\  p aiuto  ammhed  a1tré»  ^ch^òoète 
r2tiè  mancavano  al  '/joadr^ ’dSrtA» 'MWhtitih 
^óhe  CÌtli  'àvea  fatta  por  aleiHlt,G^Mt1iKU»i- 
fVu  Santo!  : il  qiiàl  tp.àdth  fhlith  ^ ebbe 

lS;do1fo  ,IIJÌbb'  TOdlta'  <htigeh^  ^ ‘tì»àn*v;A 
*%MÌ  :'è°  P0h  fa  tnc/1  la J di tifosa tt^  R àf faél» 
®a « °' hhe *Wfc  pfcr  molt*<^tèndÌ  <**- 

'ffurfe^k  'teolfà  J tnà  rfWb^T»«i 

-ff  dfdé)  tìè  sapeu.loÀ  'frt4-et*«r*e*.>W'iHtW'e 

^dr  ’dt  VlOriilfta  , ison  aOeéttÒ; ‘tìdf 'pttrtild , 

"Wg  atSiho. 

Fiore n /a  gli  fosse  proposti  . 9T,*“* 
affj  ' Pitting  Ridolfo  trel  monasteri»  » (Mie 
monache  di  Ripoli  due  tavole  (i)  a oh», 
'Afa ’tin'i'-ld  Coronariwe  di  nOStrà  Bofttf*Ve 
■0«gfr,dltWI'(tìnà  Madonna  itf^ÉhcftW 

*•&!.  fltìla  Chiesa  di  S.  GWl^P  Wfce 

-£?.  non  a , aJr.Je  ai  svenda  avoli  r suonai 

■iau'i.'!)  nn  ìui'Kjt  ot  i non  .u  /sub  uiumy* 

?»&&*  1K  «A  w*e*»m 

'‘■tórEa.*  ito*--  *'•*!>  jj  » i;n(>§  ni{  **?  3* 

Ìfno|i  (*>  Questa  Chiesa  tu  demolii* , come.  fV  * tàfapto 
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H>4*na  tavola  Cristo  che  porta  fo  < 

OWA  huoa  -oupupo  di 
na  ed  altre  Ma  riebbe,  piangono  insieme 
no»  bGftPXWffi;» jf  ffi e^pjtia,  p^é  il 

*«4ftrÌP  ,^M^t9|(^n)r(pi^nte7.ta  jB,;  v 


^WtWiftpu?(i«d«  ed  alcuni  gpr^n)  ,che 

^ V f p»& 

iPrflfiJwgiWoi  t SJ# 

qualp  ..  Wun»*tA  ; sebbene 
•38*.  di^i0tf?r^  44!  &4B°fi?i!i|>  epa  ^^alpune 

^l4#^4RÌ™^%r 

n&ff  ctù  dawm1**  i?  4“Ì8M%  Èmu 

np.yOgni^nu^  £f$  Ar0i0TÌ^|  ; e 
ij^rchè,^.  cy^i  per  so  u*  .boucle  vqle  ^ (J*g- 
tttto ,)  ««e^sfgroiiWft^WO,  tPtfWcWt^ 
9W»niio:ffla)e«o  M'  piceo 496^  Wfft  ▼<»- 
. te  i *fkf  cittadino  fiM  t WSmFl^^ttr 

Spinto**  ,>,fih<jf.  dpu  sapeyànoofa«;fie  0gon 
cose  lascive  , e che  perciò  djttd^^flbe 
^gU?  facesse  un  quadf^r,  W indonna  , «»e 
t «NBSS«  ^ J>n*esto  , fosse  al tQtnjpt^ 

3 ipMvesse  a lascivia  ; il  Nuiumia  gliene  di- 
ÌJ*»te  «SfcifWki1*  bai ba.  Un  alirp,  yolpn^o- 
3-gb  chiedere  un  Crocifisso  per  una  camera 
terrena  , dove  abitava  la  state  , e non  sa- 
peudu  dire,  se  non:  lo  vorreiun-Groci- 
-.teso  per  da  .state  , il  Nunziata  che,  lo  soor- 
se  per  un  goflo,  gliene  fcCe  uuO  >tì  cpl- 
' ■ Ma  tornando  a Ridolfo  essendogli 

MÌS$£t  tira  per  il  monacò' i 


2££  aa 

càfrdosi  assai  peV 'superare  sfi  emuli  suoi y 
cò'n&e'VtòelPdpél-a-  con  geli» 

fiOfcK1 1 y àdill g^iita  elite  fti  "potàbile*;  faet-n^1 
ddvpà  MàdttUià  tobé'ftdorn  Gristofaridul-^ 
] in <5‘,  §.  "G  iOSèppe  ' ‘à1  “due  -figure  [,ia  gwièc*i 
cÉNoiy  Franoesco'lelift  flètto*  itìW8'1 

FcceVL  ' àncora  ìinbellitàmo-  “molto* 

simBe’  ài  Sas^  dèl^Vermai  dote  & FitauW 
osseo  ebbe  lè'étìmaté  i't  «opra  'la  < capotto!*4 
a’càfil.àtìàeH^tì^tìfifflarife^  Wtitf  PopéiW» 
f(V  dl'fcòWite  ttiohè' bolidi  Jé  ebfé"iib'a««aitó 
rffléVb  fiV”*  vo®  « «««no  clifiL  ooooi  oiQ 
‘“‘}lie!;  èiedesiatèi  feTnptffìrtt*  OuàWtoltf^ 
cli^'  àndo,i4t‘1>iildiaej'tóisd'  matjo1  a'dtfe  ub** 
t re'  bèi'  ltf  Cdrti pa  gira 1 ' di'  ’S. J ; Za nttbi1 1,’^ljè4 

è,  $mwoJ  1 w> 

ityi&i!.  fc  qUàlf  atetarttt  a ftiettet-e  imnezzttt' 
la' Nuotata  che  già  vi  fece»;  eòate^l  dis»e: 
nella  sua  Vita  , TVInriotto  Albe-tinelli.  Con*-; 
dU8«c  T\ld'Ol(b  a fine  con  molta  todtlisfaiieUtìt 
d^li  ó'tVi'Aìiii  di  quella  Compagfiiib^é  ‘dufe* 
favole i'faCétìdd  io  tuia  S‘  7.anohr  «he  t?4* 
sUieita  Bel  'borgo  degli  Albizi  dt^'FiWerititf 

dd‘  fd  a cattilo  , che  è «torta  molto  qtrèhta’et' 

-juJ; rapa;  9u(«3  Olluinfl '«li  a .Òa.c i ouufi'l 


fi)  Nel  cedere  che  fecero  i Monaci  Cislerriemi 
questa  Chiesa  col  Munasterio  alle  Monache  Carmelita- 
no , questa  tavola  «pari,  come  attesta  11  P.  Hiclia  r»e( 
» i.  a c.  3x1.  Questa  tnislazictie  fn  fatte  del  Curd. 
Francesco  Karbérinf  il  vecchio , éhe'  spese  era»  fornito# 
«fi  daftaro  ad  ampliare  ed  ornate  questo  Monasteri  o+ 
fìola  dell'  Ed.  di  Roma.  .asaoSL  si»  ,t»H  7 
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fiVaoé  ♦ fper  *ss«rvrt«5*e  assai  fratte,  di 
naturale,  ned  alcune  ,d«in«  che  mostrano 
vwameute  allegrezze  e stupore  nel  vedere 
risuscitare ,.il  ]ìuUo  rH  forpRrgUJ^  spirti^ 
e-lnpUlaUn»,  è quando  da  sei  Vescovi  è 
portato  ifcjdeltQ  S.  Zafnobi  morivo  da  $.  JUftj 
reoso^rdo**  era  prima  sotterrilo , a 
ria  dtl  Fiore,  e che  passando  per  la  piaz- 
za di  S.  Giovanni,  un  olmo  che  vi  era 
socco.,  dove  è oggi  per  memoria  del  mira- 
colo una  colouna  di  marmo  con  una  eroe* 
80pJT<te»i#!®«S  per  vole''  ,h 

Dio  tocco  dalla  cassa,  dov’era,  } 
s?ntQv)  >1$,  fiondi  e fece  fiorila  qual  pit- 
tura non  fu  men  bella  (.)  che  le  altra 
sopraddetto,  qiiy, Ridolfo  perchè  queste, 

o|ytre  furono  da  questo  pittpre^alte^^^n- 
d^v^qcpr  sqp  zio,,  ^ ,ay<ptft 

buon  vecchia  grandissimo  contento,  e rin* 
greriava  Dio  d’essere  tanto  vivuto  , che 
vedea  la  virtù  di  Domenico  quasi  risorge- 
re in  Ridolfo.  >la  linai  mente  essendo  d’an- 
ni settantaqualtro , mentre  si  apparecchiava 
c#$ì,, vecchio  per  andare  a Roinq  ^ pre.R^ 
Santo  Gubbileo  . s’ammalò  c mori 
l’anno  i5z5.  e da  Ridolfo  ebbe  sepoltura 


\ 
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*4  . .ticfcjfc/ftrfc  'jQ. 

il.  S.  Maria  IWlla  , dorè  gli  altri  Gbii-. 

lfto^ahi^y<*<Io^liVi^ol4o  un  suo  fratello 

Sii  Angeli  di,  Firenze , luogo  de  Monaci 

l ^ nfaftfl'T? muffi 

U ^ualp  fu  religioso,  yeramcute  oostumaU* 
« dabbene  v bidolfo  che  molto  l’amava  gli 
dipingi  pplGwPtìfcQ  j$eurippwd|e  rji%,ft4i 
l.T»ClpflMj?WP  tMg^a.  dftSPi 
VP,  di  Paqjo  Uccello  dipinte  di  verdicci* 
talitoWfi:#  ^fJiei^eWabeiJlW^flP'IBW’.  ki 

po^.i^eU’  ortp  cu  man  u»Ph 

dem  Jl  medeain^)  »[ 

9pp,idue  Angeli  attorno^  a^ttaifbfc  di 
RwnaflP  ftlijilia,  maialato 
grotta  , ed  il  diavolo  ha  spezzato,  la  corda 
cp  sassi  ; ed  if ppede«iwp.1cbe,m«#p)|lVb)t% 
%JPA.JgiqTaoe.  ;Ma,i ito,  maggiw.lkuro  d* 

tmiR  quell?  chp  aoijo^a  queU’AFPbPltp^ 

U,  ritratto  d’ pn  nanq^bp,  allora  ,sM**,a|to 

Mft  41  ,WL 

|jloild«|W  if/tfito  #*H’  apqqp  owste  piti 
Mptr^roji*,  Chiesa  dipinse  a fr^co  4i  co* 
lori  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  col- 
lp,,  pd  alpuni  angioletti,  attorno  fel  lissimi  a 
f 4MfcKfeB'stro  è dinansil/#i  4apito}fe 
«opra  la  porta  d’una  cappellettn  dipinse,  a 
fesco  fn^n  mezzo  tondo  S.  RqmuaW^oei* 
la  Chiesa  dell’ Eremo  di  Camaldoli  in, mari 
no  (t);  c non  mollo  dopo  un  molto  bei 


J-“a5^d  oflCd»*air«b#,i 9wj£*é& 

moitasteno  sagù!  alla  sopraddetta  pillar»  qqy  1U.  ahr^f. 


Dia 
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de’  cfflft&lfrDAJ.  M 

cetttóoléf/'chè  «rysiNfó^i 

uaedésihli  'Mótiftè?  ,P«<^4re8ttMjjjW'  ^Fecfc  ‘flirt 
Di  <frAQreà*  Baffi  Ubafé/l^cjtffclé'tM  tiriti» 
Motrtéb'1  di  ; ijuéf  ùtotfàstéfoos'teHf  Uf^/eèè 
ritrarre  da  basso  io  Un  canto.  Dipinse  anco 
Ridelfó'  ’Uella  Gbiesiha  tìt*tlh  MisericordiÉ 
in  «n  la  piazza  di  S.  GftW«Ai*1tf  UWjflflp* 
dèlia  treiasllrssime  storie  della  bosli'a  Dor.- 
paiono  miniate;  ed  a Mattio  Cini 
in  sull’  angolo  della  sua  casa  vtcinó-'àlki 
piazza  di  ‘S.  Maria  Novella  in  un  taberna- 
«dìetto  la  nostra  Donna  , 8.' Mattia  Apéstoh 
Io,  S.“D<WA«*ifcov‘è,dtre  pittai  figli  ubi» 
di'èteo'-’Mattib  gMOOdbidni^'ii traiti 
turale  f la  qual  opera  , ancorché  piccola  , 
£Jtó«iioP  Rètta  (fr>gratiosk.;‘AlÌe  Monache  di 
S.  Girolamo  deli’  ordine  di  S.  'Francesco 
dtgn’Giteérr dbti  «opra'  la  costa  dt  -S.  GfiiHf 
gió  -diptóse^dae'  tSvólé'^n  una  è^Sl' GitoU 
&BWa4%fnpWfttenza  molto  hello,  e sopra 
nel  inètto  tóndo  ufta  natività  di  Gesif  Cri* 
-fW,  *J?  heU1  altra  , che  è dirimpetto  a que- 
*4é3  tè*  trttÉr-  Kuniriata  e sopra  neluiiéeilfcf 
fondo  9.  Maria  Maddalena  che  si  cot»uo$£ 
• édi!j‘Nel  palazzo  i che  è oggi  dèi- Duca? 
dipinse! Ita  cappella,  dorè  Aiàitàio*  Mèifctf 
frSrgfWd*;  fa'eefido  nel  mezzo  della. ^<81^ 
W'<8S:lTriUStè1JuU>  negli7  altri  spartinietot* 
«ÈtohlSSJtp^uS^chd^^engotìo  i ' mistéi-j'  bièlla* 


aft  x .ti  r • 'sa 

Passione , ed  alcune  teste  fotte  per  i»  «Miei 
Apostoli;  nei  quattro  canti  fece  gli  J}r*frr 
velisti  di  figure  intere,  é!m  ,tesUi;;>lj’/*f)g«l(t> 
Gabbricllo  che  i auuunria  lai  Vergine  ^fifn 
gurando  ».  in  certi  paesi  la  piazza,.  dalla 
Nunziat*  di'  HiorenzarMfinooQlWi/ChJesn  di 
S.  Marco;  (a  quale  tutta  opera  è àltiaMA 
mente  condotta  e con  molli  e belli  Orna- 
menti;  Questa  finita.,  dipiuse  iu  una  tare* 
la  ? che  fuposta  nella  Pieve  di  iPilaWaihtf 
nostra  Donna  che1  porge  la  «infoiti  « S».'l'om* 
maso;  che  è-  insieme  con  gli  altri  Apostoli  J 
«d  in  Ognissanti  fece  per  Moilsignot"de,ttB(A. 
nnfè  ^ìedalingo  di  Ss  Maria  Nuovane?  \& 
spoto  di  Cortona  in  uba-  tavola  l^iiicstra 
Domin  i & Gio.  battista  e iSn  bomnaltlbtl; 
ed  al  medesimo  v idVrndol«s  ben  . servilo  , 
fece  alcun' altre  opere*;  delle,  qutili  non 
accade  ftr  menzione.»;?  Riti  asse  pòi  rie  Ire 
forre  «T  Ercole , che  già  dipiusé.melt  palazzo 
db'  Medici  Antonio  Pollajolou,:>per  Gie  Rat» 
tista  dèlia  Palla  , ahi* ilo;  mandò  'in. -Prftm» 
eia.  Avendo  fatto  Ridolfo  queste  e . molte 
altre  pitture  , e trovandosi  in  ctasa  tutte  Le, 
masserizie  da  lavorare  il  musa  ico , cliehl* 
rowrx  di'  David  suo  zio  « dà  Dnx-oiroqud 
padr  eqtsetamndo  arco  da.  imi  impalato  à& 
quanto  ai  lavorare-  deliberò;^nolerbprowawq 
a far  alcuna  cosa  di  musaico'  di  ispsfl  nfaè 
no,  e così  fattoci  veduto  -cbeigli  ritisoroag 
mise  a far  PaTcofchr  è sopra  lai^rjitht'dpJI» 
Chiesa  della  Nunziata,  uri  (fobie*  fece ‘l'iAmì 
gelo  che  annunzia  la  Madonna.  Mdipevck^ 
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de’  G®iaiiN®AJ. 

ritìtf'ùtoteVaì  pncienra  * «emmettere 

q#e*'peiigaMvf  tté®  fero  ! mai  pi  ù ; altra  <J* 
qùìi$imestière.  'Al hi  G®*4  pegni»  de?  J>attiìùe> 
tri1  & somalo'  ilCaw  pacato  a una  lóro  Ghte* 
sètta  > fece*  • in  uóa  tavpla  l’Assunziouo  dà; 
DÙstMr  Dóno» 1 eoa  un-'.com  d’Angeii  e girl 
Apostati  i ritorco  al  sepolcro.  Ma  essendo 
per’ disavvdntuwt  la  sterza  ♦ dove  eli’ era 
stila  t piena  di  !*rope>  verdi  ida  far  bastioni 
Fauno  dell’ assedio } quèll’  umidità  rintenei  à, 
ii-eessd  « là*  scortecaip  tfttaij  endell  idolio. 
l?ébhé  \d'-  rifare^  0'>*i‘j»è'®Hras9e!dentWìn 
Àtla  > ‘Pieve  d»»15i»goli  id  Un.  tabethacol» 
chef  è>i»'suil*  strada  fecd  la^nctìttu  Donna, 
ootf-  duedan^eH  j e dirimpetto  a uni  inolino 

de^Padf*1  ramiti  di  Camdldolàv  ohe  p>di:déi 

dado  Certosa  in  sull’  Ema  »dipiofle  iit  d» 
altro  tbìwprnacol©  a fresco  moke'  figure.  Patf 
h»ii  ridali) ‘jcose"  vdfcgeudesi  ^Ridolfo  èssere 
adopera tù> “ abbastanza5,  -é  standosi  bene  d 
èow  buòne»  entrate  r Dodi  volle  altrimenti 
stillarsi 'il  cervello  a fare,  tutto  quello  che 
•irebbe  potuto  nella1  pittura  ; » ausò  andò 
pénwnxto  di  vivere  da  galantuomo,  e pi* 
gUamèla  •oowef-  vennraj  ftèlla  venuta  di 
Papa  Leo*»  ti  Fiorenza  fceei  in  corapag»** 
étè  suoii uomini  e garzoni  quasi  tuttoslbip? 
parato ' (di  >'oosa  Mediti  ; acoontiò  Is  sala 
dein  Pupa  é>  Fai  tre  stanze,  facendo  dipi* 
gwero^ali  PqiUónmovl  crme  *»i  è detto  * ila 
onjipetla.  >$i  Bdihner:  e •nfelleoDOzke  delfine;* 
Giuliane*  ©Idei»  Duca  ; Larenaó  ifteù  gli  ad* 
parati  jddVlcttoMe  >M -alcune;»  prospetti*  e ld» 
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*8  ùkaWkiarit  *na 

©t*nm<idiò;fl  e;„>pei;cliè, fo  da  qne’^igpofli 
ppr.'Uosufa  bont£  [molto  amato  {jebfcft  .motti 
nHìcj  peri  hfce**o  lo^,f)8Jiaf5|fuM^/^i0^§ 
come  cittadino  cuor.*!©. 

Suo  - anco-  jUdolfd.  tl  i fM&dr^pptUtaSk'k  slegf 
ardi),  c>«d'lal|hft  cweiitìimili iofflMltafe d9Ì 
ricordo  avlergliti  sentita'  dirfc>  eh?/  kreoAfdlp 
fece  le  bandisce  delle  Potenze  (l),  che  sp* 
levano'  ogni  anno  armeggiare  i [g  tenere,  jq 
festa  la.  Gittà  i}  èri  iosomma  si.lfoyjprafva  fo 
bottega  di,  tutte  le  cose  ;- onde 'motti  gior 
.vantila  frequentavano,  imparando  f tosco- 
ori'  quello  che  più  gl*  piacer»  : , fmfe  Aito- 
foni©  idetlGerajOla  essendo;;  sfotp.opn,  k*. 
renio  di  Credi  <,o,  pot  con  Ridolfo* 

«niidfttpetljMv'&ceì  iqqlte  rftpff* 
di  maturale,  iu.  S. . Jacopo  , tra’  Possi  ènd» 
mana  dì;  questo  Antonio,  in 
& Francesco.;*  S;  Maddalena!  e>l»ièjrd’  qg 

1ÙoQifisso*^o•ne,!3ervidi^w-ail,  *|ta*#M§- 

^it*rco^t)onpc»fi.  Michela» nolo  , ritratto  dal 
■Ghirhwdaio  nell' ossa  di  S,  Maria  .NtfoW» 
Fu  artcoi  dKcepoi©  di  Ridolfo  » g.aj,  (portò 
benigninoci  Mariano  .4»,  Pespi»«hfdi  HHM8> 
del  quale  è,  mu  quadro,  di  ritrai  Bwwg 
«on  Cristo  fonemi  Ip,*/»,  JLàsabetfo 
vanni  molto  ben  fotti,  nelJibd<;tM;0a£pel4a 
•nbeq  amoa  onoieniB  > odo  , ooib  , oaoJeo3 


i*  * . t 


fowte  Potenze  ereiimlcunt  lulgiie  delle  plebe 
tot  lazze  voli  Nota  dell'Ed.  di  Koma 
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di,rp»Ìazfc#|?  che  già  dipinse  i Ridolfo  alla 
SUgttorWW  di  toédesimo  :idfyitt®é  dichiaro! 
«bufo» Putita  ìa '«afta  ó't  Cafrìs» Giuori  nella 
ftthtda  /‘che  ha  da  nuella  i forni  glia  ilo  no* 
piè  i foeéùldtttfr  Storie  »&et>fhttidli  Saasonq 

eóna  bellissima  ^maniera  £*j)lfsE!  >e  cosi  ai 
dVtìfce»  àvntò  più  ludga  u itd^  che  nómeb* 
bèr , irebbe  j Viti  scito  eccellente.  Discepolo 
pàrfdWtttte  di  Ridolfo»  fu  Tot»  del  Nunzia* 
fece'itt‘8.  Piero;  Scher aggio 
600  Ridolfo  i'UDa  tavolai  di  nostra  Donna 
001  "Sgliuolo-  ip  braccio  e due  Santi.  Ma 
sbfira‘J*Ufti  gM  altri  fot  carissimo  ^Ridolfo 
un  discepolo  di  Lorenzo  di  Credi  , il  qual* 
atèrttì  <rtfAoI»  ^0*03  A atonia  UfeiD  GOrajolo* 
^liàWaK)  Witlbeld^’per  esteerfr  dT  ottima  »«»■ 
tibrBi  i^gjfbVetle  cfie- 'dooducéa  le  sue  opere 
4èfetf  W senza  ' stento;  Costurduuque 

%é«#itamlo  la  maniera  dfc  Ridolfo pètvlhig- 
giunse  di  maniera1;  che  dote  avea  du  lui 
SkpflReipiò  il  terzo  deir  utile  ; si  douduo- 
pero'a  fové  insieme  1* opere  a metà  dèi 
^guadagno.  Osservi  sempre  Michele  Ridolfo 
«dotile  padre»  ì e T amò  «fu  da  lur>amnto<Si 
«fcàrtiera , che  come  dosa  di  lui  èotatp  sem- 
, <ed  ^'ancora  , 'nonlfper  ahi»  ««gnome 
'4bn0sciuto7L>che  per  Michele  d*  Ridolfo. 
Costoro , dico  , che  s*  amarono  come  padre 


jtfatq  bIIjIi  uffici  iti  9iru*r,  mim1  * 

:Y>  .WVlhb  ol'*/,  iiov'ttAfilfut 


So  .ua^»if Hf 'sa 

laVòraronO  irffìhitè'  fi#nCTe«  rti*- 
tfetàte  éompagnii'f  W'pnW  ! petto  là 

£tàe$à‘  dVS.  Félice  ì&ttfezttà^  «ogivali^ 
de’  Móttatf'bi 

taVòta 1 «CHstò1  i la  nos(tà«KDMW1-ii»  Midrfs 
dbè  brigano  Ditt  Padr^tte^ ^naftolo 'd* 
basso  , dove  sono  mginocchiOiii  alcuni  San- 
«"J1n0,fcnFeHoili?i- feeèro  &É0  *Varppe4lb»ll 
ftèstb  tirtité'  rid  tttàiieàttHtàtg;1Ètt  ùttu"* 

Cristtt  'tttàtVò  t!òd  ‘lè  Ma#!»#',  ^oÉJUV'fllwà 

FAtìfarttéi  '«m!  tetani  danti  (t1)!  W#lA  >GMk 
ti ' del  lé1 . Monadi* di^S^flatwpo  daMtt  ’MiU- 
tìt^féeferto  Una ; tàvbfa  Mpér  ib'Vescovo-di 
Crfrt^l  *dé’  ' Bdnafe  p ie  déntro  èh  Wtt£st& 
ideile  dorttté  di  Ripdi^tìWt^littb ^ 
^dll  *kP,hótfttLìti>éiait  V «èrtila rtllpi Alti 
ftai^fleirs^lft1  S^guì  sotto  bl’ébgww  ftlélla 

dfitia^dP'S.*  Spirito  fc^et»  'SiitìilÉWUWoii 

?W#i;lfetd»'"là  nostra  Donna 
tàttili  ya Ittri*’ Sariti  ì kilt»  Otopag*fJ»;dé*tÌ«*t 
fà'  urf^ttadio  la  deéòllanono ! di  8)  Cii4 
Battista  c'in  borgo  S.  Frikttìó  allfe  Mor*U 
tì&é’W'Utrir  tavola  \Ì  NturtiataVfcf  Fritto 
in  SrUòcco  i tf  mi  *’  *1  trà1  di  pi  ta  6©to  < 8.  Ro<% 
&>,  >&.  Bastiano  , ag*  1*<  nostra  Doab^Ht 
n^ttiil  ^ariinènté'nelfa  Cotapaigalia  *di'8*« 
BÌt(lidi^baoilrtl»  "8ll  Jacopo"  9a<prViAr#Ì 
fteero  una  tavola,  deutrtm  la  nd4tra"0oab 
Bau  ooeaiT  a a «sioingaai  TtuIuMlob  olovsJ 


. tnoigg&ai 

£Ìfstd  ó ari r>  , snaoQ  sileoa  ib  oaoisfcbaiY 

»?.*  rr.in  vd  i n 7T* — ri — 1 1 J'<Lt“77rTtr 

j etilati  ni  oJJui  £iqoa  u 

(r)  Le  pitture  di  queste,  due 
Volt  dtll'  Ediz.  di  Roma. 


Siili 
‘ C81 


WTOt^ 

_.R  éa*30 

e sor.  pente. 
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n«  Bastiano, p £.  Jacqppg  e^  ^fMar- 
upVl^^  e bpaWntp  al 
Si^j^esspocl^o  ;VAeUi  iuup  quadro,  che 
fa  ,np4n4p«9,  a,  i nfi&W  1* . aa»  <& 

Afwia  »,  ch«  ; fu  posta.  in  $.  Fififdo  (all, a cppr 
j*ell<lc^<flflelr  «#g*^qr«u ; M*{  RJfffib*, furono 
mlioittì  r opere  e 1 quadri  che  useuooo 
deli»  bottega  di  Ridolfo,  e molto  più  i 
ritratti  di  naturale,  dirò  solo  che  da  lui 
AllBitifettOdU  QWPr 

4^l®r.>,  1 gil^vif  ^t9Jf1gbq,^ft  fel^i  9**  j^rfL 

dro  si  serba  ancor  Oi'i’i  nella  guardaroba 
4tt8SB»mEfi9ellw?a,  fu  ftidoKo.ipppdify.j 
presto  1 ( d l'idra  ture  io  certe  cosr^.e^arti^- 
bWuertte^niepparati^di  festp^.ou.de  ftep 
ntólM  neqta^  tdinCarlft,^  lujpecu^,^ 
^oru^!Ìft,f4iwf»tÌT)r«ii  jftfe 
alla  Cuculia  , e un  altro  arco  io,  brevissimo 
(ewtpn  i,  all  a g perla  ) al  1 Prato  nella,  veuutd 
jdért’ IHuisJti  iss.  Sig.  Duchessa  Lepqpr^,, ;.<£*> 
me  si  dirà  nella  Vita  di  Battista  Franco. 
Alia  Madonna  di  Verlilli  , luogo  de’  Mo- 
naci di  Ca  ma  Idoli  fuor  della  Terra  del 
Afootflo^.  dSfWWO,!  fece  Ridolfo  , ^enty) 
«00  il  detto  Battista  Franco  q Micltelp., 
in  lUrt-cJhiostretlo  tutte  le  storie  della  vita 

dà  .Qioaun»?  di 

tavole  dell’ aitar  maggiore,  e a fresco  una 
Visitazione  di  nostra  Donna  , che  è bella 


quanto  altra  opera 
cesse  Ridolfo  ; ma 

-.«Insq  iioa  JllfiijqEO  " 


in  fresco  che- mai -fa- 
tutto  fu  bellissi- 

up  ib  aiomq  (1) 
«SiWoH.  ife  ,wb3i  cicife 


9i  ‘V  t ! T ! . 

ma  figura  nell’  aspetto  venerando  del  volto- 
$1  S.  Romualdo  , che  è ni  detto  aitar  mag* 
giare.  Vi  fecero  anco  altre  pittore  ; ma 
£asli  avere  di  queste  ragionato.  Dipinse 
Ridolfo  nel  palazzo  del  Duca  Cosimo  nel- 
la camera  va-de  una  volta  di  grottesche  * 
e nelle  facciate  alcuni  paesi  che  molto 
piacquero  al  Duca.  Finalmente  invecchia- 
to Ridolfo  si  viveva  assai  lieto,  avendole 
figliuole  maritate,  e veggendo  i maschi 
assai  bene  avviati  nelle  cose  delia  merca- 
tura in  Francia  e in  Ferrara } e sebbene 
si  trovò  poi  in  guisa  oppresso,  dal  le  gotte, 
che  e’  Stava  sempre  iu  casa  o si  tace* 
portare  sopra  una  seggiola  ; nondimeno 
portò  sempre  con  molta  pacicnza  quella 
Indisposizione  , ed  alcune  * disavventure 
de’  figlinoli:  e portando  cosi  vecchio  gran- 
de amore  alle  cose  dell’  atte , voleva  ia- 
tendere  , c alcuna  volta  vedere  quelle  co- 
se che  sentiva  molto  lodare  di  fabbriche* 
di  pitture  cd  altre  cose  simili  che.  gior- 
nalmente si  facevano,  F.  uh  giorno  die  li 
Sig.  Duca  era  fuor  di  Fiorenza , fattosi 
portare  sopra  la  sua  seggiola  in  palazzo , 
vi  desinò,  e stette  tutto  quel  giorno.» 
guardare  quel  palazzo  tanto  travolto  e ri. 
mutalo  da  quello  che  già  era  , che  egli 
non  lo  riconosceva } e la  sera  nel  partirsi 
disse  : Io  moro  contento  ; perocché  potrò' 
portar  nuova  di  là  ai  nostri  artefici  d’aVtó-ì 
re  veduto  risuscitare  un  morto,  uu  brutto* 
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divenir  bèllo  , e uh  vecchio  ringiovenito,, 
Visse  Ridolfo  0011175  , e moti  l'anno  i56o. 
e fu  sepqltodove  i suoi  maggioti  (1)  m 
£>.  Maria  Novella.  E Michele  suo  creilo , 
il  quale,  i-ome  ho  detto  nou  è chiamalo 
altri  menti , che  Michele  di  Ridolfo-,  ha 
fatto,  dopo  che  Ridolfo  lasciò  farle',  tr* 
grandi  archi  0 fresco  sopra  alcune  porle 
della  Città  di  FioVertza.  A S.  Gallo  la  no- 
stra 'Donna  , S.  Gio,  Battista  e & Cosimo  ^ 
che  60u  folte  con  beatissima  pratica  (a)  ; 
Olla  porta  al  Prato  altre  figure  simili}  ts 
alla  porta  alla  Croce  la  nostra  Donna  , 
5.  Gio.  Ballista  c S.  Ambrogio;  e tavole  c 
quadri  sen/a  fine  falli  con  buòna'  pratici; 
Ed  io, per  la  sua  bòria  e . sulficieoza  l’ho 
adoperato  più  volte  insieme  con  altri  nel- 
r opere  di  palazzo  con  mia  molta  «oddis fa- 
zione e d'ognuno.  Ma  quello  che. io  lui 
Erti  piace  sommamente  ; oltre  ili* essere  egli 
veramente  uomo  dabbene  ,'costumato  c ti- 
morato di  Dio,  si  è,  che  ha  sempre  iu 
bottega  buttti  numero  dì  giovinetti,  ai  quali 
indegna  con  incredibile  amorevolezza.  Fu 
anco  discepolo-  di  Ridolfo  Carlo  Portelli 


— 


(1)  Fa  Ridolfo  figliuolo  d'Antonio  di  Ser  Paolo  di 
SifWn  Paoli , pur  notizia  che  cu  ne  àà  il  Haldinucci 
nella  Vita  di  Domenica  del  Grillandajo  padre  di  K<* 
dolio  Ree.  8.  pari.  a.  del  aec.  3.  a c.  i3t.  Reta,  dell  L<1, 

di  Ho  ma.  li. 

Si  cooierva  ancora  questa  pittura  piti  che  I’  ale 
tre,  ed  è forse  la  migliore,  l'iuta  deli'  £dh.  di  homo. 

Casari  Poi  XII L ì 


et 


3$  .▼ITE1 

da  Loro (i)  di  Valdarno  di  sopra,  di  ma- 
no del  quale  sodo  in  Fiorenza  alcune 'ta- 
vole ed  infiniti  quadri , io  S.  Maria  Mas* 
giorfe , in  S.  Felicita  , nelle  monache  ai 
Monticelli;  e in  Cestello  (a)  la  tavola  della 
cappella  de’  Baldesi  a man  ritta  all’  en- 
trare in  Chiesa  , nella  quale  è il  martirio 
di  S.  Romolo  Vescovo  di  Fiesole, 


(i)  Allora  li  chiamava  Cestello,  in  oggi  S.  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi.,  dacché  i Monaci  Cisterciensi , che 
vi  abitavano,  cederoao  per  ordine  di  Urbano  Vili, 
quell*  Chiesa  e Monasterio  alle  Monache  Carmelitana 
.dette  degli  Angeli  i e in  quella  Chiesa  vi  è tuttavia  la 
tavola  del  martirio  di  S.  Romolo  descritta  dal  Vasari 
vilissima  opera  di  Carlo  da  Loro.  Nota  dell  Ed.  di 
Soma.  • 

(a)  Si  possono  annoverare  traile  belle  opere  di  Mi- 
chele di  Ridolfo  e della  sua  scuola  le  pitture  nella  Villa 
di  Caserotta  gii  degli  Strozzi , ora  del  Sig.  Giacinto 
Gattucci.,,  sopra  S.  Caldano,  cioè  tutte  le  pareti  colia 
volta  di  una  Cappella  interna  di  detta  Villa  ; come  al- 
tresì la  tavola  di  altra  Cappella  esterna  appartenetele  alla 
medesima  e II  contigua  , rappresentante  la  deposition* 
di  Cristo  dalla  Croce.  Sembra  ancora  del  medesima 
Michele  una  piccola  tavola  all’  aitar  maggiore  della 
Chiesa  di  Mercatala  un  miglio  in  circa  distaste  da 
5.  Casciauo.  Noia  dtll’  Ed.  di  Soma, 
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VITA 

D 1 

GIOVANNI  DA  UDINE  . 

PITTORE. 


In-  Udine  Città  del  Frinii  un  cittadino 
chiamato  Giovanni  della  famiglia  de’ Nani 
fu  il  primo  chedi  loro  attendesse  all’ eser- 
cizio del  ricamare,  nel  eguale 'il  seguitaro- 
no poi  i suoi  discendenti  con  tanta  eccel- 
lenza , che  non  più  de’  Nani  fu  detta  la 
loro  casata , ma  de'  Ricamatoti.  Di  costoro 
.dunque  un  Francesco  che  visse  sempre  da 
onorato  cittadino , attendendo  alle  cacce  ed 
altri  somiglianti  esercizj , ebbe  un  figliuolo 
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r anno  i4g4-,  al  quale  "pose  nome  Gio- 

-t» * i.Jàv  M,  , ! ìr  , i*  .1  i > 

vanni  : u quale  essendo  ancor  putto  , -si 

• j "l'J  IO  * ’ ‘ 'MOI  '.|k'  <U  l l'.-Jv  .1  ,.<■  #!■.,-.>  . 

mostry  tanto  inclinato  al  disegno  che  era 
cosa  mavavìgliosn  perciocché  seguitando 
la  càccia  e f*  uccellare  dietroaii  padtè  , 
quando  aveva  tempo,  ritraeva  sempre  cad 
ni  , lepri , capi  , é<l  ih  sfimiAa  fotte  le 
sorte  d’animali  e d’uccelli  che  gli  veniva- 
no alle  mani.  Il  che  faceva  per  sì  fatto 
modo,  che  ognuno  ne  stupiva.  Onesta  iti- 

%#*  .3i  J\.  1 ‘ t j J * J • 'Li  W 1 i <* 

dilazione  vergando  rraucesco  suo  padre, 
lo  condusse  a Venezia  e lò  pose  a impa- 


vane , seuti  tanto  lodare  le  còse  di  Michc- 
lagnolò  e di  Ràffàéilo  , fcbe  si  risolvè  d’ari^ 
. dare 'fa.  llìonia  ad  ogni  modo:  è così  avntd' 
lettere,  di  favore  da'  Domenico  Griinauo' 
amicissimo  di  tino  padre  a Baldass'd  m Ca- 
stjglioni  Segretario  del  Duca  di  Mantóva1 
e aulicissimo  di  Raffaello  da  Urbino',  Se 
n andò  la  i dove  da  esso  Casliglioui  estien-- 
dó  accomodato  nella  scuola  de’ giovani  di 


piglia  chuiva"  manièra  , ràd 

viepc  eh*  ella  si  lasci  s<ert’zàJ 

Jiil»  l<Vf  -J  ; ; il  f ' oflOIVU 


.tóèr’’ 


io ir; 

Ix'.lJ  1 
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gcpno;  a volere  a «meì la  mainerà  attener^ 

Fr  o"ui  modo.  Onde  alla  buona  lulcn/.io- 

, onTJZr  Toqnn  ,ot  • rp  p Unita* 


seppe  «ani.,  ben  disegnare  « colorire  eoa 
grazia  e faci, U.  che  gh  riusciva  coutrat 
fare  benissimo  , per  dirlo  in  una  parola, , 
tutte  le  cose  naturali  d,  animali , di  drap- 

‘frumenti,  vas^  MyjM jgfe 

vi, 


m tutte  le  soVfe.  di  may.cr.v 

S»*1»  1?PP  iSfeiJgr P°/lJus7.,Wo,&) 

SKtepfe  wSl  ' 

spasso  e il  trastullo  di  Raffaello;  appresso 

dp  Ttamm.n-p  cffllfc 


imparò  Giovanni,  da  Udine  a WfcWJS 
cpme  il  maestro  e che  e pm,  con  una 
«•erta , .BWM1 tcra ( morbida  e pastosa,  la  «piale 
il  fece  in  alcune  cose  , come  si  dirà,  riusci- 
re eccellentissimo.  Imparò  anco  a far  paesi, 
con  edilìzj  rotti,  pezzi  d’anticaglie,  e così 


e verzure  , nella 
ramerà  clic  s>  e dopo  In,  usato  non  pur  dai 


.imau  4^  yr, [fiiioto  té 

dlbvùa°nV  un  orbito 

W'  Santa  totìl^fFS 

a!t>‘JCB  .XwTjjtL  »CJ 

denti 


r 

*amw 

c ancora  W W strabenti  hdfcnlt  'fchfe 
sono  a*  piedi  «fi  quella  Santa  ; e quello 
die  importò  molto  più,  fece  il  suo  dipinto 
così  Sidile  a quello  di  Raffaello,  che  pare 
d’uua  medesima  màn&  TSod'niòW  dopo 


ìie  del  palazzo  di  Tito,  per 


j yift 

La  w - perchè  andando  ! °cMi' 

faglio  che  fu  menato  a vederle  , restarono 


ro  erari  cosa  cn 

tempo  conservate.  Ma  non  era  gran  fatto, 
joou  essendo  state  tocche  nè  vedute  dall’  aria, 
!<ri  ~iale  col  tempo  suole  consumare,  me* 
ì la  varietà  delle  stagioni . ogni  cosa. 
Y;gróltesche  adunque  (che  gtoUef"1** 
. dette  dall’ essère ‘state! !eàftWJ 
...  ritrovate  ) Catte  con  tarilo YdistgAÒ  , 
si  vari  e bizzarri  caprTemd  fi  ,ép&Ttóe< 


ornamenti  di  stucchi  sottili  tri 

tur  s SssJiunag  lulsup.noo  a vino 


iter- 


B/iaor  note 


mrr"  ■ 


■■•'  o»w./7n.;5tirg  ■ attr 


queitritóiécN  , flaÉÉPjfij 

*fc,  fono  'stari  • ietagliati  io  ramo:  O:  pubblicali  oo»  lé 

-saws  s «s  s©i  a»*#™* 
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*>■*•*)  «amni  4i  colori  eoa  quelle  s 
nettine  cosi  belle  e leggiadre  entrarono  di 
ma oi era  nel  cuore  e nella  mente  a Gio- 
vanni . che  datosi  a questo  studio,  non  si 
«omento  d una  sola  Tolta  o due  disegnarle 
« ritraile:  e riuscendogli  di  farle  con  fa- 
ciliti e con  grazia  . non  gli  mancava  se 
TOML,  modo  di  fare  quegli  stucchi, 


Sópra  i.  quali  le  grottesche  erano  lavorate. 
Ed  anco, «he  molti  innanzi  a lui  , come 

&y?sonp  6h,rlblizalT 
ìtF^iiV^  fSÌW  trovato  che  lV  moda  dl 

;fare  al  fuoeo  lo  stucco  con  gessa  , calcina  , 
.•pece  greca  , cera  e matton  pesto , e a met- 
terlo d’oro;  non  pero  avevano  trovato  il 
vero  modo  d,  fare  gli  stucchi  simili  a 


.wyp'*1  6"  u,ap  • .6  Ttutil»  ‘ 

uovoli , e altre  membra;  comincio  Giovaum 

dal  considerare  quel  modo  di  fare  ctni 
calcina  e pozzolana  , a provare  se  gli  riusci- 
va il  far  ligure  di  bassorilievo  : e cosi  pro- 
vandosi , gli  vennero  fatte  a suo  modo  in 
Uille  le  parti  , eccetto  che  la  pelle  ultima 
non -veniva  con  quella  gentilezza  e finezza 
• 'che  'mostra  vatìo  l’ antiche , nè  anco  cosi 
“bianca  ; perlochè'  andò  pensando  dovere 
■'essere  necessario  mescolare  co«  la  calcina 

«eVertiiio  bianca,  * *«“•* 


a,  jauìtfn  Atr  i??r  *oro 
lanav'aleuns  cosa  che  fosse  idi  color  biartf 
co:  perchè  dopo  aver  provato  -afouu’ «Jt** 
cose,'  fatto  pestare  ioà^lite.di  trwverlio^ 
•trovò  che  facevano  assai  ben»,  ma  tintavi* 
era  il  lavoro  livido v e non  bianche  ru- 
vido è granelloso.  Ma  finalmente  fatto  per 
*tare  scaglie  del  pi ù bia oca  marmò  ,chj: 
tr^vassé,  ridottolo  in  polvere  sottile  e ;»Wrc- 
ciatolo,  lo  mescolò  con  calcina  di  tre  ven- 
tino bianco , e trovò  che  così  veniva  fatto, 
èeoia  dubbio  uiuno,  il  vero  stucco  antica 
'èott  fotte  quelle  parti  che  dn.  quella  av*a 
desiderato»  Della  qnal  cosa  mollo  ralle- 
gratosi, mostrò  * Raffaello  quellq  «hft*VA* 
fàttO';  oiidé  egli , ohe . allóra  f*cea  »,  «ome 
k'è  detto,  per  ordine  di  Papa-^eóne  ^. 
le  logge  del  Palazzo  Papale  , vi  fece  fare 
a Giovanni  tutte  quelle  vokèódi  atoqdjL, 
COti  bèllissimi  ornamenti  v»  ricinti,  diiigrot- 
• leschéHiimHi  ali’  antipbé*  e con  vaghissime 
è capricciose  invenzioni  , piene  delle  più 
varie  e stravaganti  cose  che  si  possano 
immaginare  , e condotto  di  mezzo  e basso 
rilievo  tutto  quell’  ornamento  , lo  tramezzò 
poi  di  stori  ette  v di  paesi,  di  fogliami,  e 
varie  fregiature , nelle  quali  fece  lo  sforzo 
spiasi  di  tutto  quello  che  può  far  l’arte 
quél  genere.  Nella  qual  cosa  £gli  uou 
solo  paragonò  gli  antichi,  ma  per  quanto 
si  -può  giudicare  dalle  cose  che  s»  sor»  Ac- 
cinte , li  superò  ; perciocché  quest’  opere 
di  Giovanni  per  bellezza  di  disegno,  in- 
venzione di  figure  i e colorito,  q Iftvqratjo 
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iÌ  Ktue<*o  o dipinte,. dono  «eu/a. 

7,'w»ne  -wvigliorr,  eb«j  quell’  autighe^g^i'fWiJ. 
si  ^rtggisno  .nei  Cok>SÀeo.,  ;e  di|dptr; 

letme  'di  tìioclexiat'Qrfi)  «,  iu 
Ma  «love-  « possono  in  nitro  .luogo  ‘ Yf-ihq^ 
t*«c«llrldipin»i  .clte!  più  si ci»o  , per  dir  co-, 
aà  ;- ■'  :q>  «colorilo  ,t  alle  piume  ,.  etl  ip  tutLe 
Yidttf’er^’arn  vivi  e voriyiJÌ.j^medJi  c]b^  sono 
-fftflì&ì&égiatiirc  c ne""  pilastii  di  (pu  lii- lqj»-( 
tv^iali.  vi.  sono  di-  tante  . sorte  , di 
«{Manie  . lini  saputo  . l^re  lai, natura  *,  alpini, 
*Ìtr-4l<tll8ttd0,ie  *ltei  iWn*Uro , e molti,  pqip, 
'SilftWtt  (inaiai spighe  e pannocchie  non  y ur 
■di*  grani  pUmiglkdfe  «aggine,  ,4‘  M&5 
ff»<DsanierB  fbiaildl^  )9gu^iledfr^i0  ctmjgp 
•^er’Hiso'gno^e. nutrimento  degli  HfÀ$)l*K  iu 
Iti&i  4P&rapi,  prodotti  .1»  tt«mu  .ginpùljwte^ 
'.i&bpétiei  d'dèetutù  gli  aoimaU  ideU’  aeqj^a^p' 
ttt«5tin>‘ marìrii  che  Giovanni  foce-;uel  nj$- 
àemitXi- »kiagnv.  -pei^  non  potersi  d ir,  tanto 
' »*he  non  sic  -.poco  * fia.  meglio  passap^  cop 
opua^f,  «•  *da  ffo p Ui*  •».  aiicr, 

,...  .ii»»^. 

ojsamiiiJ  ©f  , tttoufn^frto  'JGu|»  <>« u>  ovatti*-. 

^ « Wj'ltrgVotleiche  » gli  • stucchi  del  Coloeseo,  e dotte, 
tornio  di.'  Dioclcziepo  non  «uno  più  iti , essere^  tu 
n ‘.à  vestigio  ; anzi  quefle  tiesse  di  Gip.  da  IMidc  lalw 
nette  lo;rge  Vaticane  tòno  cotanto  guadle  , ctìe  TW  TicèÀy 
4ftr'pocu-  più  dia  i coijloroit  Ma  chi  truol  vedere  l*st- 
--*-*  f-“!  — : J:  « ''''CO  dop" 


Sono  pijr  le  scair  ac  tmc  pira™  Ut  iuu^iw  g;  M»r 

■pittalo  del  -puCa . Maltei . e de’  Massimi. , Al^ni  allicci 
ifomak'dpoloo  3 ih  yUOUliiil 


.anice  U<l  » -Jùroijo  xa 

T.  • « > ir  ..  ••  1 m. 


stantio  che  mettersi  a volere  tentare  1” 


possibili.  ,M*  cb  e Mitrò*  delle  varie,  sorl  r .. 
fWjtlteè.'tli  :-fiori  *be;?rò  «ooo  senza  tìne  e. 
tH urtale  jmatviwey:  «jo-Jilà  lo  wlo»;i  che. 
in  tutte  lf  parti;  dèi  -mondo,  «a  produrre  la, 
natura  in  tutte  le  stagioni  dell’  anno  ? B 
che  parimente  di  varj  strumenti  musicali 
die  vi’  sono-  naturalissimi?  E chi  .non  sa  « 
cóme  'colà  notissima;,  che  avendo,  Giovano* 
in  testa  di  qncstà  loggia , dove  anco  noq . 
tri/  ri soluto  il  Papa  che  face i Ini «iddvessa 
di  muraglia , dipinto  per  Accompagoare  i 
vèti  della  loggia  alcuni  balaustri, 
quegl i wn  tappetò  . chi  non  sa  * dico,  tbi- 
Sógnlindonc  un  giorno,  uno  in  fretta, if& 
il*1  Papa  che  andava  in  Belvedere!,  che  un 
pàlafreuiecov^  qoak  ndu  sapeva  ,tf. fatto# 
corse  ' da  lontano  per  levare  uno  dir  ddtt 
tappéti  dipinti  ,*  e rimase  ingannato?,  lo- 
somma  si  può  dire  con  pace  dhituMAngU 
dtri  mdWfni  *rche  per  opera  cosi  fattói, 
questa  sfa  la  più  bella,  la  più  rara  e,piw 
eccèllente  pittima  che  mai  sia  stata  veduU 
da  occhio  mortale.  Ed  ardirò*. .oltóer/ciiè 
d’ affermare,  questa  essere  stata  cagione 
«he  noti  pure  Roma , ma  ancora  tutte 
J’ahrc  parti  del  mondo  si  si eno  ripiene  di 
questa  sorta  pitture.  Perciocché  - oltre  j «lr 
1*  essere  stato  Giovanni  rinnovatore  Cigliasi 
iùvéntore  degli  stucchi  c deH’, olirei;  gr<ifr 
fesche,  da  questa  sua  opera  ^cbfe.jè  bellisr 
sima,  hanno  preso  l’ esempio  chi  n ha , vo- 
luto lavorare  : senza,  .ohe  , h giovani  ; ohe 

• . 0 
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=rr^fat-otf*>  d Giovanni , i quali  furono  mol-, 
li  , anzi  infiniti  in  diversi  tempi , l’iinpa-- 
martino  dal  -vero  maestro  e ne  riempi  eronOi 
tV»€te  1*  prori  nei  e^-  Seguitando  poi  Giorni*», 
ifil  di  ' ftì  re  «otto  «queste  logge  il  prima,  jotri 
dine  -da  basso  , fece  cou  nitro  e diverso? 
modo  gli  sportimeli  ti  degli  stucchi  e delle 
■pitture  nelle  facciate  e volte  dell’  altre 
loggte  ; ma  nondimeno  anco  quelle  furou, 
Ivetiissime  perda  rag»  invenzione  de’ per-, 
gol  & ri  dinti  di  canne  innata-)  spartiraenli  « 
è tattici  pi  eoi  di  viti  cariche  di  uve  , di, 
■ViVatfee  v di  gelsomini  v di  rosaji,  e diverse 
gótte  mulinali  ed  uccelli,  Volendo  poi^app 
té<>né5tfar  dipiencre  la  sala  dove  sta  la 
guardia  de’  lanci  al  piano 'di  dette  legger 
Giovanni  oltre  aita  fregiature,,  che  sono 
Mtcnrnd  «<•  «quella  sala^  di  putti  ,'  leoni* 
rfrtnì  papali  e grottesche,  fece  pei  le  facce 
ale  lini  «partimeuli  di  pietre  mischie'  fiuta 
dfJVdr»è  «orti  e siàrili  alF  incrostature  afe 
fiche  che  usarono,  di  fare  i Romani  , alla 
toro  tenta*  , tempi  ahrr  Gioghi  » , come 
si  vede  nella  Ri  tonda  e nel  portico-di  San 
Fiero.  In  un  altro  salotto  accanto  a questa  , 
dóve  stavano  fcorobicularj , feee  Raffaello 
da^UrbitJo  tu  <erti  .tabernacoli  alenili  À po- 
rteli di'  chiaroscurò',  grandi  qu  alato  i ha  ivo 
<i‘btllW'imì  pe  Giovanni  sopra/'  le  «ornici 
di  quell’opera  ritrasse  di-  naturale  moki 
pà^pégaWldi  diversi  cok*iyi quali  allora 
•triev a Sua  Sanptìt , >e  così  aneo  bafobyinU 
gatti mn tnmon  i , zibetti  ed  altri  bizzarri, ani- 


4f  ' TI.X.A  . ; 

mjrli,  -Ma  quest’  opera,  ebbe  poca  vita  a 
perciocché , Papa  Paolo  TV.  per,:  fare  éertt. 
suoi  stanzini  e bugigattoli  da  ritirarsi  » g™£ 
4 fque»a  stanza  , e pnivo  qUel  palalo 

d’.un*  opra  singolare  }j  *1  che  noh  arebng 
fatto  quei  sant’  uomo,  s’ egli  avesse  avattv 
casto  nell’ arti  del  diseguo.  Dipiuse  Gto- 
ranni  i cartoni,  di  quelle  spalliere,  e panni. 
* da  camere  , che  poi  furono  tessuti  di  Seta1 
e d’uro  in  fiandra  ; nei  quali  sono  certi, 
putti  . che  scherzano  intorno  . a vàtj 

: 3..T1'  rii  Pnnà  tébllC  . È dì 


Cpra., 


i cartoni  di  certi  arazzi  pieni  ai  groue^uc 
che. -stanno  nelle  prime  Màrizé  dtl  tìòucisto-c1 
TUVtre  che  &6vauni  sVaif aiòà^  i*; 
quest'  opere  , essendo  statò  fabbricato  ni,, 
testa  di f borgo  nuovo  vicino  alla  piazza  <fy 
S,  Piero  il  pala/zo  di  M.  Giovanni  Batti- 
stadall’  Aquila  fu  lavorata  di  stucchi  (a) 
Ja  maggior  parte  della  facciata  per  miù6r? 
dn Giovanni , elio  fu  tenuta  cosa;  singolare.»-^ 
lìimnCP  lì  TTÌ  edesirao  .c  lavoro  tutti  gtl. 


•(O  Our«ii  tappeti  sono  a noeti  nelle  stanze  avantila 
galleria  Vaticana.  Nola  ‘del?  Éd.  di  Roma.  * 

(a)  Questi  stucchi  sono  periti.  Rotti  dtl?  Rfi*  & 

Bòrni  • • «***  * ti™ 

' -.UttVjSfck  IJJ 
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àqtto  monte  Sfaiio.  cfro.vé  sono  animali , 
muUrsclM-.fesIO'.U  f.tgi.tarc  tonto  Mie, 
, clic  pare  in  questa  Giovanni  a vèr  Sfoltito 
‘WWtS  superare'  su  medesimo  «t«d4 
inerito  da  (me!  Cardinale  « che  molto  amo 

«•  per  suoi  parenti  , d aver  per  .se  un  cano- 
nicato «li  Ctvìtale  nel  Friuli,  che  da  Gio- 
•vanni  fu  poi  dato  a no  suo  lratello.  Averi- 

; °[K)K  Jì r nnr 


tomV^m.lo  in  «uno  e-i-c,  .uu  m 
d!  Nettuno  ( stauza  poco  avanti 
■vata  fi  a I antiche  mine  del  palazzo  mag- 
giore , adorna  tutta  di  cose  tórtùraW 

•ài  fa'u  i,oi  «ri  T.r4 

<Ti  stucco);  anzi  supero  di  g«an  lun^a 
1* artifizio  «li  quella  stanza  antica  col  lune 
si  h Ili  e bene  accomodarli  cpiegli  animali 
e conchiglie  ed  altre  infinite  cose  soini- 
-gliaiili  : e dopo  questa  lece  mi’ «altra  fou- 
tc,  ma  salvatica  , nella  concavità  d' un 
fossato  circondato  da  un  bosco  , facendo 
cascare  con  bello  artifizio  da  tartari  e pie- 
tre «li  colature  d’acqua  gocciole  e zampil- 
li , che  parevano  veramente  cosa  naturale: 


(0  Pur  quelli  iwiono  tfoto  patito  per  negligenza,, 
ch^ic^  iftusi^^ale^  .cbe  .^ano  piel^  cj*me  tulio  il 
resto  di  «juel  luogo  stupendo  è deliziosi).  Piota  dal  Ed,  t 
'di  Kema. 


yfja  vT^'iUU  «p  f àVoia  IG 

e nel  pi*  «Ilo-  1 di i quelle  -caverne  s dì 
ique’  tosti  spugnosi  ,,a vendo  cam  poeta  <ub« 
cran  testa  ' di  leone  , si  > bui  facu  vati®;  ghin- 
|n nda  intorno  fila  di  capelvenere  s-ttL  akrp 
«tbe  artifmosaraente  ; ''quivi  aodompjlate» 
feon  «i  poiria  eredere' quanta  graziai  dessp- 
tio  a quel  salvatilo  in  tutte  le  parti  bea- 
tissimo ed  oltre  ad  aedi  credepmpiaòeTp- 
té.  Finita  quest’  operi  »' poiché  ebbe  denato 
il  Cardinale  a Giovanna  ua  COTahecabi^ 
.48,  Piero  » te  mandò*  a Fìnreai*  , aooMXiehp 
fatta  nel' palazzo -de’  Medici  una  camera., 
tJioè  rn  sul  canta  dovegià  Gasiate  ftecdu» 
«didcator  di  quello  uvea  fatta  una  . loggia 
pei*  comodo  c raguuanva  de’cittadltn».>3C- 
'cotid©  che  allora  costumavano  ohi,  fa mighfe 
più  mobili , la  di  pigne  saettata  db gnottesobu 
di  istueohi.  Bssenoo  stata  adunque  ohim* 
«questa  loggia  con  disegno  dì  Miahefagnòto 
bonarroti  »e  datole  ferma  di  . tameva  noesi 
sdne1  fuxsrre  inginocchiate,:  che  furono -ile 
prime' di  quella  manieri  fuora  dn’pajainà, 
ferrate',  Giovanni  lavora  di  stwcehi  e pifc* 
“tdre  tnUa  la  volta  \ facendo  in  i un  tondo 
ale  sei-palle  , arme  -di  Casa  u Mediai  , <4mto- 
Pwté*  dà  tre:  putti  di  rilievo  con  bellissima 
grafia  ed  attitudine.  01  tra  di  quest  «vi.  fece 
molti,  bellissimi  animali  e molte  ■ bell*  im« 
_ degli  nomini  e Signori  di  quella 

di 


prese 

Casa  Illustrissima , con  alcune  storie 


ttòVi$o*  'rflie  va  'fattoi  db  'Bluecw  » e né?  énmpp 

n&réo  mì 

«t» ■•le  nero  a uso  di  coanttiu  . tanto  (bene». 
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m gioyawi  01  coinè.  my 
cbe  non  « può  meglio. iimnógiuaoe.  Rima- 
•ero  sotto  la  volta  quattro*  archi  di  braccia 
dodici  l’uno  «cb .nitri  jet*  diè  min  furono 
per  allora  dipinti  , ma  molti  anni,  poi.ilg 
Giorgi» oVasar»  giovinetto  di  diciotlw  auni , 


Giulio  Cesare  * alludendo  a Giulia  Cardi- 
nale ' sopraddetto  dae  i’*rea  .fatta  fare.  Do- 
pa fece  Govaniri  àocauto  a; questa  camera 
inf  una,  volta  piccola  a mezza  botte, alcuno 
cose  di  stucco  basse ' basse  , « bòni  Immite 
alcune  pitture  t-lie  «onorarissime*  le  quali 
ancorché  «piacessero  a que’  pittori  ; ebo  al- 
■Jdgam  erano  nm  Fiorenza  ,*  come  fatte*  cop 
fiorettai  ^af  pratica  maravigliosaii4è.,  piuòe 
id’i  «demi  poi  terribili  e capricciose , peroc- 
ché, erano  avvezzi  a una  loro  maniera 
stentata  ed  a fare  ogni  cosa  cbe  mettevano 
jn  opera  con  ritratti  tolti  dal  vivo*;  come 
non  risoluti  ; non  le  lodavano. interamente, 
-fiq  « mettevano , uou  ne  ballando  perav- 
ventura n loro  1*  animo  (i)  , ad  imita  rie.  lis- 
'Osmio,  poi  tornato  Giovanni  a Roma,  fece 
osellalOoggia  d’ Agostino  Gbigi , la  quale 
0vèa  dipinta  Raffaello  e l’andava  tuttavia 
•mi  ’ltad  alloca  a illumino 
rafjup  .lì  ;■ 


noFm\r  ? jmaraa— 
ib  anota  annoio  noo  amiesi'iiatiUI  r.ac5 

(i)  Staisi  cbe  il  Vasari  dice  male  anche  de  .'noi 


imi^i'illa’d  ÌJlmn 
ìi"'ih 


— ;w 


"pcòveva  t 

JTaaimo  « 


ak,  j.3? nan  Ad  irr.Aroìfi  Ter  . 

i V’  .ifni**ìI>oaq|fls 

coiittue«n4o  (|:6no,  On  rwnto  ^i  festoni  grosso 
si; attorno  attorno  «gli  pigoli  e quadratura 
di  quella  volta  . facendovi  stagiooe  per  ÌM«r. 
giouc  di  tutte  le  sorte  frutti,  fiori  elogile 

Ogni  o«**T 

\i  si  vede  viva  e staccata  dal  muro  e na- 
turalissima : e sodo  taute  le  varie  mauiere 
di  fvrtWe  i*  biade,  W . 

veggiOno  che  per  noq  raccontarle  a una, 
a una  , dirò  solo  die  vi  sono  tutte  quella 
che  iu  queste  nostre  parti  ba  mai'prodo*^. 
la  natura.  Sopra  la  figura  d’  un,  Mercucjqf,. 
q^StuJfd&i  ha  finto  pur  .Priapo  uu*r*»e<Hb 
qWlraVeraaW,,  da.  vilucchi  elle  ha  per  testi- 
coli due  patrone  ioni  , e vicino  alrrlW»tt“^. 

. quella  ba  tinto  uoa  oioeca  di  fichi  bru- 
giotli  grossi,. dentro  a uno  de’ quali  aperta, 
è troppo  fatto  entra  la  punta  della  «uofa,, 
col  fiore  (i);  il  qual  capriccio  è espressi 
cqu  tanta  grazia  , che  più.  no^sii  ipuòpoU, 
cimo,  immaginare.  Ma  che  più?  Per  finirla 
ardjjco  d’affermare,  che  Giovanni  i n que?fr 
sto  genere  di  pitture  ba  passalo  lutti 
*0  clic  in  simili  cose  barno  nieglÌ0rim>m% 
lg, natura  : perciocché  oltre  all’ altre  C06n»s 
in  si  no  i fiori  del  sambuco,  del  liuocebio  a 
• deli’altBc  cose  minori  vi  sono  WWaeoMp 
al  a oleup  fan  , oua  ib'iabnalz  ileup  'od 

fHlrA<r>'  ,.t  r,~T  A .A.  tillsfi  loh  f.Uind 

rii  avob  . asùa  ioi  i -il  ooic?*  -Z  ih  pziinD 

i\k  (jurtU  niuuno  , chH  non  abbia  JeKd  quello  'WdÉ^V* 
Tha  compresa  Nola  delX  EJ.  di\Bw^  \ . 
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stupendissimi.  Vi  si  vede  Similmente  gran 
copia;  d’animali  fatti  nelle  1 n nette > «besti- 
no circondate  da  questi  festoni  ped:  aleuta 
putti  che  tengono  in  mano  i segni  dogli 
Dei<  Ma  fra  gli  altri  un  leone  «d  tin  ««>■*; 
vallo  marmo,  per  essere  bellissimi  seortiv 
sono  tenuti  Cosa1  divina.  Finità  quest' -opero 
véramente  singolare*  «foce  Giovanni  in  etti 
stài  ‘Sant’  Àgnolo*  usa  stnfa  bellissima i,  e 
nel  palazzo  del  Pepa,  oltre  alle  >giù*  dette  / 
niolté’IAlli'b’fainuriO’ché  péébrevhà  si  la* 
séiótte.' ‘Morto  tmi  Raffaellò'f  In  cui 'perdita 
dolse  molto  a Giovanili  cosl  'aneo  man- 
cato  Papa  Leone  , pér  noti  avere*  più  hiogo 
in  Roma* T arti  -del  (IftBpk)  nè  altra  virtù, 
si  trattenne  esso Giovanni  molti  mesi  alle 
vignd  d&to^etmlinale  de’  Medici  te 
alòàng  oóse’tdi  poco»  valore e nella1  venuta 
a Roma  dJj Papa  Adriano  noù  fece  allro 
che  tep  bandière’  minori  del  Castello,  lo 
quali  egli  al  tèmpo  di  Papa  Leoné  aveva 
due  volte  rinnovate  insieme  con  lo  sten- 
dardo grande  ebe  sta  in  cima  dell’ ultimo 
torrione.  Fece  anco  quattro  bnndiere  qua- 
drò , quando  dal  detto  Papa  Adriano  fa 
oahohizttito  Santo  il  Beato  Antonino  Arci- 
vescovo di  Fiorenza  * e S.  Ubei-lo  stato 
Véscovo  di  noni  so  qaale  Citta  di  Fiandra. 
De’  quali  stendardi  uno , nel  quale  è la 
fi  gUra^deL  detto  S.  Antonino,  fu  dato  alla 
Chiesa  di  S.  Marco  di  Fiorenza  , dove  ri- 
tm  il  corpo  di'  quel  Santo  ; un  altro 
Utro  Al  quale  e ti  detto  S»  Uherlo  , (a 
' asari  Voi.  XIII.  il*>  jps^aioa  *rf  f 


^oogle 
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no  a traverso  rigirando  i Quadri  fece  al- 
cuni fogliami  , uccelli . maschere  e I figure 
che  non  si  scorgono  punto  diti  piaho^pèt 
la  distanza 'del  lupgovtuito  clic  siano  beh 
ìissitne  , e perchè  sono  tra mettiate  di  colo*- 
ri  :l  laddove  se  l’ avesse  fatte  colorite  i 
senz’  altro  si  sarebbono  vedute1*  e1  ftit&t 
1’ opera  stata  più]  allegra  e ^ià'  tfipéi  (i). 
IHon  restava  a farsi  di  quest’opei-a  se'  non 
quanto  avrebbe  potuto' finire  in  quindici 
giorni,  riandandola' in  certi  liiqgbi  «.quatt- 
do  venuta  la  nuova  deila ‘ morie : di’ Papa 
Clemente  , tenue  manco  a Criqvantti  ogni 
speranza  , e di  quello  in  particolare'  che 
da  qti e 1 Pontefice  aspettava  per  guiderdo- 
ne ili  quest’  opera.  Onde  accortosi  i 1 benché 
tfenii , ' quanto  siano  le  pii  volte  fallaci  le  ' 
^sperarne  delle  Corti,  (e<  come  restino*  iw?- 
gannati  còloró  che  si  fidano  nelle ;*Sfe  ‘di 
certi  Principi  , se  ne  tornò  a Roma^  dovè 
<6ebbene  avrebbe  potuto  vivere  d’ùffirj'  è 
d’  entrate  , e servire  il  Cardinale  Ippolito 
de’ Medici  e il  nuovo  Pontefice  Paolo  111}, 
si  risolvè  a rimpatriarsi  e tornare  a Udi- 
ne : il  qual  pensiero  avendo  mesSo  ad;  ef- 
fetto, si  tornò  a stare  nella  patria  coti  quel 
étto  fratello,  a cui  avea  dato  il  èanOttiCtf- 
to  , con  proposito  di  più  non  Volèr'-ado^é- 
, iu~v'*  •;  «•  ■ !>  • i ni  oJnaini/r 

■ 1^..— — , - — i.  ■ ■ - ,;■!  .vii ALAl. 

•si  & e Hit  r',/.  .ori  ut  n ab 

(i)  'Adesso  la  volt»  della  cupola  di  questa  pappar- 
la , e lutti  qoegli  sfondi  sono  lisci  ed  imbiancai!.  N*tà 
tUÌtàM**»  «•itrìooo  i il  adi 

*-C!i!A  oLu'.ì  il-  stytjc  gerito  iti  óù'.-b 
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• le  9 "mi  fi!  G>U>VANtfl.,D,i  UOJWK.  „r  .;  fl  £3 
ràffi  pannelli.  Ma,  nè  auchfc  questo  gli 
VcrnU©- fatto?  però, efee  avendo  preso  donila 
o atvutp  lì  gl  ìu  oli  * <t’u  ([uhsi  i forzalo  da.1- 
r istinto  , che  si  hn  naturalmente  dVileva- 
r^rèi  lasciane  tbenealauti  i iigliuoli  , a ri- 
metkrsi  p lavorare-  ri, , ; 

v0  fìipniséiduuque  a’  prieghi  del  padre 
del  Cavalier, Giovati  Francesco,  di  Sipilira- 
l»£fgà  un- [fregia  d’uaa  sala  pieno  di  iè- 
«fpnin,  di-putti  « 4i  rftuttety  ednftltre  fauta- 
jfrWC!  e [dopo  fdortrò  divaghi.  sluccfai  e pH* 
tnre  la  (Appella  d*  Santa  Maria  di  Ci  vita- 
le. En,ai.  canonici  del1  Duomo  di  quel  luo- 
go,. lece  duo  Ih  tlissi  ni  i stendardi  : e alla 
fraternità  di  Santa  Maria  di  castello  ia 
Udine  dipinse  in  un  ricco  gonfalone  la 
-nostra,  Donna  col  figliuolo  in  braccio  -,  e 
tin  angelo  graziosissimo  , che  *le  porge  il 
pastello  che  è sopra  un  monte  ne)  mezzo 
dellat  Città.  In  Venezia  fece  nel  palazzo 
del  patriarca  di  Aquile»  Grimani  una  bel- 
lissima camera  di  ìstuccki  e pitture  doro 
s»np  alcune  storielle  bellissime  di  mano  di 
JVatrceaeo . Sa  1 viali.  • •[>  • i. 

Iòti p Finalmente  l’anno.j55o.  andato  Già- 
.fanni  a Roma:  a pigliare  il  santissimo  giub- 
bilo appiedi  e vestito  da  pellegrino  pove- 
ramente in  compagnia  di  gente  bassa  , vi 
.molti  giocai  seuz’  essere  conosciuto 
da  niuno.  Ma  un  giorno  andando  a San 
l^flldi^Prlfedhoisèiuto  da  Giorgio  Vasari, 

^If.ancidnif  utf  71.  a .3  , , - * 

che  m cocchio  andava  al  ui^desmio  .pgp- 
dono  in  compagnia  di  Messtr  Biado  Allo* 
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VHÌ1  ràò’*rt»i  elisi ind.'  fNegà» ‘a  i principia  Gind 
tilittth  di"IWsét  ’dtip>  Hrt  tf  wa  tatuai  te  fa 
fd^Wa  Wqh  h-èl  le  Jdj  «filati  cbe  uvea  gmi» 
bifchgnvVkit^tfM  lijOrttv  la  ^presse  al  Ptìjwipep 
cbntvi' tf èttari»» ’ipetaykW  che  taVevai  in  sul 
Pitttalfd^W  qttàte  gtil  veniv»  negata  da  un 
Fr'.'lGtìglieluiieP  fceukoré  Genn'vese  (tij  j die 
aVeté  ‘t^dr  Uffici©  favino*  dopo  ltì  mori  è 
a?rf‘H"Bditiliid.|  della  qua t eosa'<paH andò 
Giórno  il  Papa^  fu  tmglond*  cbefobhlìJ 
go  '■*?  ritmo*»1»  , 'e  jvd  si  t^aWi  'di  farab 
pértMrta^tì  ’urt  canonicato  d’thliiie  per  uà 
figliuòlo  "di  Gitiàtttti;1  Ma  eswtìflo  ppù  dà 
«Utìió  ^gigiyafò  da  quel  Fr.  Gugliwlraov.se 
'iù/é'Vbhnè  provati  ni  da  Uditi*  a“  Fiorerà*  4 
^ato  'dbé  fU  Papi'  Pia'ijpfer  asserii  1 da 
f3tià!  EbcùlfeòWi  "appresso  quel  Pontefice  còl 
itófélrtfó ‘dii’  Pasari  aiutato  é sfavoritavi Appo 
I^è/fb.;V5à'iiquè  à Fioreuea  * fu  da,  Giorgio 
fetta  cbwoseere  a Sua  Eecetìeus* ‘Illustris- 
sima, con  la  quale  andando  a Siena,  e 
poi  dì  lì  -a  Roma  , dove  andò  -anco  _Lau_ Si- 
gnora Duchessa  Leonora  , fu  in  guisa  dalla 
benignità  del  Dnca  ajutato  , oche;  non, >solo 
fu  di  lutto  quello  che  deriderai  coniata- 
lo, ma  dal  Pontefice  messo  m opera  con 

C»iiii  a*  srftnVl  .iflaaoftid  fiip  suonici  olaalni  o , 01 
oìmiì  édou-id  , siTU'itq  Jtiiif.cj  j(  siiioooiii  li  .oi.*i  b sUiw 
* Wup  ni  odiB'i.1!  li  oilr-sm  sins!:Soos”ùiq  li 

-ni  » tmiHaoti  , iioinn  iu«*iu  « ' habàMHril 

ibs7  (li  Guglie1—  «*•*- 
o*0  dopfl  Frr,  B 
1 Studiò  bend  ili  :< 

«ir  errore  «fi  st^rrip*  o iu  iipturi. 

Vasari  . un  Fr.  Guglielmo  , mostra  d*av 
«ione  , e che  l' errore  sia  suo.  Noia  dell ' , 
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Jwida» .provvisione,  a ,-dar  pcrteiion^,,^.  fin* 

quale  è .sopra  quella 
«hesgfc\i*v«,Yfc  gtè.ifctMt  ,jfapa  l^ou«^ 
aoqualléi  JlWPriff^nf^WW 

^ilotwàiv^^^rJairfìflW^^ofi^at  IFiWmrM 
die  ih  errwe  p^°^PW<k*’at»i»PSI?‘ 

Gitocele)  at-)«ii«W^rl^oP  secco  Je,;f«9fi  ',per* 
dereututti  <qud  colpi  maestrevoli  clae  eruno 
rtaiiiilikrpt^dlalfif^pneHo  di  Giovwuq 
Vi bòéelteW  della  sua  miglierei  0$  peri 
derei  c^ieAla.  fire$phpwfa  ,e  fierew;,  che  ^ 
face», r nd  1 ! *«>  primo  essere, , cptja ,.  Jffrójiir 
jfaai((<j)o(FÌBÌta  quest’  operai  esseqdp  Groj- 
TOpOtlftÌifMÌ)aHr«Ì  ijtyì  9»P9)iit|;^|Sq,4frflf 
psUnyÌtà?r#uA9il^6^f  ?ftrWriA? 

ab  lhowi»  7 qy eli», quuhj  lissi  ur» 

lò.«DQébJ^^«pnÀ;?|^cVÌ^^(^i  tfigja 
«ooellcu/a  e si  gran  nome,  fu  Giovauui 
sempre,  ma  mollo  più  negli  ultimi  suoi 
•*D0Ìf* ! I timorato  di  Dio  e liuoq?nflf^t^flgj, 

9 , eaoiS  e obncbms  sfsup  el  noo  f ernia 

-il»*,  wl  mnn  /QUII:  . rm  ,U  ..  in.j 

dleb  uaiog  ni  dì  * eionoiJ  oea^tbóQ  eioaa 

olo*(i)  Ui  qui' dovrebbero  apprendere  le  penano  »g»b- 
Ì(a.uon  «i  UeriareonSapndr^da_cer 

^■<Wri) 


ali  non  trovand 

. , - - I .. 

re , e intanto  buscare  quei  bajocchi.  Perchè  se  riuscì 
male  a Pio,  il  ritoccare  le  pitture  proprie , benché  fosse 
il  più  eccellente  maestro  che  sia  stato  in  quel  genere  , 
n'ianlo  iPeegio  riuscirà  a questi  pittori  Meschini  e tri- 
MMWP  fi  ritoccare'  fa'  pitture  de'  valentuomini.  Vedi 
•i  puu.ght  ddU  'ire  me  Arti  a c.  4?,9.  e nel  11».  'I  omo 
f-dette  u/àWràtòriékc‘  uba  bella  e gin  di  rio»*  lettere  del 
‘Sfc,  Canonico  Luigi  Cre^i  num.  CXCIF.  Kot*  Mi  Ed. 

d?  S.mj  ° 

.wtoA  la  *.»iV>3  Usb  aioVi  joìu  aia  nons  1 erto  • , suoi* 


Digitized  by  Google 


56  tiià 

e nella  sua  giovanezza  si  prese  pochi  altri' 
piaceri  che  di  cacciare  e uccellare  : e il  suo 
ordinario  era , quando  era  giovane , an- 
darsene il  giorno  delle  feste  con  un  suo 
fante  a caccia,  allontanandosi 'talvolta  da 
Roma  dieci  miglia  per  quelle  campagne  : 
e perchè  tirava  benissimo  lo  scoppio  e la 
balestra  , rade  volle  tornava  a casa  che 
non  fosse  il  suo  fante  carico  d’ oche  salva- 
tiche , colombacci  , germani , e di  quel- 
l’ altre  bestiacce  che  si  trovano  in  que*  pa- 
duli.  Fu  Giovanni  inventore  , secondo  che 
molti  affermano , del  bue  di  tela  dipinto  , 
che  si  fa  per  addoppiarsi  a quello,  e tirar 
senza  esser  dalle  fiere  veduto  lo  scoppio  : 
e per  questi  esercizj  d*  uccellare  e caccia- 
re, si  dilettò  di  tener  sempre  cani  e alle- 
varne da  se  stesso.  Volle  Giovanni , il  qua- 
le merita  di  essere  lodato  fra  i maggiori 
della  sua  professione  , essere  sepolto  nella 
Ritonda  vicino  al  suo  maestro  Raffaello  da 
Urbino  per  non  star  morto  diviso  da  colai , 
dal  quale  vivendo  non  si  separò  il  suo 
animo  giammai:  e perobè  l’uno  e l’altro, 
come  si  è detto,  fu  ottimo  cristiano,  si 

Fuò  credere  che  anco  insieme  siano  nel- 
eterna  beatitudine. 
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rrlfr.  iifooq  9?.9iq  ie  iuvonuroia  fin*  nìbri  » 
oui  li  9 : oidbootr  9 oiflboc'J  ib  odo  ho*  ticj 
»iij5  , sat/oi'g  £io  ohnfiu'p  «ero  ohfiinbi'» 
ojia  mi  noa  sJ?-ol  oibb  omorg  Ji  ono£-«. L 
«b  ejlovlfij"  if.obncnclaolffi  tfibo£;3  n olii  rii 
: angui] nifi»  olloun  ioc]  iibim  b>*b  orcioli 
ni  3 oirjrjooe  ci  owiaia'rl  tu  'i)  * 

odo  «no  c c^RnioJ  oii’tf  •>;./ t ,£■;!•  ,di.<{ 
-fi?lfig  9lfoo  *b  OoiiliD  S*p»l  Of!>  i<  «<•». 


-loop  ib  9 , imsMiog  , Ì3or.djono*n3  , 
-cij'oirpni  onrryoiJ  is  sdo  oooiduod  su1»-.'! 
9 rio  obrroooz  , aioJnoTni  innr.voiD  ul  .ilub 
, oJriirjib  irloJ  ib  oijil  Job  , oùk«i1jT!«j  il  loca 
iciil  0 .olJorjp  r,  izniqrpbbfi  *rjq  £Ì  sì  9ib 
: oi(|qo;>8  (il  OtllIj9'S  01.lt  Otli.f»  10U3  1ÌJ03?, 

-fibofiO  9 9*1  ldl*j  Vili  *b  {^blOKO  ÌJ;OIJ[)  19t]  3 
-ollfi  o i«t3  9K{«:«oj>  nirmJ  ib  uiloiib  u ,01 


•fin p li  , iurifivoitl  olio  / .0(.**Jó  o*  ab  ouirr 
iioiggrera  i kiÌ  oidio!  oio—o  ib  i!Jii‘-trr  «f 
filloa  otloijoa  on^o  , bu«  filfob 

xsb  ollottlfill  nnl^'i (.<u  ««<.  U o.ii.iiv  hbuoii'I 
, iuloÒ  fib  0<il /ih  (inOOl  11.?*  1!  'fi  TKf  ouidi  J 

OU2  li  Ól6<pV  <■>  «Oli  i.b«*)>iV  *■!>:«{>  Itrb 

, oiJls'I  9 oulj  ’I  ■•?  h : i,  r«  i.i  b i mìns 

Ì8  , oir(ii.l<;i  io  omii!';  <1  ,*•«•  ’•  o Jc  otti*:» 
-lou  oniiié  9ìuo'.*:j»  con*  o..:*  j>9  óim 

..  * i * ■»!•  • voi  remolo  'i 


ó > ' >a  1 sd ■>  ■ l'SllISVOl'  5 tOl"4 

( *'  Ùi'lM  s;r.’>  • .j|<r  ,%i>  ' -.nJ  #ulJ*  i alia  s-tib 

iT*C-.n.i«  j k ..  .*  «.vsloq  àdviaq  smi  j 

I*  * ■ r .j  a-  )t  s . r ^ lab  cllaop  k n 

Oi:7  al  ul’  i t • ! - , j.-l*  jU"  t.  K'  »,lt  a-'l  .li  ab.'» 

-aavt  , ;jui;-.*-> / b ■»  nvll-b  ~l  .*  oliiti 

.If.iH  l.  *“l  '.Vii'  k'.*  f I'  .1  ' llil  •1111*111  'li'; 
arinnl  *.»•  'V  si  •■•> loniaii  oidi!  ‘vt  '■•iiiS'Jl  ir) 

rfi 1 OU«  li  Sii^  > 4 b '.flftl  SI3  ò sda  ,,  svila» 
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VITA 

D I 

BATTISTA  FRANGO 

PITTORE  VENEZIANO  (i). 


T^attista  Franco  Veneziano  (2)  avendo  nel- 
la sua  prima  fanciullezza  atleso  al  disegno , 

I 

. I 


(1)  Mi  reca  mara  riglia  che  il  Cav.  Ridolfi  non  ab- 
bia fatto  menzione  di  questo  tanto  celebre  pittore , pro- 
fessando di  scrivere  le  Vite  de’  Pittori  delio  stato  Ve- 
neto , e trovando  che  la  scrive  il  Vasari.  Nè  si  può 


dire  che  1'  abbia  tralasciata  per  questo  come  superflua  , 
prima  perchè  poteva  almeno  accennarla  , .e  rimettere 
il  lettore  a quella  del  Vasari,  e in  secondo  luogo  si 

vede  che  non  ha  avuto  riguardo,  avendo  scritto  le  Vite  j 

dello  .^carpacela  e de' Bellini  e d'altri  Veneziani,  ben- 
ché scritte  dal  Vasari-  Noia  dell'  Ed.  di  Roma.  -,  - . . ' 

(*)  L'autore  del  libro  intitolato  la  Pittura  Veneziana  < 

scrive  , che  eostui  era  detto  Scinto  sei , « che  il  ano  di* 


< 
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•oan/3f'«iATeA,TAa  io 

«jóaie  coluti radeva  perfwwope  ,4j, 
xW»eA^«j  lflipbftoFeF/;jR)c¥ft'ì  fc*%^;/r8fb 

uH»UQ;  appso  p}i!4isp3np,,.ft  yfìri 

jlPa»icr«„4i  ^i*ffifeciBtj|4«pW0  Mfb 
'Wl**** i t&*Mf°**  y uÀ.cgffia^ jà  jf, 

mif^rA  eiiPf^djìk'gni,  pitlurpfie  scu)^v© 
«li:  iUipbelignojoJ  iJeicbè  datosi 
nfttì*Wias^«fc»RP&  **>?*&&  SfW*  W'jfiWb 

altro,  stata  ritratta  da  MicWagmdo  clyq 
cgli.  uon  disegna^.  .M?'ì*WQ  ipas^tlmpht 
tflag^.f^^pywi  disegnai^»  e^Jffog 

-nc  ojfiiaqobe  szzol  rJzitlfid  sdo  , iz  icì  ib 
s s-joJcn^'  ;"li  oad  oltiv  olobnova  , ilgs  do 

p^e 'n^Aib1  hìtcfe/aW  colta 


YvWRl  p»  tu,  itSuoi  smdr  in  Roma.  la  questa  Vita  siimi» 


filli  la  Rèma  per  tu  venuta  di  tarlo  Vost  pitié»  vég 
ioroSo  melilo  per  la  fierezza  delle  mosse  m alcune  batT 
lagtip,'da  etto  «presse  a chiaroscuro,  e che  nsoildad 
di!  hror  del  vino  e per  la  pratica  del  /.re  fecwkntdM 
naptndc  egR  0 i compagni.  Per  ciò  è «l'uopo  avtW 


tVeilo,.  Lionardo  v il  dignorelli , il  òodiloma  „p 
terribile  entusiasta  del  Tintorello,  quandi)  coinponevauo 
le  più  grandi  loro  opere,  la  minor  cosa  a che  pensas- 
sero era  il  fare  una  bella  parte,  q ima,  belli,  figura  dei 
quadro.  E sebbene  M.  Giorgio  parlando  del  Tintoretto 
«MilMÀ.  BPjWHbft  ,*»«•?  PPSfi’s^^fVA.0®- 

racci  , C mmor  male  qualche  licenza  nell,  romfloffkfc 
■«•-  « "d  4'jegav  , che  una  elegantissima  h*fif  *,»!!“ 
ria,  che  sia  corretta  p jjPdl  ^icai  up;,.  ppry/a,^ 
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éitypéHa “dlM tehelsgnòlótfp)",* 
é°&ké'  fttuJViil{1#tètté  lid  tèmpo  *eB»àWòle*feP 
dip^n^ò1  fd  HéJlrìtni  dosa'òhtì  dist^àareP 

Mtf  TteattWy'Ìuilo‘^S36.  dàWtieudòiii  tP'br^ 
dlgé  tìtt'gt-àadissrtiio,  fe  4òntUb$o'BppardKÌ! 
dà  Aritelo  >dtku  S.  ‘Gallò 1 per  fa  Penula  di' 
GWHo‘'V.  Imperatore  ‘,°rtjitfÌ * 1 «juttlb*  ékfretid1 
adoperati  tutti  gli  artefici  baotifc  èJÒattÌvi‘ji 
dinne^Hi1  altro  luogo  a’  è detto  (2),  Raffaele 
J# ‘da^IòòtelWpo , che  ‘avevà  a fare  l'ói^ 
iftltìjWnttt^  °di 1 1 pòutè  S.  Agbttl»  è?  lfe  diè(rtt> 
srkràé’  ^ho  Sópra  vifurono  pókte'y  disegnò1 
di  far  si  , che  Battista  fosse  adoperato  an- 
chT  egli , avendolo  visto  fino  disegnatore  e 
gÌ°WM*  4*  bell’  ingegno  , e di.  fargli  dare 
da  lavorare  ad  ogni  modo.  £ cosi  parla- 
tone Cpl  S.  Gallo , fece  tanto  che  a Batti*» 
sta  fiirpuo  date  a fare  quattro  storie  gran* 
di  a fresco  di  chiaroscuro  nella  facciata 
della  porta  Capena,  oggi  detta  di  S.  Ba- 
stiano , per  la  quale  avca  ad  entrare  1 im- 
peratore. Nelle  quali  Battista  , senr’  avere 
mai  più  tocco  colori,  fece  sopra  la  porta 
1’  arme  di  Papa  Paolo  111.  e quella  di  esso 
Carlo  Imueradore,  ed  un  Roraulo  che  met-* 
teva  sopra  quella  del  Pontefice  un  Regup; 
Papale  e sopra  quella  di  Cesare  una  co-. 

«liiev*>noi}aH>o  ffbniup  , oity-ioiniT  lab  r.iikjjulo?)  Midniy» 
-ri-j  ìb  k«o3  lonirii  Al  , -i-qo  oiol  jbrifcis  ùrn  al 

bb  -mi.il  i,'.'  • ■ -ni.  v ,1  lini,  imi  ti  '.Vi  inn*1 

oltaioImT  ! ‘ib  obindiuq  oi^ioiiV  .f fi  yu-ddot  3 .oibuyp 

Cioè  la  Coppella  Si  trina  nel  Vaticano,  doirW  90- 
nà  Ìo  maggior  còpia  le  pitture'  di  !Vtiehfla*nolrt  j bdO-* 
cito  ne  alano  anche  nella  Paolina.  Nota  deir  Ed.  di  Km*1. 

^(iy  Vedi  & “Tòlto»  X. 


una  figura  di  cinque  braccia  vestita  aliali* 
Uflg  e ^corona  in  testa  , apev*fid#4ÌW 
Pompilio,  rflWisJfl* 

$£}wGMÌ>.  e sopra. queste  pardo :QU& 
RJNCJS  PATElì.  In  una  delle  storie, ehi» 
«{^Q  fremale  de’  torrioni  che  a&qVr 

to^^in  mezzo  la  porla,  epa,  ij;!«*aggÌova 
Spione  dm  trionfava  di  Cartagine  , .1*- 
quale  avea  falla  tributarla  del  popolo  Ho* 

era  ll 

trionfo  ^f^fjipionc  minore  , die  la  mede* 
rovinala  e disfatta,  in  upft 
» clie  crano  %»’*! 

noni  nella  l'accia  dinanzi , si  vedeva  A«ri 
“ara  di  lluma  essere  #& 
pHftlfr  tempesta  ; e nell'  altro,  a si- 
nwsfra  ftfreco  entrare  per  q uella , porla  al 
Roina  contea  il  dettoi  Aimibap 

JS-fcfeilWH  tutte  storie  c l)illtnc  . esse« fo 

le,  mime  di  Battista  , e rispetto  a quelle 
degli  altri  , furono  assai  buone  e molto 
lodate,  È se  Battista  avesse  prima  comin- 
ciato a di pignere  , e andare  praticando  tal 
volta  i colori  e maneggiare  i pennelli  , 
uoa  ha  dubbio  che  avrebbe  passato  molti. 
Ma  lo  stare  ostinato  in  una  certa  opini©, 
ne  cue  hanno  molti  , i quali  si  fanno  a 
credere  che  il  disegno  basti  a chi  vtwJ 
djjiignei-e,,  gli  fece  non  piccolo  danno,  ìta 
contuttociò  egli  si  portò  molto  meglio  che 
non  fecero  alcuni  di  colorò,  clic  fecero 
le  storie  deir  arco  di  S.  Marco,  nel  quale 


.©3VTÀJT*  AMfTTAtf  Ttf 


ty?rd  poq  firinp.  olio  ^imnl 

tona  Imperiale:  il  quale  Romolo,  che  era, 
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ltirono  otto  storie , cioè  quattro  per  ban- 
da , che  IcTnigfrori  di  tutte  furétto  -Ll-~ 


I l,r  ««ora  erano  venuti  a stórna 
parare.  Me  lasccròidi  dire  a m 
pósilo"ehc  ri  cetto  Martino,' il  qi 
vnlse  nelle  cose  di  chiaroscuro. 


ile  Dior 
iéè  klwt- 


y."  v«.«wiu  C iui-cm,  cue  non  si  può  ter 
Meglio:  Mé’  Quello  chef»  cosa  ^taraViglW; 
fateci  .detto  Martino  e suoi  uomini  quelle 
tele  coi  tótìtk  sollecitudine  e 
perchè  l’opera  fosse  finita  Atempovchè' 
non  si  partivano  mai  dal  lavoro;  e perchè 
erà  portato  loro  continnamente  da  bere,  c 
di  buon  Greco,  fra  lo  stare  sempre  uÌ>rik- 
rhi  e riscaldati  dal  furor  del  vino  e la 
pratica  del  fare,  feciono  cose  stupende. 
Quando  dunque  videro  1*  opera  di  costoro' 
il  Salviati  e Battista  ed  il  Calavrese  (±)jl 
confessarono  , esser  necessario  , che  chi 
vuole  esser  pittore,  cominci  adoperarci1 

r^«"  ’ 

.ilhai'  i l , <.  jiìj  uiddjib  ed  non 

^mfol.9130*?1  è Martino  Hamskerck  Olandese.  Egli 
wiSPgEo  quasi  tutte  le  sculture  di  Roma  e molte  belle 
TCduie  ^ . fc  un  litw»  che  possile  il  Sfg.  Maiale,  fc 


Vto 

£ui?p  lou  , ooTsi/i  ,c  Ib" mferuSB  suoi*  al 


fo  ...  irsvafi*  Tff 

pennelli  a buon' otta  : W qual  cosa  ¥ttefidé 
poi  , meglio , discorsa  da,  se  Battista  V termiti* 
àò  Ajooq  mettere  tanto  studio  in  finire  I 
ÌMfiegnL,,  inala,  colorire  ^ «a  leu  ita  ‘Vd1lHÌ7Vt£ 
geodp  ^oìi  il  Monte!  n pò  a Fioredz# v dhW8 
si  faceva  «imi lineate  grandissimo  appaiato 
per  ricevere  I ilidètó»  ‘imperatore  , Battista 
Tenne  seco,,  ed  arriirnti trovarono  il  dettò 
apparata  ooadotto  a bdoa  termine  : ! piir<l 
essendo  Battista  messo’  iin  operarle  wupl 
basamento  tutto  pieno  dii  figure  . te  ‘trofèi 
sotto  ja  stato  a che  al  cauto  de’ CàtatesedèWì 
avea  bàtta  h’r.Giovannì  > Agnolo  TVlontOrtoi 
li,.,(t).;  perchè,  cooosoinbo  i frangi?»  atta#*# 
P^r^giftvaae  iogagnósauè  valehte’y  "fi?  jiefc 
molto  adoperato  nella  venuta  di’ Madama 
fargli  {aita  f 4’  Austria  moglie  I idei 
Alessandro»,  e particolarmente  ned'  flppàH 
rato  qb^,ft|fee,  Giorgio  Vasari  »éi  pfiàat»* 
di  Riesser  Ottaviano  de’ Medici  ^pY^’doW 
avea  la  detta  Signora  ad  orbitare! 
rpiesl  «feste  *i  mise  Battista  a disègtìKhe'tWr 
grandissimo  studio  le  statue  di  Mitehelogttòhy 
tj/ip,  snno  nella  sagrestia  nuova,  di  "Bolidi3 
renzo  , dove  allora,  emendo  TOtar à3  ddie^ 
gnare  e fare  di  rilievo  tutti  gli  SfiOltO^fMi 
pittori,  di  Fiorenza , fra  essi  'a»gtrtstÒ  |a«à(F 
Battista;  ma  fa  nondimeno «onosciota l’éz^ 
. ovhnce^'A  r’H  fi  i<-q  o otongiB  omtnj 

sf(  oèi'sn.  ni  ' .«.'I'mT  Vh  l/t 

flu«,p  ?-dfo*fcfeO  e w*o  *aAo«^ 

IX- auai  lìvifgobuaaTtn)  & 
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rnp  «no  di  non  avef-  : mai  voluto  'l&MWé 
dal  vivo  ^colorire  »,  nè  altro  ! fere  ^fré  iMl 
tar, e statue  èli  poche  altre  cosey  'cbe  gft 
avevano  fatto  in  tal  modo  int turare  in- 
^epflbire -fe  mabiere  jnclle  dòn  se  fa  pbted 
fawp(|d|ft  dosso  aè  fere  die  le  sue  ebse  èotì 
tle*r)tdisrpri(fe  del  I ifag  1 fawKn  i « bótil S 
infuna  tela ' dove  fece  coti  rrìoTfa 
fefifla;ò(diiigenza  Lucrezia  Romana  vìòltf- 
Jèu^rTafqaipioo  'Dimorando'  dunque  Bàt* 
JìMlolP  /ifrr  §li  dltnn^if  fcequetìtundo  la 
dd^ta,.,  sagre*  fiat*  < fece  ornici?,  i*  » t BarttìS 
lptnmeo  lAoinsamiati *onltofe./dbé,$W  é&Sfi 
dà  «molti  altri  fa  st  odia  Taf  feC&sij 
« fungili  fetta  FartilWziI»1? 
òhSr.ìlrirteUO  Ammalinoti  si  ttrtV'ii%  f’òÒS3! 
ftdHÌfta  le(>il  j&fioga  «fai  ìlirèi  rfa,  ^‘dplèbÉd?- 
«isserò  alcun  tempo  ifisiethéfiè'^t& 
t^SSMDfofeimolto  frutto  agli  ■ fctndj  dell1  afte1 
Cencio  poi  stato  morto  l’anno  15.^7.  il 
pH04  lAlessnndro  e creato  in  suo  !iroi& 
iJin^ignftr  ■Coòiino  de’ Medici , molti  de’sér4-' 
■VÌSPfli-i4«l  £>uca  morto  rimasero  a’sei^jrfr 
dftlj  nuovo  ^ ed  altri  no  $ e fra  quellf  clm 
«iiffartfrooo  fu  fa  detto  Giorgio  Vasari,  il 
qpataj  tornandosi  ad  Arezzo  con  animo’  df 
3S*/ptk  seguitare  le  Corti  , essendogli'  Ttih'A* 
Ci^liAt Cardinale.!  Ippolito  de’  Medicr 
primo  Signore  e poi  il  Duca  Alessandro  , 
tir  cagione  che  Battista  fu  messo  al  servì. 


uc  ^ruraenuogiiaa  „no  di  Fr.  Bastiano  e da 


uto  di  Tiziano)  Papa  Clemente  e il  Car- 
dinale Ippolito  , e da  un  del  Puotormo  il 
Duca.  Alessandro  ; ed  ancorché  questo  qua-» 
dio  non  'fosse  di  quella  perfezione  che  si 
aspettava  , avendo  nella  medesima  guar- 
daroba veduto  il  cartone  di  Micbelagnolo 
del  Noli  me  tannare  che  aveva  aia  colo- 
no,  ,1  Puniormo  , si  mise  a far  un  cartone 
■ simile  ma  di  figure  maggiori  ; c co  fatto  , 
ne  dipinse  mi  quadro,  nel  quale  s.  porta 
molto  meglio,  quanto  al  colorito  , ed  .1 
cartone  che  ritrasse,  come  stava  ar 
’ * el  Bon arroti , fu  bellissimo  t 
acien?a. 


con  bella  invenzione  fece  Bai 
ria  della  battaglia  seguita  i 
poesia  a suo  capriccio  , che 
data  • in 

nel  fili. 


ucnrchè  in  essa  si  ricónosp 
d’  arme  e far  dei  prigioni 


nel  latto  d arme  e far  dc.  pr.gipni 

Cose  state  tolte  di  peso  dall  opere  e 

g„i  del  Boparroti;  perciocché  essendo  nc 
lontano  .1  fatto  . armo  , nel  dinanzi  era 
no  , cacciatori  d.  Ganimede  (.)  che  sta- 
vano a mirar  1 uccello  di  Giove  che  se 
ne  portava  il  giovinetto  in  C.ejo,  la  quajp 


parte  tolse  Battista  dal  disegno  di  Miche 
Jag nolo  per  servirsene,  e mostrare  cfmg 

‘T^rr  ri  TrorrTr-i  rrr  , m ,t-h  ■ .IH.  m,  < ■ wb 


' I 1 "'!■■■  '■  . '‘"r:1, 

V>J  <«)  La  fàvofa 1 di  Ganimede  Capito  dall'  nqutlfl  ft» 
lie  intagliata  in,  rame  dal  disegno  del  ftonareqli, 

ito’  Mtr? ohe,  *1  olio?  pimi*  siila  ’ny 

AlVX.  .W1^  VunaTA 
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Caca  gin  vinello  nel  «tzM  de’ suoi  amici 
era  per  virtù  di  Dio  saJito  in  Cielo,,  o al- 
Ira  cosa  somiglia ute.  Questa  storia,  dico, 
fu  prima  fatta  A.  5 


;u  prima  tana  Un  Battista  in  cartone,  c 

poi  - (tinnita  in  un  quadro  con  estrema  di- 
«nnalHnaiBr  d>i9ff -i  ..  ..  , .. 

Ji  grufa..  e oggi  e con  I altre  dette  onera 

sue  io  Me  sale  di  sopra  idei  palazzo  de'  Pit- 
ti r- 1 1 1 * li  i fd»»n  firiirA  (Jl  I »■,!»/, 


t 1 *C 

Éa/tiìrta  - r 
trattenuto"  àV 
ebbe 


_ - ne  saie  ut  sopra  uei  palazzo  d 

ti,  clic  lia  fatto  ora  finire  del  tutto  suà 
Eccellenza  , Illustrissima.  Essendosi  dunque 

I>|»*«  a 1 1 | . I ! 

Battìi  « con  queste  e alcun  altre  opere 
~ - n del  Duca  , ìusino  i 

per  donna  la  Signori 

flwledd  flfiF  poi  nélTap- 

parati  ?di‘ °<8iefìeIj!Slààte  'adoperato  all'  arco 
trionfile  della  Porta  al  Prato , dove  gli 
lwrare ^Ridolfo  Grillatidajo  alcune  storie 
fatti  del  Signor  Giovanni  padre  del 
ica  Cosimo;  iu  una  delle  quali  si  vede- 
quel  Signore  passare  i fiumi  del  Po  e 
II' Adda  , preseute  il  Cardinale  Giulio 


nuun  • •iim.9auic  ab  viuiuiuuu;  UKU1U 

de*  Medici , die  fu  Papa  Clemente  VII  , 
rf?  aWj«ìì?  Vroapcro  Colonna  , ed  altri  Si- 


l tra  da  un  lato  P Occasione,  che  aveh- 
do t- -capelli  sciolti,  con  una  roano  li  por- 
ge laldkigaor  Giovanni,  e dall’ altra  Marte 
ehe  «imi latente  gli  ‘ porgeva  la  spada.  Iu^ 
Un’  altra  storia  sotto  1*  arco  era  di  mano 
Fasori  Voi.  X III.  5 


65  .oavunT  iTTrA'.ia  a 

combat 

Atìw.  (fra ; i I ^ lesi»?  ei  i ftit-grass» , Sopri i’uaAe 
Bosw»  » difendendole  . quasi  *w  a llrp  >,Uoar 
' <«wre  tì)iv.iijiiot’«3tiibiks  bravura; i Dirimpetto 
aliquesta  era,  la,'  presa;  t dà  Cm^vaggjo  ,ried 
in  mtzjo  alia  battagli  »il  Signor Gwwsjwmì 
che  . passa  va  ; fm  :fcrro.  a fuoco  per,  mwt& 
l’esercito  nemico  senza.  timore,  ! dira , ltì  tìop 
tenue  a man  t iiu  era  in  uu>  «tàtft  tGiarr 
laz/o  prese,  dalraedesimocen  una  m4 
compagnia  idi.  soldati,;  e e^mair, manda 
£rp  d’ialtee  due  colonne  ìlfbastieopjdiìfc^ 
dado  tolto  a1  nemici.  iWel  frdnbmbtehft'fffr 
anaaeta^oaUe  spalle  odi  elw  emrnva  ,ewtoU 
■detto  Signor  Giovanni  a ^vftlloi  ^Uo  tte 
■ mura  di  Milano  , che  giostrandola'  singo- 
la r.  battaglia  con  un  Ciavebereh  passiate 
Ida  banda  a banda  con  la  laecjaiiSeprsute 
empiee  maggiore  «he  v4!a  Uovattt'jdihMe 
-deli’ adira, cornice,  dove  posniiLfrohtQSpi* 
aio^  ia  :)uu’ altra  steri*  grande-faAta.  l^i 
Battista  con  molta,  diligenza  era  nel.  mezjìo 
Gf»d»,  V..  Imperatore;  che  coronato  di  ia#**o 
sedeva  «opra  uao, spoglio  con  lo  soeuva  ÒA 
>Ìnauo4iìQ  a’  pie d i gli  giaceva  il  fiume  itetjs 
-eoo  ubj  vaso  che  versava  d%  di»e  boesb^, 
satàteautOid  quasi©  era  , il? diuetp, , ÌMnt%b|o 
.:  èbr  -con  sette  bocche  versala  te  .sóle  acqua 
apri}  mare.  ,Io  non  lai  ò /jui  menziona  d’qta 
-liofìiiito  numero  , di.c«swtue  ,eh4!in;  questo 
- ureo  accana  pagmivaiu*  te  dette  ed,  altee 
; pi ttu re  p pe rcieoc  be  bastardumi  dire  al  pre- 
sta «pud!»  che!  : appartiene  , «itettiltg 
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Frtinco,  Dòn  è mio  ufficio  \jueHoraccun- 
tàve  'cfaepda  ’altvi.-  nélPapparuto  di  quelle 
Dotóe  fd’ scritto  d angariente  : seiita  che  di- 
cendosi parlato  dove  facea  bisogno  de*  mae- 
stri 'delie  dette  statue ) >f*upérltuo  saiebbe 
tprakioq'ue  cosà  qui  se  De  dicesse,  c mas- 
simamente non  essendo  le  détte  staine  in 
■piedi'j  Oride  possano  esser  vedute  e consi- 
derate* Ma  tornando  a'  Battista,  la  miglior 
tòosa'che  facesse  in  Snelle  nozze  fu o uno 
del;(iditìcim8()praddeUi  quadri  ohe  erano 
-fidi l’liij>parft%o  Bèl  maggior  cortile  del  pa- 
tezzò'^e*  Mèdici , nel  quale  fece*  di  chia- 
roscuro il  Duca  Cosimo  investito  di  tutte 
-le  dncaliodnsegne.  Ma  con  tutto*  'che1  'bi 
«Basse  diligenza,  fu  Operato1  dal  Bronzino 
Òl  da  altri , ohe  avevano  manco  diségno  di 
4ui , néll‘ invenzione,  nella  fiereazapiié  nbl 
'dwéueggiare1  il  chiaroscuro  ; attesoché  ^ co- 
-H*e',s?  è detto  ahra  volta  ) le  pitture  vto- 
qgliotiO  essere  condotte  facili , e poste  ; te 
f«09o  a*  luoghi  loro  con  giudizio  é senza 
fTMR'  lcert<v  stento  e fatica  che  fa  le  cose  pi- 
oterò dure  è crede  b oltrachè  il  troppò  ri- 
le  fa  moire  volte  venir  tinte  e le 
perciocché  lo  star  loro  tanto  at- 
<J|drno  tòglie  tutto  quel  buono  che  snol  fare 
*’Jò  facilità  e la  grazia  e la  fierezza ?i!ie 
• èfiiàliocòse'^ancorchè  in  gran  parte  venga- 
lo J#  s' abbiano  da  natura  y si  'possono  all- 
ocò’ in  parte  acquistare  dallo  studio  e dal- 
•4h*ibe.  èssendo  poi  Battista  condotto  la 
•iltldolfo  Grillandajo  alla  Madonna  di  Ver- 


68  VITA.. 

: tigli  in  ValflifeWat^a  . fa  qital  ftfogo  era  già 
membro'  del  mmCsteiio  degji  Angeli  iti 
Fiorenza  dell’  ordine  di  Camaldoli,  e 0£$t  * 

N c «apri  da  se  in  cambio  del  momisj.ih'ip  di 
Si  clic  fu  jPalsémdj  ili  l’iò^ 

renna' rovinato  fuor  della  porta  a .fonti, 
■jK'^’fece  le  pii»  dette  storie  del  1 fctiìWÌHÌ’1 
mentre  RidoMo  faceta  la  (avtìlà1’  fe  gl?  <Jf-v 
namemi  dell'  aliar  maggiore;  c imeni?  lJ^ 
rite,  oline  s’è  detto  nella  vita  di  l’i  VTPtiy  - 
adpruaCono  d’  altre  pittot’e  qil^l  sdfitb  fu$- 
go,  die  è*  molto  celebre  é fiotti  irti  t8  'tiéf  lf 
itìdlti  miracoli  die  vi  fi  la  VcT^Wie  ma’tfPd?. 
del  Figlimi]  di  l)iò.  Dòpo  tornatici > iBaluSÉi 

- a Roma  , qn  arido  appunto  s’.èfrk  Scòpeflif 
il  Giudizio  di  \1irlir1agn<do,  come  qqCf/IlL 
elle  èra  studioso  delia  (paniera  e ilefie’toNfi' 

Hi  quell’ nomo  , il  vide  volcnlieii  e ctirt 
intimità'  maraviglia  il  disegnò  tditd’ ,é pei 
risòlutosi  a stare  in  Roma  , a FrhmieScò’ 

: Cardinale  Coi’naro  , il  quale  a le  Va  rjhfttiV 

• decanto  a S Piero  il  palazzo  (i)  clic  àhi- 

- tava  e risponde  nel  portico  verso  Campa-, 

• ^anlo,  dipinse  sopra  gli  stucchi . Una' lp{£. 
già  ciie  giurila  verso  Fa  piazza,  facendovi 

; una  sorti  di  grottesche  tutte  piene  di  sbi-1 
r iette  e di  figure,  la  qual’  opera  che  fa 
falla  cou  molta  fatica  e diligenza,  fu  le-- 

■ nula  mollo  bella.  Quasi  ne’  medesimi  gioì- 
■ i-  j.U»  «.a;.  .taàmwU  -i.  UMIW 

I t.MlloV  «UOVI»  1J<J  hl.iul  Si,  »H'-  ajlll2  -)  Roaobslfl 

jj.  li'.  Qifesfo  {mi. «ilo  fu  demolito  nel  far  la-  piazza  z*-» 
la  fabbrica  della  Chiesa  di  $.  Bitumi  Voto  £d.  di'  ’ 

fyìlty1*  i.  ti  ni  .ub-jii  / il  noni  sub  uujIizW  asq  V10'8 

' ” 
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r.ro  • v,*  battista  trinco.  <6f) 

ìu  , clic  fu  1 anno  i533.  , avendo  fatto 

pat>ccsct>  Sol^a h ima  stona  m fresco  «eh 
la  Compagnia  biella  Misericordia  (r)  e do- 
vendo  darle  F ultimo  line,  e in.  liete  ma* 
no  ad  altre  che  np^l^i  particolari  disegfl*r 
vauo  farvi  , per  la  concorrenza  c!iu  tu  ti  a 
lui  e Jacopo  del  Conte  non  si  fece  alilo; 
& q*3}',  cosa  iptendepdo,  battista  andò 
ce^cai^»1- r con  q uesto  mezzo  occasione  di 
di, Francesco  è miglioro 
mac^up  dt  Roina  : perciocché  adoperando 
anuei  o mezzi  , fece  tanto,  clie  Monsignor 
della  Casa  veduto  un  suo  disino,  gliele 
!'#«  messovi  piano.,  vi  fece  a 
fresco  S.  Ciò.  Battista  fallo  piglile,  ^ 
E. oue  e mettere  ìu  prigione.  Ma  con  tulio 
c^e  ((iiesta  pittura  fosse  condotta  cqq.mofo 
ta  fatica,  non  fu  a gran  pezzo  tenuta  pari 
a quella  del  Salviati  , per  esser  fatta  con 
stento  gì  alidissimo  e d'  uua  manier  i n uda 
e malinconica,  che  non  aveva  ordine  mi 
componimento . nè  in  parte  alc  una  punto 
di  tjuella  grazia  e vaghezza  di  colorito  die 
a.vea  quella  di  Francesco  : e da  questo  si 

&4di/io  S 

UÌ  tujc)  rIcxi| 

jj ) 4 i n imi  i — à-  i ■ 1 1 , 1 , f ; ; t 

■'%J  S.  Gio.  Decollalo.  La  .liria  qui  ac 

cennala  del  Salviati  che  rappresenta  la  Visitazione  della 
Madonna  è slata, piatta  tutta  per  averla  voluta  ritocoa- 
re,  ma  ce  ’ rf  è una  stampa  antica  di  Bartolomrneo 
. * on'  altra  rifatta  in  pit»  grattde , m i pgg » 
giora,  per.  Alalbam  data  fuori  da  Yischer.  Noia  dell’  Ed. 
& Roma. 


che  coluto,  i quali  se- 
ni .■Ul  Urlìi-,  li)  ^ olfóia 


^ .ODWAfly  |T^I®A8  IO 

StyAcb  Stfrtieèt’ayte  w]  fondano  »ifì>/fer 
ne  3tf'foi4>  mk'lsbH9ÌU  e aoat>«gamba>i4 
altrb' ‘mèmbro  ben  Ricerco  di  Minuscoli?» 
cbé' riritétiJer  : bene  Quella  ivnàrte  sia  ii 
tattó  , Sótto  Ingaunati;  perciocché  ima  part# 
£oo  è H tatto  nell’ operare  ,<  quegli  la  con» 
duce  interamente  perfetta  e con  bella  e 
buona  maniera  , ohe  fatte  benedite  parti  » 
sa  farle  proporzionatamente  corrisponderà 
al  tutto,  e che  oltre  ciò  fa  che  ia  cobo [KH 
8Ì2Ìotie  delle  ligure,  esprime  e Éa.beneqneb 
r effetto  che  dee  «fané 'Senza  /cpdfuaiope^ig 
sopra  tutto  si  mole  avvertire  che  le  teste 
«tarici1  tfVàcii1  pronte  , graziose  * e con  beh 
r la  maniera  non  rsjpi  cruda> 

jna  sta  begl’  ignudi  tinta  talmente  di  nero* 
jS^efr-abbiano  rilievo,  sfuggabo^J *) ni.' I alr 
fcmfantaò  ; secondo  che  fa  di  bisogno,  per 
fióri' dir  uulla  delle  prospettive  de  paesi >£ 
dèli’ altre  parti  che  le  buone  pittore  >r ir 
tbie^iono,  e che  nel  servirsi;!  deHe  cosi 
d'altri  si  dee  fare  per  sì  fatta  maniera, 
òhe  non  si  conosca  cosi  agevolmente»  Si 
accorse  dunque  tardi  Battista  d’aver  per* 
dato  tempo  fuor  di  bisogno  dietro  alle 
fniriririe  de*  muscoli , e al  disegnare  oda 
troppa  diligenza  , noni  flettendo  conto  «Mr 
ì^altre  érti.  Finita  quest’  opera  , che  gli  fb 
poco  lodata,  si  condusse  Battista  per  meMO 
«1  Bawolommeo  Genga  a’servigj  del  I>u<* 
df'Drbinó  per  ^dipignerà'  della!»  Chiesa  « 
cappella  òhe  è Unita  col  palazzo  d.’  Urbino 
tura  grandissima  volta  tj;i>4  fci  u giunto  fciai 
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DI  BADri*T*  BRANCO. 
éitìile  :àubit(»'-*eh«fe  pensai  vi.alMP 
disegni  (^secondo  K invenzione 
pera  U>n*u  «tua  fare,  altro  r|8|»rti«eatq^ 
éoscia  imitazione  dtl  Giudizio  del  Bonar* 
poti  figurò  io  Ci-elo  la  glori  a de’  Santi  spaiai 
pur  quella  volta.  «Oppa  certa  mivolfi  * coti 
eultliddccuri  .ckgl»  A«grtitni#f#^flr;a  9q0j| 
nUstpq  [Donna. s lat  quale  essendo  assunta 
BioCiekp  lèi  «aspettata  da  Cristo  io  alto  di 
enufona-rlal  mentre  stanno  partiti  Jn0jLverBÌ 
mucchi  i patriarchi,  i profeti,  le  sibille, 
gli  apostoli  * i martiri  , d confessori^  le 
Termini  ; de  quatti  figuro. in  diverse,  alty^ 
«lidi  mostrano  rallegrarsi  delib  i venmtfl^iQ 
r»l»‘'Viengànr (gloriosa.  La  qfìaJ#  .invegfjpuf 
«aretihe  stata  'certamente  grande  penasi Que 
tlr)B<rttÌ6ta  >di  mostrarsi  valentuomo,'^’  egl| 
avesse  preso  miglior  via  non  solo, 
pratico  Scolori  a fresco  , inu-  jdiigogg^ 
•narri  con  miglior  ordine  e giudizio  in  tutte 
i«ocnaél?f che-  egli  non  fece.  Ma  egli  usò 
in  qoest’ opera  il  mode  si  ino  modo  ai  (fané 
efce'ftelBàltTe  sue;  perciocché  fece  sempre 
lé medesime  figure,lte  medesime efligie.  i me- 
desimi  panni  , e le  medesime  membra.  Otira* 
chè  il '«fiorilo  fu  senza  vaghezza  alcuna  ; .e 
clgfii  cosa  fatta  con  difficoltà  e steatala.  Laou* 
fife  figitaidel  tatto,  rimasero  poco  soddisfatti 
i’I-'Ruc» jGuidohaldo,  il  Genga  , p inULgli 
tabe  ufo  ©estui  aspettavano  grafi;  pqw 
% ritnìlPahbel  disegnò]  ifchgy-pgl*.  mnstijp 
loro  da  principio.  L usi,  vero  ,pttr 
Isti  disegno dJaiùsliA  uou  avevap-pari , <pr# 


fa 


. At'jv.krtt  tm’Èrn 

4)®(e«  dii*-  Valentuomo;  ita  qual  cosa  oar** 
Jcténdo  quel  Duaav  e pensando  che . i>  surti 
disegni J toessi  h»  opera  da  icoloro  ìiahail*- 
foravano  eceeUeutemerate  vasi  di  terra,  a. 


Castel  Durante  *[ nit  quali),  al erano  idoli* 
ferviti  delle1  stampe  4*  Raffaello  ida  Urbi- 
no e di  quelle  d' altri  valentuomioi  ^.rin*- 
scirebbono  benissimo,  fece  dare  a Battista 


infiniti  disegni  V che  music  itti  opera  Sa 
quella  sorta  di  terra  igeati lissima  i aopra 
tutte  l’  altre  di’ Italia , riuscirono  cosa  rard. 
Onde  nè  furono  fatti  tamii  c -di  tante.  sorte 
tasi  , quanto  sareblrono  basta ti  e stati. 0n- 
revol r ‘in-' una  credenza  reale:  jedeptUlino 
che  ih  essi  furono  fatte  noti  aarebbono 
«tate  ■migliori  , quando  fossero  state  ; filtri 
4?  ofto  da  ecodientusiini  maestri.,  L>*  questi 
-ràsf  adunque  , che  molto  rassomigliano.;, 
quanto  alla  qualità  delia  terra , d| uell’ ail- 
tiea»  die  in  Arezzo  si  lavorava  aBlioameaie 
“dl^lempo  di  Porsena  Re  di  Toscana , man* 
dò  il  detto  Duca  Guidobaldo  una  credenza 
doppia  a darlo  V.  Imperatore e Uua  ql 
Cardi  nal  Farnese  fratello  della  Signora 
'Vittoria  sua  consorte  (i).  E do  verno  sapere 
che  di  questa  sorta  pitture  in  vasi  non 


■Hit  Molte  di  queste  toro  coi»  dipi  afe  sf  leovancr 
tirtrho  in  oggi , e si  hanno  in  istioN,  e una  grati  , capo» 
•n'  fc  nella  spezieria  delia  .Si  Casa  di  Lordo  ; e.  passano 
volgarmente  pe*  fatte  su' disegni  di  Itaffaello  ; c io-  ef- 
fetto sembrano  tali  , perrhò  le-  figura  scino  aul  (sosto  di 
BsiùcHo  e 4i  rrUcheta gaolp»  &vu  deli  Zd^ài.\Bbir^, , j 

a-  f • *- 
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«bbono  ,>  p<rn«fuatrta.  si  puìMi giudicarc  i 
®ooiaiiii!Però*occhò  i vasi  che  si  sonp  U'0r 
vatò'di < queblertpii  (•)  pieni  d/elle  ceueri 
de’  loro  morti  -o  in  altro  modo .sono  pieni 
di'  ligure  graftìa»è<  e > campite.  d’ua  color? 
sólo  in  qualche  'parte,  o nero  o rosso  p 
bianco,  c non  mai  con  lustro  d’ invetri?- 
«Km  .quella  vaghezza  e varietà  di 
prillnwrche  si  sono  vedute  e veggioao,  «i 
Tempi  nostri.  IN  è si  può  dire  cito  se  fw$p 
.JJ  avevano  sono  state  monfiumale  le  pitture 
ul*4^teinpo  i e dallo  stare  < sotterrate  ; però 
Xthe"we,ggia®o  queste  nostre  difendersi  da. 
tlUUede'  malignila  del  tempo;  ei  da  ogni' 
'00*01  onde  starchhotio  .per  modo  dì 
quattro  mi  r anni  sotto  terra  , che  niiQU 
■|jto*,steirebbono  le  pitture.  Ma  ancoraché  di 
•silfo Iti1  vasi  e pitture  si  lavori  per  tutta 
Italia),  le  migliori  terre  e più.  belle  nptV* 
dimeno  sono  quelle  che  si  fanno*  coca? 
ho  detto,  a Castel  Durante  (2)  terra  dello 
•Stato  d’  Urbino,  e quelle  di  faenza  , ckp 
tpcr  ik)  più  le  migliori  sono  bianchissime 
e co»-  poche'  pitture  , e quelle  nel  mezzo 
9iaqss  oraavob  d ,(  u)  olio***  »a  bob  «imiti/ 
non  iijà/  uh  anJlJ.q  alma  atto  nò  ih  aria  i 
. : — 


ore  ii)  Credo  che  il  Vasari  prenda  equivoco,  perchè 
♦secondo  la  sua  de*crÌ2Ìone  i vasi  de’ quali  parla,  sono 
‘'intaschi.  1 vasi  Romani  > di',  lem  sono  senta  fijrnre  ,a 
- Senta  esse#»  neppure  invelriati.  Nota  dell'  EA.  ài  Roma. 
ih  ot'(t)  Cast'’)  f>uranle  ermo-  in  Città  si  chiama  U*h*i 
tua.  Sfoca.  dAC  Ed.  ili  Ramo*  ùtA 


1 7^  .oovumxwwria  ia 

cr intorno  {«mà  vaghe  é gentili  ■ affatto.;  M«d 
tornando,  a Batiisi«<u;  nei  levi  nozze  che  puip 
si  ;fwvrn>‘in  Uebindji.del  .detto  fiig.  .Ducali 
crai'  In  (Signora  V ittnria  i’anneftei-^glà  *ju*j 
tato  da’ soni  giovani  f ce  megli  « archi  ©r«i 
dinati  dal  Genga-,.  il  quale  fa  capo  di 
quell’ apparato , tutte  J ile-  storie  di  pitturo, 
ohe  vi  andarono.  Ma  perchè  il  Duca  dai» 
x lutava  che  Battista  non  avesse  -rfioitouo» 
tempo  ,>  essendo  1!  impresa  grande  v<m:mdòi 
per  Giorgie  Vasari  < che  egllora  faceta: «ai 
Arithioi  ai  Monaci  bianchi  di  Scolca  (Wi*t 
Tetani  una  cappella  grande  «ì  fresco  e fai 
tavolo  deli’ aliar  maggiore  a olia,'  pociooq 
chò  andasse  ad  sjutare  in  que)pJajq>Hfatot» 
ii  - (venga  Mt‘  Batti  stai  > Ma  sentendoci  < pio  Vaso 
sa  ri 'indispostovi  fece  suan.  scusa  con  Sitai 
Bdééiieura  e le  serfeseicbe  non  dubitarsela 
perciocché  era  la  virtù  e sapere  di  B 'Ubo 
sta  tale^  che  avrebbe,  come  poi  (vi  vérovl 
«tempo  finito  ogni  rosa.  E andando  poi 
finite  Wopere  d’Ariroini,  in  pehson»'  >àa 
fare  scusa  e a visitare  quel  Duca  r Serali 
Eccellenza  gli  fece  vedere  , perchii  lsaiistixf 
masse  , la  detta  cappella  stata  diruta  -d*f 
Battista  , la  quale  molto  lodò  il  Vasari  e 
raccomandò  la  virtù  di  coluF,  che  Fu  lar^ 
gamente  soddisfatto  dalla  mòto!  iSetfignità 
di  quel  Signore.  Ma  è ben 
lista  allora  non  era  in  Urbincf,  ma- iti  wi 
ma , dove  attendeva  a disegnare»*nòh'«olo 
le.  statue  ma  tuùe  Ig/cpse  ani^dt, 

Città  per  farne,  coma  fecK*  araigcajklfa* 


Digitized  by  Google 


DI  BATTISTAr  r»ANCO.  'tfr 

trd (i.)*hó4u. opera  lodevole.  Mentre  aduu- 
q.ue,  che,  attendeva  Battista  a disegnare  in- 
lloina,  M.  (ìiovotm'Audrcaldull'Anguillara  », 
«omo  iu  alcuna  sorta  di  poesie  (a)  verarr: 
mente  raro , aveva-  fatto  una  compagnia 
dii, diversi  begl\ingcgni , e foeea  fare  urilrtb 
maggior  sala  di  Santo  Apostolo  uqa  rio-, 
ellissi  ma  Scena  e apparato  <. per  recitari 
commedie  di  , diversi  autori., a gentiluomo 
n»4i signori vn e gran  personaggi,  e ape» 
fatto  fard  gradi  per  diversa  sòrte  di  spetr, 
tartari  *,  S.>penA  Cardinali  e altri  grgo,  pr# 
Isti  accomodate  alcune  stanze , donde  porr 
gelosie  potevano  senza  esser  veduti  vedere-1 
ó udire;  e perchè  nella  detta  compagni 
erario!  pittori , architetti^  scultori,, 
mini  che  avevano  a recitare  e fare  #»ltri* 
itfhzj  i a Battista  <1  aH'Atntnannalo  fu  iWo.- 
cura  v essendo  fatti  di  quella  brigata  , <U, 
far  la  scena  e alcune  storie  e.  ornamenti, 
di  pitture,  le  ({Bali  condusse  Battista  corvi 
alcune  .statue  che  fece  l’AmmanDato  tanto 
Jx*ue  , che  «e  fu  sommamente  lodato.  Mar 
porche  la  molta  sposa  in  quel  luogo  su- 
perava 1’  entrata  , furono  forzati  M.  Gnor 

6 ii m c.V  li  ini  olio,,,  <jlB(ip  ,,f 

T òLnfixnooofi'i 


lÌJi<tì  ll  ilicbardson  Toro.  *.  dice  ohe  Battista  Franca 
fece  questi  disegni  «vali  dall1  opere  degli  amichi  per 
intagliare  ad  acquafòrte,  e farne  un  volume.  Nola  del- 
V Ed.  iVRoma.  ■ ■ ' ns  fic  • t oTTfi  siati 

tT»d«H«e  te  Metamorfosi  d’  Ovidte  in  eh, 
lava  rima  qon  molla  naturalezza.  Vedi  il  Sig.,  Coni», 
>riz  zucchetti  neir  immortale  «da  opcra  'ifoU  Wr W 
ballati.  Nota  d*lT  Ed.  di  Rmm+Q  Ofllii  ftlliD 


W IffiUÀT  Iti 

vfcnn’Ahdpea  fe  gli-  altri ' levare1  Ja-  prospèt- 
tiVa  e gli  .««Ieri  ornamenti  di  Santo  Apo-* 
sto  lo  .e  condurli  in  (istrada  Giulia > nGl* 
tempio  uno vo  di  S.  Biagio  ; dove  avendo 
Battista  di  nnovo  a eoo  «iodato  ogni  cosa 
si  recitarono  molte  commedie  con  iocécdUe 
Bile  soddisfazione  del  popolo  : e fde-  oortivt 
giaui  di  Roma.  E di  qni  poi  ebbono  oriu 
gine  i commedianti  che  ranno  attorno  òhi»-* 
mali  i Zanni  (t).  Dopo  tpieste  cose  vetm-''- 
to  l’anno  i 55o.  fece  Battista  insieme  Con' 
Girolamo  Sicciolante  da  Sermtmeta’i  (a)t  ali 
Cardinal  di  Cesia  nella  facciata  deh  jsvt^/l 
palpato  «a  arme  di  Papa  Giulio  Ì|1L  stata: 
creato- (fi  11  ora  nuovo..  Pontefice,,  con’ttei'ft-t; 


gore  e alcuni  putti , che  furono  moluvlo-i 
da  tee  «quella  finita,^  dipiose  nella  Miob 
nera»  iq  .una  cappella ,, stata  fabbricala  dar 
un  canonico  di  S.  Piero  e tutta  «rnà.tei  di'; 
stucchi , alcune  storie  della  nostra-  Dccirt*  ; 
e di  : Gesù  Cristo  in  uno  spartimeato  della  * 
■v°lta , che  furono  la  miglior  cosà  che  in* / 
sino  allora  avesse  mai  fatto  (3).  In  luna ‘ 

ion-v  »v;  .A  o-m  t !>  '»>;  ut*  *A  tit  f oilo  ’u 

: f ’ 1 . tì . <*i  i r t ’i  tO.T  .S'ii  1 liXSOtlfid  9thl 

Oh..,  u.  r-  •>.:  i !•  ,i  j . . . n --j.  r,  , ‘rilutH  oi(I 
-ni.  il’  i r « ..  . i.t*  ....  , -ló  j'Jlcjuiijit'JY  91 


'*  (')  Zxrmt.  abi  Giovanni  voce  Berg»miwcÌ,  perdi*  14 
lo  Zanui  io  Commedia  rappresenta  un  servo. semplice  ,> 
e goffo  Bergamasco.  Nota  Aelt'ÉdJdf Roma, 

(t)  Fa  della  scuola  di  Raffaello  da  Urli  ino, ‘e  icWir 
“rf  & £*Pn  dtI  Vaga.  Vedi  il  Cavi  Bagiidni , a *.  j*.  b 
nota  deir  Ed.  di  Roma»  t 

(3)  Queste  pitture  sonò  nella  terza  cappella  AJOy’  J 
dotta,  lieta  diti'  Ediz.  dè  dioma.  '.UttTA 


a man 

esimo 
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delle  dpe  i facciate  dipinse  la  NativiUi  di 
Gesà  Cristo  con.  alcuni  -pastori  e angeli 
<iho  cantano  sopra  la  capanna,  e ocjl’al- 
tea  , la  • resurrezione  di»  Cristo  con  molti' 
soldati  in  diverse  attitudini  'd’intorno  al 
setolerò ;i*. sopra  ciascuna  delle  dette  sto- 
rie ;i>o  bérti)  mezzi  tondi  fece  alcuni  profeti 
grandi  , e finalmente  nella  facciata  uell  al- 
tare  Cristo.  croci  lisso , la  nostra  Donna, 
S.j)Giovanni  , S.  Domenico  , ed  alcuni  al- 
tri Santi  nelle  nicol  li  e , ne’  quali  tutti  si 
]>dit(Kjn©ho  bene  e da  maestro  eccellente,  * 
Ma^peirtìliò  i suoi . guadagni  erano  scarsinD 
le. 'spese  di  Roma  sono  grandissime,  dopo f 
aver  fatto  alcune  cose  in  tela  che  uon  eb- 
Jrniio  molto  spaccio,  se.  ne  tornò  ( pensane  - 
do,  aiel  mutar  paese  mutare  anco  fortuna  ) > 
a Venezia  sua  patria,  "dove  mediante  quei'f 
suo  bel  modo  di  disegnare  fu  giudicata1-' 
■valentuomo,  e pochi  giorni  dopo  datogli» 
a fare  per  la  Chiesa  di  S.  Francesco  della  » 
\igna  .nella  cappella  di  Monsignor  Barbai?/' 
ro,  eletto  patriarca  d'Aquilea  , una  tavola  a 
a olio,  nella  quale  dipinse  S.  Giovanni 
che  battezza  Cristo  nel  Giordano  , in  aria 
Dio  Padre  , a basso  dhe  putti  che  tengono 
le  vestimenla  di  esso  Cristo  , e negli  an- 
goli  la  Nunziata  ; ed  a piè  di  queste-  figuro 
tirt9èi«rta  tela  soprappostn  con  buon  nu- 
piccole  c 

d'angeli, 'detnon j , e anime  in  Purgatorio, 

F 4e  ilice  In 

omtie  gerwflectatur.  La  quale  operarne 


&» 

eoa  diligenza  iacredibile.  Ma , o fosse  la 
trascuragli  ne  sua  o l’aver  lavorato  alcune 
cose  a fresco  per  le  ville  d’  alcuni  GeoliU 
uomini , e forse  sopra  mura  freschissime  » 
nome  intesi,*  prima  che  avesse  la  detta 
cappella  finita  si  morì:  ed  ella  rimasa  un- 
perfetta  , fu  poi  finita  da  Federigo  Zuc- 
chero da  S.  Agnolo  iu  Vado,  giovane  e 
pittore  eccellente  (iV tenuto  in  Boma  dei 
migliori  ; il  quale  fece  a fresco  nelle  fec- 
ce dalle  bande  Maria  Maddalena  che  si 
converte  alla  predicazione  di  Cristo,  e la 
resurrezione  di  Lazzaro  suo  fratello,  che- 
sono  molto  graziose  pitture  ; e finite  le 
ferriate , dece  il  medesimo  nella  tavola 
dell’ aliare  1’ adorazione  de’ Magi,  che  fu 
molto  lodata.  Hanno  dato  nome  e credito 
grandissimo  a Battista,  il  quale  mori  l’an- 
no i56i.  molti  suoi  disegni  stampali,  che 
sono  veramente  da  essere  lodati. 

Nella  medesima  Città  di  Venezia  , e 
quasi  ne’ medesimi  tempi  è stato  ed  è vi- 
vo ancora  un  pittore  chiamato  Jacopo  Tln- 
torett  >(2),  il  qualesi  èdiiettatodi  tutte levir* 
tu,  e particolarmente  di  sonare  di  musica 


(1)  Di  esso  parla  mollo  il  Vasari , particolarmente 
nella  Vita  di  Taddeo  Zuccheri  suo  fratello.  Note  d*U'  Ed. 
di  He  ma.  , 

(a)  Vedi  la  Vita  del  Tinloretto  in  principia  della 
Sfronda  parte  de’  Pittori  Veneti  de}  Cav.  Ridotti.  Nacque 
Bel  tSt».  di  Battista  Kobusti  tintore  di  professione.  Mori 
nel  1S94.  Note  dell'  Edit.  di  Rome. 
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pittura  è stravagante , capriccioso , prèsto  è 
risoluto,  e il  pi  i\  terribi  le  cervèllo  che  alb 
bia  avuto  mai  la  pittura , come  si  può" 
ràdere  in  tutte  le  sue  opere  e ne*compó- 
nitoiènti  delle  storie  fantastiche  e fatte  dai 
Ini  diversamente  e fuòri  fieli’  uso  degli 
dWi  ‘littòri  fattói1 'ha  superata  la  strava- 
ganza con  le  nuove  e capricciose  inven- 
zioni' fe  stràni  ghiribizzi  del  suo  Intelletto  , 
OTeuba^|lRwrtttò  VVàfo  è senza  disegno  , 
«piasi  mostrando  clic  quest’ arte  è mia  ba- 
ja.  Ha  costui  alcurin  volta  lasciato  le  boz- 
ze per  frullata pto  a fatica  sgrossate,  che 
tu'  veggiono 'f  colpi  de’ pennelli  fatti  dal 
étwP iti  dàlia  fierézza  pihttòsto,  che  dal  di- 
tém>  Vfe'^dàl  giudizio:  ffà  dipinto  quasi 
tutte  le  sorte  pitture  a fresco,  a olio  ri- 
tratti di  naturale  , e ad  ogni  prègio  ; di 
maniera  che  con  questi  suoi  modi  ha  fallo 
e fa  la  maggior  parte  delle  pitture  che  rfi 
fanno  in  Venezia.  E perchè  nella  sua  gio- 
vinezza si  mostrò  iti  molte  beli’  opere  di 
gran  giudizio , se  égli  avesse  conosciuto 
il  gran  principio  che  aveva  dalla  natura, 
e-ajtitatolo  con  lo  studio  e col  giudizio  , 
come  hanno  tatto  coloro  che  hanno  segui- 
tato le  belle  maniere  de’ suoi  maggiori^' v 
non  avesse  , come  ha  fatto,  tirato  via  di 
fatico',  sarebbe  stato  uno  de’  maggiori 
pittori , che  avesse  avuto  mai  Venezia  ; 
non  che  per  questo  si  voglia  che  ùòn  sia 
V asari  Voi.  XI 11.  6 


Wèambio  del 

S.  benedetto,  di,-  fu  tf&JKiséd?ò:  di  Fio-' 
ren/..y  rovinato  fuor  détti  Jtidrtk'  Y Pini i 
♦«' 'fece  lic  pia  dette  storie  dei  fclljWtftf; 
mentre  Ridolfo  faceva  la  tavdlà0 1 W dW 
na men ii  dell' aliar  maggióre  p e queffi*  li- 
«et  fcdrtne  s’è  detto  nella  vita  di  RiVfo, 
adunarono  d’altre  pitture  's.-ìhtò  'lu* 
gu,  cito  è molto  celebre  e borùitràtH  rré- 
itidlti  miracoli  che  vi  fa  la  Vérditìe  jiM 
del  Figliteli!  di  l)iò.  Dopò1  tornato  TBatti 
a Homa  , «u'àVrtfó.  appunto  s’  dk'J<icÓpè'i 
il  Giudizio  di  Michtdagtìiìlo,  èóme  qiife 
elio  ei  a studioso  della  maniera  e delie  tee 
Hi  quell’ nomo  . ,1  vide  volentieri  e om 
infittita  maraviglia  il  disegnò  tutto:  c pei 
risolutosi  a state  iti  Roma  , a T'rkliéelcó 
Cardinale  Cornaró  , il  quale  aveva  rifatto 
accanto'  a S Piero  il  palazzo  (i)  òhe  dHi-? 
taVa  e risponde  nel  portico  verso  (."ampo, 
santo,  dipinse  sopra  gli  stucchi  una  log- 
gia che  guarda  verso  la  piazzà  , faóeudovV 
una  sortii  ili 'grottesche  tutte  jilcue  <Tx  stb- f 
riette  e di  ligure,  la  qual’  opera  che  fu 
fatta  cou  molta  fatica  e diligenza  , fu  te** 
nula  ruoli,,  bella.  Quasi  ne’ medesimi  gipr- 


■ ~u-u 


■ • 


— — 1 ' uiiinr*» 

* ’povH  '*i  *Ó*a  at‘l2  à BoaobtM 

,ful‘VV  v“«sro  pBlrtzto  fu  demolito  noi  far  Im  piazza  a. 
la  fablmpa  della  Chiesa  di  $.  Pietro.  /Vola  -deli'  £d.  ài  ’ 

«.lofi  .'ìip'jii  ; iiout  aiah  nisdlaK  ^^j^-ioij 
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B.-2  *vre  opofl‘MTT,STA  raiNCO.  '6f> 

***  ’ P,lG  lu  * .a,im'  !£$r  , avendo  fallo 
l i t ;u  set»  Sai  viali  una  stona  m fresco  neh 
la  Compagnia  della  Misericordia  (r)  e do- 
vendo darle  1’  ultimo  line  , e mettere  ma* 
no  ad  altre  che  mpjty  particolari  disegna» 
vauo  larvi  , per  la  concorrenza  che  fu  fra 
lui  e Jacopo  del  Conte  non  si  fece  altro  j 
la  qual  cosa  intendendo  battista  andò 
^Ì#?ì*W:r[jCOu.  ulLVZO  occasione  di 

mostrarsi  da  più  di  Francesco  c il  miglioro 


?ii>lg?}rRl«Ìi^!’uia  : Pa' ciocché  adoperando 
e Wc/fzl  • ^ece  tanto*  ohe  Monsignor 
della  Casa  veduto  un  suo  disino,  gliele 
messovi  mano , vi  fece,  a 
fresco  S.  G 10.  Battista  fnfta  pigliare,  *U. 

e Patere  ìu  prigione.  Ma  con  tutto 
ciWa(l1u^^:,Piltu,a  fosse  P»»doUa  con  molK 
tei  fatica,  non  fu  a gran  pezzo  temila  pari 
a quella  del  Sai  viali  , per  esser  falla  con 
stento  grandissimo  e d’  una  manieri  cruda 
e malinconica,  che  nou  aveva  onliue  mi 
componimento,  nè  in  parte  aieima  punto 
dj  fjuelja  grazia  e vaghezza  di  colorito  chè 
”a  di  Francesco’:  c da  questo  si 
zio  die  coloro , i quali  se- 


in 

E&W 

.liì  urlo  fiiaqu  ’lfiUj 
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oJ/ón 
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“'iva  a . , * >■,  ■ 

\w  Oggi  della  5.  Gio.  Decollalo.  La  storia  qui  ac- 
cennata del  SaJviati  che  rappresemi  la  Visitazione  detta 
Madonna  è stata  .guasta  tutta  per  averla  volata  ritocca- 
re, ma  ce  iiT  è una  stampa  antica  dt  Bartolommeo 
Pàssirotti , e uu'  altra  ritirila  in  pi(t  grande , ma  peg- 
giora, per.  Maiham  data  fuori  da  Vischer.  A ’otu  dell’  Ed. 
fi  Roma.  1 


.ODVTA/)*  fi*!*  A3  IO 

fóì&hdb  Sdirti’ arte  fondarti»  tid  ffer  feefe 
»e  fe1  torto  braocid  e aoa^gamba  * 
altro’ ‘mèmbro.  ben  '‘ricerco  di  muscoli.*-)® 
cbe  ridténJar  1 bene  Quella  «sparto  «ia  ii 
tatto,  tono  ingannati;  perciocché  una  parto 
bón  è il  tatto  nell’operare  ,«  quegli  la  cont 
duce  interamente  perfetta  e con  bella  a 
buona  maniera  , che  fatte  bene^  lè  parti  » 
sa  farle  proporr. ionata mente  corrisponderà 
al  tutto, 'e  che  oltre  ciò  fa  che  la  compo, 
sbiotie  delle  frgnre  esprime  e fa , bene  qneb 
r effetto  che  dee  fare  senza  confusione.:  ig 
sOpWr  tutto  *1  ruoto  avvertire  che.  le : teste 
*iariò;)V?Vt»cr  i' pronte , graziose,  e con  beh 
r àriéi'è  che  la  maniera  non  sia  cruda» 
jna  sia  begl’  ignudi  tinta  talmente  di  nero, 
jrih*\efl’  abbiano  rilievo  v sfugganole  silab 
lontanino;  secondo  che  fa  di  bisogno,  per 

/lutto  nrnsnpttirn  de.  tiaosi  e 


lÉbiegàic..^  , — 

d'a/ltn  si  dee  fare  per  sì  fatta  maniera, 
èhe  non  si  conosca  così  agevolmente*.  Si 
occorse  dunque  tardi  Battista  d’aver  per* 
dnto  tempo  fuor  di  bisogno  / dietro  alte 
biinurie  de*  muscoli-;  e al  disegnare,  oda 
troppa  diligenza  , nod  tenendo  conto  «toU 
ÌTaf tre' arti.  Finita  quest’ operai  che  gfi  fft 
“poco-  lédhta,  si  condusse  Battista  per  metzo 
§1  Bartolommeo  GeBgaa’servigj  del  Duca 
.fF'OVbinb  per  dipigneré  della!  Chiesa  * 
cappella  che  è unita  col  palazzo  d’ Urbino 
tma  graodissima  volta  yn*  lù  .giunto  ».ai 
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bièlle  Subito  senza  pensai* 'toltop 
disegni  .^secoudo  l’ invenzione 
per«l*»u»u  seni*  fare-  ftltrorts^rtweaiq.,^ 
tosi  a imitezioneudel  -Giudi^in  .del-  Boqgp- 
*oti  dgi«ròi*,G*ekv ,4^  gloria, da’  Sfiati 
fwrKfééUftnrplta  «oppa  curie  nuvole  g gpq 
tutti  lari  coni-,  elargii  i , AogeUj  n¥ifeW9ft  r r a sW  ft 
nostra  Donna*  1»  qualè  essendo ^assunta 
»i;>Giìdo?ièi(*spetUU  fa,rfoMUhjra 
eotfaaarlad  mentre  stanno  partiti  i n overai 
dbouebi  3tf  patriarchi  *,i,  profeti  ..diy  sihijf^ 
glkStfpofttittkpi  martiri,,  i „coniV860i;im^ 
■•tfengini  ;,lfe  quali  Sgarg  io  diversa* aiuta» 
didi  mostrano  rallegrarsi  della^^^uU,:^ 
r«huìten^ine, (gloriosa.  La  quale  - iaveaftpup 
«arebbe  sta  Èri' certa  mente  ■ grande  , pepasi  pu£ 
d^Btrtlistuodi  moMrarai  valentuomo 
avesse  preso  miglior  via  !uoa  solo,, fa.Jbfff. 
pratico  de  colori  a fresco  , ma  ,,di:gngg|^ 
parsi) oon' miglior  ordine  e giudizio. in  tutte 
♦«oensèlvlche  egli  non  fece.  Ma  .egli  usò 
je-qnea*’  opera  il  medesimo  modo  di.&pe 
«die' 'Irei  1- altre  sue  ; perciocché  fece  sempre 
lé*»edwsimie  figure,  te  ràedesime  effigie.  i me- 
desimi panni , e le  medesime  membra.  Ultra* 
«hè  H ic«lo»nto  fasenza  vaghezza  alauda 
cigni  còsa'  fatta  con  difficoltà  e stentala.  Laou- 
Ak  figitaridel  tolto,  rimasero  poco  soddisfatti 
Ì>fc©ac»j(puidobaldo,  il  Genga  , BiUmi-  gli 
• Hiv,  lofcejdw  oestui  aspettavano  ^cau  cose 
% dtntlDaicHeh  disegnò)  j fchet^ glftu  ffppjnjjsf 
'toro  eia  ^ principio,  li  novero  ,^r  ,u# 

kel  disogno  -Ballista  non  aveva  i -f»ii  » <0n«i» 


Xo tvtitvt.à  m 

àioto»  dir  talentttomo;  > Ita  » «qual  cosa  oono- 
fcséntlo  quel  Duca.,' e pensando  ohe i i i suoi 
disegni  - messi  'in  ;ope]ra  da  coloro  tchaiia» 
«ittVàvàHO*  ecéelleute  mente  ovai  iodi  tart-àjl*. 
Castel  Durante  ac  quali)  si  era ooì). molto 
serviti  delle1  stampe  di  RaCfatìLloptla!  Urbi- 
no e di  quelle  d'altri  valentuomini  , . i-iuj- 
scirebboao  benissimo,  fece  barena  Battista 
infiniti  disegni  V che  messi  in  opera  i» 
quell»  sorta  • di  terra  > gentilissima  sott'a 
tutte  f altre  d’ Italia , riuscirono  cosa  oard. 
Onde.no  furono  fatti  tanti:  e di  tanto  sorlo 
•vasi  ,1  quanto  sdrebboncv  bastati.  e stati  flc- 
revol  i -in-*  una  < credenza  reale  i >ei  i le.  pii  ture 
che  in  essi  furono  fatte  non  sarebbot») 
«tale  ■ miglior ù^qéaudo  fossero  «tatui  fatte 
à «dio  da  ecoeMentiisitni  maestri., Di  questi 
adunque  , che  molto  rassomigliati 
quanto  alla  qualità  della  terna , i([ueU’ail- 
tica/ die  in  Arezzo  si  lavorava  anticamente 
di 'tempo  di  Porsena  Re  di  Toscana , mai»-* 
diV  il 'detto  Duca  Guiilobaldo  naat  credenza 
doppia  a Carlo  V.  Imperatore  ce  Una.qL 
Cardinal  Farnese  fratello  della  Signora 
Vittoria  sua  consorte  (i).  E dovemo  sapere 
ebe  di  questa  sorta  pitture  iu  vasi  noiv 


*rhi  '{,y  Motte  di  queste  tetre  coti  dipi  afe  Si  (covano 
tinche  in  oggi , e si  hanno  in  mima  , e noaegntU, copi» 
-’n'é  mila  spezieria  delia  Si  ('.asa  di  (.aneto  ; e,  p»s**il<> 
volgarmente  per  fatte  tu' disegni  di  i luffa  elio  ; e io.  -ef- 
fetto sembrano  tali , perché  le- fisuio  séno  sul  «osto  di 

fistfaeUo  e di  ì&clielagaul*  Uvu^tUlC  ■ ì 

V-  » - ■ • *•'*  '■ 
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abbono  * pdriquatrto  si  può  t giudicare,  i 
Jlomaim  Perciocché  i vasi  elle  si  sono  U’O- 
vati  di  que-tenlpi  (i^  pieni  dalle i, peneri 
de’  loro  morti  o in  nitro  modo,  sono  /piciù 
«li  tifine  grafita  tèi  e campite'  «l'un  colore 
sfilo  in  qoàftcbe  parte  , o nero  0 rosso  t> 
bianco,  c non  mai  cou  lustro  d’ invetria- 
to, ito  con  quella  vaghezza  e varietà  eli 
prillare  che  si  sono  -vctlule  e veggiouo,  ai 
tempi  nostri.  Nè  si  può  dire  che  se  forse 
JJnvevaiio  * sono  stato  icoqsu male  le  pitture 
ulld^telnpo  e dallo  stare  sotterrate  ; però 
<»he' reggiamo  queste  nostre  difendersi  sia 
ituttèxje  maliguiià  del  tempo,  ei  da  optò 
|,otw«‘4  onde  stavebbotìo  ),per  modo  dì  ÙWù 
«Jhittro  mil’ anni  sotto  terra  * che  ,nQO  $>i 
• goirsterèbbono  le  pitture.  Ma  ancoraché  <Ji 
,si  > fòlli  vasi  e pitture  si  lavori  per  tutta. 
Italiani  ile  migliori  terre  e più  belle  up^V 
«iimeno  sono  quelle  che  si  fanno*,  cqoms 
hondcUo,  a Castel  Durante  (2)  terra  dello 
«Statò/ tF  Urbino,  e quelle  di  Faenza,  cl),e 
Jpernle  più  le  migliori  sono  bianchissime 
e oo»'  poche  pitture  , e quelle  nel  mezzo 
SToqea  3 «,‘!o«u>  » mi/  fiijnJltA 

nou  uzr  l i.  3’ici.1.!  <1  ni'*  •ni»  jI>  mia  . 


o.  <0  Credo  che  il  Vasari  prenda  equivoco , perchè 
«fecondo  ta  sua  descriiione  i vasi  de’ quali  parla,  sono 
< lìlrutchi.  I vasi  nummi  di',  terra  sono  senta  &?»re  e 
- Senta  essere  neppure  invetriati.  Nota  dell'  Ed.  t/i  Roma. 
ih  ( (1)  Castel  Murante  errilo1  in  Città  si  chiama  Ush*-> 
uis.  Net  a-  dUC  EU.  di  Rama.  . ..  uJipUèS  I 


.oowAfilÀfeiirTAa  ia 

o- tot  tono  -righd^'d  gelili  id&bd.ijtòad 

tornando  a Battista  nel lr  n07.ee  che  puip>- 
si  ‘ft^tt^dó'i'Ut'bind.  idei  (lotto  8i^.  IJunai 
ctw'Ia  (Sonora  iryiUoma''faPiief>ei<^gtì  ajux/ 
lato  da’  soni  giovani  f.ce  «egli  archi  orni 
dinati  dal  fleaga»,,  iig  «quale  fià  * -oarpo  dì» 

Sie II’  apparato  y tutte  le' storio  de  pittura. 

0 Vi  andarono.  Ma  perchè*  il  Duca  doto 
lutava  che  Battista,  non  'avesse  nftoitoua» 
tempo  ^essendo  1*  impresa  grande)  yniuaidcn 
per  Gidrgio  Vasari  4 cheo-alloray  faceva  ita! 
ATiipini  Hi  Monaci1  bianchi  di  Stoica  Obial 
Tetani  tina  cappella  grand  e- ai  «fresco  >e  dai 
tàvolo  'dell*  aitar  maggiore  a olio) y aociooq 
che  andasse  ad  ajutare  in  quelli  a jipHhitou 
ii'Genga  » «Battista.  ■ Ma  sentendosi < ilo ttem 
sari  indisposto,  fece  sua  scusa  con  Suai 
Bdcelleda^wd®  ««risse  cbe^toottiidubitatssèl^ 
pèroioéebè  era  la  virtù  e saper©  di  lì  > iti* > 
sta  tale  , che  avrebbe,  come  poi  fu  vero,, 
attempo  finito  ogni  cosa.  E andando  poi 
Adite  l’ opere  d'Arimini  , in  persona  *« 
fare  scusa  e a visitare  quel  Duca  * Soal 
Eccellenza  gli  fece  vedere  f perchè'  làustbq 
masse  , la  delta  cappella  stata  dipintaci*] 
Battista  , la  quale  molto  lo.lò  il  Vasari  e 
raccomandò  la  virtù  di  colui  , che  tu  iar- 
gamente  soddisfatto  dalla  motta  loìetiigoitù 
di  quel  Signore,  Ma  è ben  vero 
lista  allora  non  era  in  Urbino, jom) in  Bop 
ma  , dove  attendeva  « disegnane»'nOti  «Solo 
le  sta tn^i^è 

Città  per  farne,  come  fece-,  un.  gratti** 
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bFd{i)*be>fu,  opera  lodevole.  Mentre  adunco 
cfue,  clic  attendeva  Battista  « disegnare  itti 
lloina , MuGiovaun’AndreaidMll’AnguilJara  ti 
uomo  in  alcuna  sorta  di  poesie  (»)  veram 
mente  raro,  «v«va>  fatto  una  compagnia? 
di'  diversi  beglfingegni , e face»  fare  uellao 
maggior  sala,  di  i«Sanlo  Apostolo  una  rieri 
diissima  tecena  e apparato  per  recitari» 
commedie  di. diversi  autorità,  gentiluomi-i 
nii}i  signorino  e gran  personaggi,*  , e avesti 
faWo  fard  gradi,  .per  diversa  sbite  di  spefcrf 
t«#*Vi  v « per  i Cardinali  e altri  gran,  pt'CA 
lati  accomodate  alcune  stanze  , donde,  pur? 
gelosie  potevano  senza  esser  veduti  veder#} 
ó udire;  e perchè  nella  detta  scompagnici 
erarioiipittaii*'  architetti...  scultorei  * e.tior. 
mini  che  avevano  a recitare  e fai’fe.'pUrÀ* 
HÉfe^^iànBattistaC  airAmmannato  frt  datOt 
cura  B essendo  fatti  di  quella  brigata  in  (U, 
far  ila,  scena  e alcune  storie  e ornamenti» 
d>  pitture,  le  quali  condusse  Battista  .cor»» 
alcune  statue  che  fece  rAramauuato  tanto, 
bene , che  De  fu  sommamente  lodate.  Ma? 
porchèl  la  molta  spesa  in  quel  luogo  su-; 
potava  1’ filtrata  , furono  forzali  M.  Gitfrri 
è insefiV  li  olio!  oilom  olenp  «1  , £lailJ«fl 
-tei  ni  erto  , intoo  il  ùJir,  oLnemooofii 
elidali  Richard  con  Tom.  a.  dèce  nfad- Battista -Fr>n««c. 


...  <2), Questi  tradirne  la  Metamorfosi  A'  Ovidò}  in  ot- 
rima  con  molla  naturalezza.  Vedi  il.  Si»  . Contar 
ruefchem  rtélftmmortale  sa  a opera  degli  Scrittori 
Itali» ai.  Rota  dall  Ed.  di  lima.  OtUU  «q  feJJfJ 


,;h;ir*l  • ■«rial*  M 

Yànu’Aódrfea  fe  gli  - altri ‘ levare  Ja  prosarti 
ti  va  e gli, altri  ornamenti  <di  Santo  Apo-*' 
stelo  *,  ,e  condurli  io  istrada  Giuli*  nél* 
tempio  nuovo  di’-  S.  Biagio;  dove  avendo* 
Battista  (li  nuovo  accomodato  ogni  cosa  / 
si  recitarono  molte  commedie  con  incedi»-* 
Bile  soddisfazione  del  popolo  ! e de’ corti-t 
giaui  di  Roma.  E di  qni  poi  ebbono  orini 
gine  i commedianti  che  vanno  attorno  clna*1 
mali  i Zanni  (t).  Dopo  queste  cose  veefu*<< 
to  l’anno  i65o.  fece  Battista  ■'insieme  ■éoti* 
Girolamo  Sicciolante  da  Sermoneta1  (a)'  aif 
Cardinal  di  Cesi*  nella  facciata  del’ 
palazzo  un’arme  di  Papa  Giulio  iftlL'ttiatod 
creato  allora  nuovo  Pontefice  » coa  treifUr 
gure  e alcuni  putti  ,,«Ue  forano  molinola*! 
date:  e quella  finita & dipiose  nella t Mi«b 
nerva  in  una  cappella  , . stata  fabbricata  da& 
un  canonico,  di  5.  Piero  e tutta  ornata  dire 
stucchi  p alcune  storie  della^  nostra  Dòcvria? 
e dì  Gesù  Cristo  in  uno  sparlimentq  della  « 
■volta  v ®h«  furono  la  miglior  cosa  ohe  in*  / 
sino  allora  avesse  mai  fatto  (3).  la  , una >t 

iflo-V  *v.‘  . .<*  a-r.-i  , !■  ♦di  lli  ' oilo  ‘li 

yi  n.  ni  . 'U'  ■*  ì t ’J  !*m  .sdV)  lìxxyllr.d  dito 
riTr  • m . ,.(l  r,  ,‘nl’à/I  oi (I 

-/tu  d'  -in  , ...  • , -iti  j.i'tioiniJxov  ol 

iv(i)  .Zanai»  «rial  Giovanni  voc*  Bergamasca, 

Io  ^prjui  in  Commedia  rappresenta  un  servo  .semplice 
e gòffo  Bergamasco.  Nota  dell  Ed.1  di  Roma. 

(i)  Va  delta  scuola  dì  Raffaello  da  Urilino,  e kcW!t 
lare  di  Utrin  del  Vaga.  Vedi  il  Cav.  Ragliarli  a *i  a*.  Il 
Nota  delt  Ed.  di  Roma.  t co  * ■ 

(3)  Queste  pitture  sonò  ridia  terza  cappelli  a oiaa 
brilla.  Nata  dell’  EdU.  di  Kami.  'Utttil  /o* '5'UVà  «Ulivo 
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delle  due  facciate  dipinse  la  Nativilh  di 
Oefà  Cristo  con  alcuni  pastori  e augeli 
dho  cantano  sopra  la  capanna  , c n-JP-al^ 
tcfc.ila<.,re9urre?iouei  dL  Gfisto  con  ' molti' 
soldati  ip  diverse  attitudini  ‘d’intorno  al 
sepolcro  ;ie.  sopra  ciascuna  delle  «Ielle  sto- 
rie [io  certi  inevasi  tondi  fece  alcuni  profeti 
graadi>,  c finalmente  nella  facciata  dell  a!- 
tare  Cristo  croci  (isso , la  nostra  Donna  , 
S.j  Giovanni  , S.  Domenico , ed  alcuni  al- 
tri  Santi nelle  ni  colile  t ne’ quali  tutti  si 
ytai  t(K  molto  bene  e da  maestro  eccellente** 
Ma  ✓ partì!)  è i suoi. guadagni  erano'  scarsi'ieD 
le  S|>eso  di  Roma  «ouO  grandissime,  dop<Vf 
aver  fatto  alcune  cose  in  tela  che  non  eb- > 
Jsoiio  molto  spaccio,  se  ne  tornò  ( pensan- 
do irteL  mutar  paese  mutare  anco  fortuna  )h 
a -Venezia  sua  patria,  dove  mediante  quel'f 
suo  bel  modo  di  disegnare  fu  giudicato  * 
valentuomo,  e pochi  giorni  dopo  datogli 
a .fare  por  la  Chiesa  di  S.  Francesco  della  * 
Vigna  nella  cappella  di  Monsignor  Barba?7- 
ro,  eletto  patriarca  d’Aquilea  , una  tavola  3 
a olio,  nella  quale  dipinse  S.  Giovanni 
che  battezza  Cristo  nel  Giordano  , in  aria 
Dio  Padre,  a basso  dlie  putti  che  tengono 
le  vestimenla  di  esso  Cristo  , e negli  au- 
g«|i  la  ÌNunziata  ; ed  a pie  di  queste- figuro 
•jinse  mia  t • 1 ;»  soprapposta  con  lmmi  mi- 
jtilto  «li  figure  piccole  e ignudo  , cioè 
d'jmgeU,  «letnonj , e animo  in  Purgatorio* 

f cl,°  Tau'c;  ìn  ,iprìu; 

ornile  gerviflacCaUir.  La  quale  opera,  che 


Ajtg  .or/!*nf  4tT^T>3  fflt 

«jrflo  fa'  teridta  mollo  haona'ft) adqatp 
èlò  grian  ooftlà'  e credito  f> ktWP  fa  car  gioia# 
fche  i»  Frati  tjuàlr  ilaiiatf  ii 

quel  luogo  ed  hanno  «ora  dell»  Chiesa  di 
S.  Jobbe  iu  Cimare]»  , gli  (,facess«ro»i  fare 
iti  deitoiSj  Jobhe  alla  cappella  di  Ca’  l a- 
acati  una  nostra  Donmi  che  siede  0*1  fis« 
gliuolo  iu  collo , trn  -8;  Man»  dtì  ini  latq% 
mia  Santa  dall’  altro , ed  in  ali*  alatiti 
angeli  ohe  spargono ■ lièti *?  iw  Si  Battolom^ 
hieo  alla  sejioltura  dr  CVistofanoriFtwjioheri 
tnercstàute1  Tedesco:  fece'>*U"Urt;'  quadro 
¥ Abbonda  dea  , Mercurio;  e tu»  Patndj  tA. 
Al;  'Antonio  della  Vecchia  Veneaia»o>di- 
plnsel'di  'figure  ift  tuu  quadra';  'grandi 
quanto  il  viva  e bellissime,'  Cristb  Coro- 
nalo'dìnspitié1,  ed  alcuni1  Farisei  intorno 
«hi  Itf  scherniscono*  Intanto  essendo  stati 
boi  disegno  di  Jdeopo  Sausoviué*  ti^rtdaua 
nel  fKthiz7,o  di  S.Marco  ( come  a'  SUO’ taòt 
no-  ri  djrà  ) ' di  muraglia  là  4etA*‘  «beerà 
ahi  primo  piano  in  su,  e adorna  con  vaq 
ellnt  Tjq  a-;-.!  r.  oionio  -r»  *>  ,on£(fi  9?rm  ir 
idooiMe  il'  ti. equine':-  ixnoii >d:>on  elio?  eI 
b",,t,,itrre)'>it  , "i",ii'!'!*T -i  in  :i  >■! 

(1)  Agonia  Curacci  scrisse  in  margine  a questo  In» 
Tà  <Iet  Vasari  : » -Questa*  tavoli  non  èdtjgrm  A'  alcun» 
» lode,  perciocché  è piena  di  mille  inconsiderazioni, 
» ed  è mai  disegnata  e peggio  colorita  , edènica  che 
ri  oaedioore  pittura.'»  Credo  che  il  Caracci  dica  il  nitS] 
nra  non  concorda  con  queUa  critica  tme>e£lii  -hi  f«ur6 
tante  volte  ai  .Vasari'  con  dire  che  loda  solammo;.* 
Toscani  , ancorché  non  in  meritino  ; e quii»  oajlibn, 
perchè  inda  troppo,  saoundo  lui,  iva  VjcujùbìùWs ) A'otst 
dell' Ed.  di  Soma.  .sieda 
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j^rHméBti()4»f!r^MPcbiv4^  Alosiantiro  (i) 
«coljMoe  <dtìloT^8sflWBft,  ridipinse 

battisi»,  })e»i*wHoi  gi  tuttesciunp  minute  ,ed 
^l»b  raggio»*  tuou  numerosi 
4igtre  „ [ght^  assai  soda  stale  loda  te 

dagli  •rtuficiliq^^lnpu  ftì«.l.il^pflJijWj)  del 
•eicéMo  dtideltó.  s«^,uNq»J<tMoUeudipoi , 
Kjuahdoi  ftJeQBQi  doti,  cornei IdòfcideUo  ili 
flopra , aifoffii  tre  quadri  per  aito  ai  ini- 
«Hotói-ftlpiù'  reputati  piliori  di  Vene  ra  per 
^ilih»rtiapidii<6^iJ®a»bo«;«i'n  patto  che  c,.i 
«èglip  sin  poetesse  a giudizio  di  que’  n»a- 
gn  ilici  .«Sanatori , guadagnasse  , q|tre  aJf.prtji- 
ìldioperdinarto , uw  tìollana.d’iHQ'i  Ballisti 


ficee  in  /Letto  Giogo  tre / storie  eouh due, ifif 
losoli  fra  Je  Guest  re*  e.  si  portò  benissimo, 
ancorché  uou  (guadagnasse  il.  premio  deì- 
1’ onore  . come  dicemmo  di  sopra  (a);  l)Pr 
po  la  quali  opere  essendogli  allogalo  dal 
Vati  i a iva  Gii  ma  ni  una  cappella  in  Sai* 
trasteeseodalla  Vigua,  che  è la  prima 
man  • manca  entrando  in  Chiesa,  Battista 
•vi  mise  mano,  e cominciò  a fare  per  tutta 
la  volta  ricchissimi  spartimenti  di  stucchi 
rifinstorte  iu  figure  a fresco,  htrorandovi 


«qui  ol??up  e sr:^1»  -1  n:  ir  ■■•'t  ••  -»  a‘«y.^A  (») 

SiimUh  sn7?«S  * J "t  f ' 1, ^ i -.’/  i«tr> 

, iooissiahisooafli  eulido  ib  im  ; » :•  1 i-q  (abi>l  « ♦ 

sito  i(»ViOae*ti  è -Aleitandro  Vittoria  Trentina  egregia 
^nahìrtè^riét  inaiai  fari  • menzione  il  V««*o  w*m  In 
Stai  «MI (allérta,  di  Jacopo  Samovino,  dove  daranno  re» 
fiatiate  slealtà  dpere  / *1  apeeUl  menta  gli  «tacchi  fatti 
JKt 'poi  anta  i^i  6.  Marco.  Nord  deli'  Ed.ìdc  tinaia.  wT 
Wo'A  (MliVedùiTóim  XU.  t net  éne  della  Vita  dati  Sammif 
chele,  .shioH  0«..&V'ìl*fe 


SO  ’ f 1 > A 

eoo  diligenza  incredibile.  Ma , o foste  la 
trascuraggine  sua  o l’aver  lavorato  alcune 
cose  a fresco  per  le  ville  d’  alcuui  Gentil» 
nomini , e forse  sopra  mura  freschissime  « 
come  intesi prima  che  avesse  la  detta 
cappella  finita  si  morì  : ed  ella  rimasa  im- 
perfetta , fu  poi  finita  da  Federigo-  Zuc- 
chero da  S.  Agnolo  in  Vado,  giovane  e 
pittore  eccellente  (i)  tenuto  iu  Roma  det 
migliori  ; il  quale  fece  a fresco  nelle  fac- 
ce dalle  bande  Maria  Maddalena  che  si 
converte  alla  predicazione  di  Cristo.,  e la 
resurrezione  di  Lazzaro  suo  fratello,  che 
sono  molto  graziose  pitture  ; e finite  le 
faeriate , «fece  il  medesimo  nella  tavola 
dell’ altare  1' adorazione  de’ Magi,  che  fu 
molto  lodata.  Hanno  dato  nome  e credito 
grandissimo  a Battista,  il  quale  mori  l’an- 
no i56i.  molti  suoi  disegni  stampati,  che 
sono  veramente  da  essere  lodati.  . >, 

Nella  medesima  Città  di  Venezia , e 
quasi  ne’ medesimi  tempi  è stato  ed  è- vi- 
vo ancora  un  pittore  chiamato  Jacopo  Tin- 
toretto(2),  il  qualesi  èdilettatodi  tutte levir» 
Iti,  e particolarmente  di  sonare  zìi  musica 


(<)  Di  esso  parta  mollo  il  Vasari,  particolarmente 
Beltà  Vita  di  Taddeo  Zuccheri  suo  fratello,  Nota  dell'  Ed. 
di  Rema.  . .... 

(a)  Vedi  la  Vita  del  Tintoretto  in  principia  delta 
seconda  parte  de'  Pittori  Veneti  def  Cav.  Ri.lolfi.  Nacque 
nei  i Sta.  di  Battista  Kobusti  tintore  di  professione.  Mori 
nel  1S94.  Nota  dell'  Edit.  di  Roma, 
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é diversi  strumenti  , e oltre  ciò  piacevble 
iti  tutte  le  sue  azioni  ; ma  nelle  cote  della? 
pittura  è stravagante , capriccioso , presto  é 
risoluto,  e il  più  terribile  cervèllo  che  abì 
bia  avuto  mai  la  pittura  , come  si  può' 
vedere  in  tutte  le  sue  opere  e ne’  compd- 
nimenti  delle  storie  fantastiche  e fatte  dai 
Itii  diversamente  e fuori  dell’  uso  degli 
altri  pittori  : anzi  ha  superata  la  strava- 
ganza con  le  nuove  e capriccióse  inven- 
zioni è sti-ani  ghiribizzi  del  suo  intelletto , 
clic  ha  lavorato  a caso  e senza  disegno  , 
«piasi  mostrando  che  quest’arte  c una  bà* 
pi  Ha  Costui  alcaria  volta  lasciato  le  boz- 
ze per  finire  tanto  a fatica  sgrossate,  che 
si  veggionio  i colpi  de’ pennelli  fatti  dal 
étWPi? dalla  fierézza  piuttosto,  che  dal  di- 
giudizio;  Ha  dipinto  quasi 
tutte  le  sorte  pitture  a fresco,  a olio  ri- 
tratti di  naturale , c ad  ogni  prègio  ; di 
Aaniera  che  con  questi  suoi  modi  ha  fallo 
e fa  la  maggior  parte  delle  pitture  cbè’tfi 
fttìno  fn  Venezia.  E perchè  nella  sua  gio- 
vanezza si  mostrò  in  molte  bell’  opere  di 
gran  giudizio , se  égli  avesse  conosciuto 
il  gran  principio  che  aveva  dalla  natura , 
e-erjnttrtolo  con  lo  studio  e col  giudizio  , 
come  hanno  fatto  coloro  che  hanuo  segui- 
talo le  belle  maniere  de’ suoi  maggiori  , e 
non  avesse,  come  ha  fatto,  tirato  vià  di 
fatica,  sarebbe  stato  uno  de’ maggiori 
pittori  , clic  avesse  avuto  mai  Venezia  ; 
non  che  per  questo  si  voglia  che'ribn  sii 
Vasari  Voi.  XI  IL  6 


8*  ,oc>HJUttF  JrJSrthàs- 1 <f 

fiero  e buon  pijtwe,  e fi  snirito  svegliato 
capriccioso  e gentile.  Essendo  dunque, st^tp  , 
ordinato  dui  Senato,  ebe  Jacopo  Tintoret- 
to  e Paolo  Veronese , allora  giovani  91 
grande  speranza , facessero  uua  storia  per 
uno  nella  sala,  del  Consiglio  , e un^ 
zio  figliuolo  di  Tiziano,  il  1 intoretto  di- 
pinse nella  sua  Federigo  Barbarossa  colo- 
nato dal  Papa,  figliandovi  un  bellissimo 
casamento , e intorno  al  Pontefice,  Sr,a“ 
numero  di  Cardinali  e di  CcnÙVuoujmi 
Veneziani  tutti  vitratLi  di  naturale  ti  q,  da 
basso  la  musica  de)  Papa.  Nel  che  tul£p 
hi  portò  di  maniera , ebe  questa  pittura 
può  stare  accanto  a quella  di  tutti  e d 0- 
razio  detto  ; nella  quale  è una  battaglia 
falla  a Roma  fra  i Tedeschi  del  4eV°  $?* 
derigo  e i Romani  vicino  a Castel, $.  Agno- 
lo e al  Tevere;  e in  questa  è fra  F altre 
cose  un  cavallo  in  iscorto , che  salta  sopra 
,uu  soldato  armato,  ebe  è bellissimo,:  ma 
vogliono  alcuni  che  iu  quest’opera,^*^ 
fosse  ajutato  da  Tiziano  suo  padre.  Ap- 
presso a questo  Paolo  Veronese,  del  quale 
6Ì  è parlato  nella  vita  di  Michele  §autipi- 
cbelc , fece  nella  sua  il  detto  Federigo 
Bai ba rossa  , che  appresene; tosi  alla  Cpr^e, 
Bacia  la  mano,  a Papa  . Ottaviano  in  pre- 
giudizio di  Papa  Alessandro  111.  ; e p^tfe 
a questa  storia,  che  fu  bellissima  .dipinse 
Paolo  sopra  una  liuestra  quattro  gran  lì- 
gu  e j il  Tempo,  l’Uuioue  con  uu  fascio 
di  bacchette,  la  Pazienza,  e la  Feder nello 
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quali  si  portò  molto  bene , quanto  più  non 
saprei  dire.  Non  molto  dopo  mancando 
un’  altra  storia  in  detta  sala  , fece  tanto 
il  Tintoretto  con  mezzi  e con  amici , ch’el- 
la gli  ‘fa  data  a fare  $ onde  la  condusse  di 
maniera',  che  fu  una  maraviglia,  e che 
élla  merita  di  essere  fra  le  migliori  cose 
che  mai  facesse  annoverata:  tanto  potè  in 
Ini  il  disporsi  di  voler  paragonare , se 
non  vincere  e superare  i suoi  concorrenti , 
che  avevano  lavorato  in  quel  luogo.  E la 
storia  che  egli  vi  dipinse , acciocché  anco 
da  quei  che  non  sono  dell’  arte  sia  cono- 
sciuta*, fu  Papa  Alessandro  che  scomunica 
G interdica  Barbarossa  e il  detto  Federi- 
go; che  perciò  fa  che  i suoi  non  rendono 
più  ubbidienza  al  Pontefice  ; e fra  1’  altra 
cose  capricciose,  che  sono  in  questa  sto- 
ria , quella  è bellissima , dove  il  Papa  e 
i Cardinali , gettando  da  un  luogo  alto  le 
tòrce  e candele , come  si  fa  quando  si 
scomunica  alcuno,  è da  basso  una  baruf- 
fa d’ ignudi  che  s*  azzuffano  per  quelle 
force  e candele  , la  più  bella  e più  vaga 
del  mondo.  Oltre  ciò  alcuni  basamenti  , 
anticaglie,  e ritratti  di  Gentiluomini,  che 
sodò  sparsi  per  questa  storia , sono  molto 
benfatti  e gli  acquistarono  grazia  e nome 
appresso  d’  ognuno.  Onde  in  S.  Rocco , 
nella  cappella  maggiore  sotto  1’  opera  del 
Pordenone  fece  due  quadri  a olio  grandi, 
tjtìdnto  'è  larga  tatta  la  cappella , cioè  circa 
biaccia-  dodici  l’ uno  ; in  uno  finse  uno 
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prospettiva  , come  d’ urto  spedale  pieno  di 
Ietti  e d'infermi  in  varie  attitudini  , i 
quali  sono  medicati  da  San  Rocco,  e fra 
questi  sono  alcuni  ignudi  molto  bene  in- 
tesi, e un  morto  in  iscorlo,  che  è bellisi- 
simo  ; nell’  altro  è una  storia  parimente 
di  S.  Rocco  piena  di  molto  belle  e gra- 
ziose figure,  e insomma  tale,  ch’ella  è 
tenuta  delle  migliori  opere  che  abbia  fatto 
questo  pittore.  A mezzo  la  Chiesa  in  urta 
storia  della  medesima  grandezza  fece  Gesù 
Cristo  che  alla  Probatica  piscina  sana  l’in- 
fermo , che  è opera  similmente  tenuta  ra- 
gionevole. Nella  Chiesa  di  S.  Maria  del- 
f Orlo  , dove  s"  è detto  di  sopra  , che  di- 
pinsero il  palco  Crislófano  (i)  e il  fratello 

f littori  Bresciani,  ha  dipinto  il  Tintoretto 
e due  facciate , cioè  a olio  sopra  tele  , 
della  cappella  maggiore  , alte  dalla  volta 
insino  alla  cornice  del  sedere  braccia  ven- 
ti due.  In  quella  che  è a man  destra  ha 
fatto  Moisè,  il  quale  tornando  dal  montò, 
dove  da  Dio  aveva  avuta  la  Legge,  trova 
il  popolo  che  adora  il  vitel  d’  oro  ; e di- 
rimpetto a questa  nell*  altra  è il  Giudizio 
universale  del  novissimo  giorno  con  una 
stravagante  invenzione,  che  ha  veramente 
dello  spaventevole  e del  terribile  per  la 
diversità  delle  figure  che  vi  sono  di  ogui 


(O  Crislofano  e Stefana  Rosa  Bresciani.  Vedi  netta 
Vita  di  Girolamo  da  Carpi  Tom,  XII.  a cari.  187. 1 Vota 
dell'  Ed.  di  Roma.  *•  • • 


Digitìzed  by  Google 


DI  battista,  franco.  85 

età  e d’ ogni  sesso,  cou  strafori  e lontani 
d’anime  beate  e dannate.  Vi  si  vede  auco 
la  barca  di  Caronte,  tua  d’una  maniera 
tanto  diversa  dall’altre,  che  è cosa  bella  e 
strana  ; e se  quella  capricciosa  invenzione 
fosse  stata  condotta  con  disegno  corretto  e 
regolato  , ed  avesse  il  pittore  atteso  con 
diligenza  alle  parti  ed  ai  particolari  , co- 
me ha  fatto  al  tutto,  esprimendo  la  con- 
fusione, il  garbuglio,  e lo  spavento  di 
quel  di,  ella  sarebbe  pittura  stupendissi- 
ma; e chi  la  mira  così  a un  tratto,  resta 
maravigliato  , ma  considerandola  poi  mi- 
nutamente , ella  pare  dipinta  da  burla. 
Ha  fatto  il  medesimo  in  questa  Chiesa 
cioè  nei  portelli  dell’organo,  a olio  la 
nostra  Donua  che  saglie  i gradi  del  tem-, 
pio,  che  è un’opera  finita  e la  meglio 
condotta  e più  lieta  pittura  che  sia  in  quel 
luogo.  Similmente  uei  portelli  dell’organo 
di  S.  Maria  Zebenigo  fece  la  conversione 
di  S.  Paolo , ma  con  non  molto  studio  ; 
nella  Carità  una  tavola  cou  Cristo  dcposlo 
di  croce  , e nella  sagrestia  di  S.  Sebastia- 
no a concorrenza  di  Paolo  da  Verona , che 
in  quel  luogo  lavorò  molte  pitture  nel 
palco  e nelle  facciate  , fece  sopra  gli  ar- 
mar] Moisè  nel  deserto  ed  altre  storie, 
che  furono  poi  seguitate  da  Natalino  (1) 


(i)  Natalino  detto  dal  P.  Orlandi  nell'  Abectdario 
Nadalino  da  Murano . fu  uno  de’  pili  rari  allievi  di 
Tiziano.  Cori  dice  anche  il  Cav  Ridotti  part.  t.u  c.  io», 
che  ne  dà  una  breve  notizia.  Nota  dtU'  Edio,  di  Roma. 
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pittoré'  'Veneiiatttì  e da  altri.  Fece  poi '4P 
medésimo  Tìntorettò  io  8.  Jobbe  all’  allaTÒ* 
dèlìà  Pitia  'tre  Marte  #°8l  Franeesoo , -8an 
Bastiano,  San  Giovanni,  e an  pezzo  di 
paese  : e nei  portelli  dell’  organo  della 
Chièda  dei  Servi,  S.  Agostino  e S.  Filippo gs 
c di  sotto  Caino  ch’uccide  Abel  *suo‘ fra»- * 
tello.-  In  S.  Felice  all’ altare  del  Sagramen-»' 
tò  , cioè  nel  cielo  della  tribuna,  dipinsi 
i quattro  Evangelisti  , e nella  lunetta  nao*o 
pra  1’  altare  ilua  Nunziata',  nell’ alba  Cri*- 
sto  che  'òra  in  sai  monte  Oliveto  p e<  nell** 
facciata  V ultima  cena  che  fece  bon  gli* 
Apostoli.  In  S.  Francesco  della  Vigna  è di> 
mano  del  medesimo  all’altare  del  Deportò: 
di  Croce  la  nostra  Donna  svenuta  con  ah*) 
tre  Marie  e alcuni  profeti:  e nel là*!sc noia' 
di  S.  Marco  da  S.  Giovanni  e Pòlo  som* 
quattro  stòrie  grandi , in  una  delle  qnalif 
è S.  Marco,  che  apparendo  in  aria  libera 
fin  suo  divoto  da  molti  tormenti , che  sé 
èli  veggiono  apparecchiati  con  diversi  -ferri- 
da  tormentare,  i quali  rompendosi,  noni 
li  potè  mai  adoperare  il  manigoldo  contea 
quel  divoto  ; e in  questa  è gran  copia  di? 
figure,  di  scorti,  d’armadure,  casamenti q 
ritratti  , ed  altre  cose  simili,  che  rendono 
molto  ornata  quell’opera:  in  un’ altra  <q 
una  tempesta  di  mare  , e S.  Marco  siniilb 
mente  in  aria,  che  libera  un  altro  suo 
divoto;  ma  non  è già  qitesta  fatta  eoa 
quella  diligenza  , che  la  già  detta.  Nelli 
terza  è una  pioggia , e il  corpo  naortt» 
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d*  un  altro  divoto  di  S.  Marco,  e Y anima 
che  se  ne  va  in  cielo  ; e in  questa  ancora 
è un  componimento  d’  assai  ragionevoli 
ligure.  Nella  quarta,  dove  uno  spiritato 
si  scongiura  , ha  finto  in  prospettiva  una 
gran  loggia,  e in  Gue  di  quella  un  fuoco 
che  la  illumina  con  molti  riverberi;  e ol- 
tre alle  dette  storie  è all '.a  Ita  re  un  San 
Marco  di  mano  del  medesimo  che  è ragio- 
nevole pittura.  Queste  opere  adunque  , e 
molte  altre  che  si  lasciano,  bastando  aver 
fatto  menzione  delle  migliori,  sono  state 
fatte  dal  Tiotoretto  con  unta  prestezza, 
che  quando  altri  non  ba  pensato  appen* 
che  egli  abbia  cominciato,  egli  ha  fluito: 
ed'  è gran  oosa,  che  con  i più  stravaganti 
tratti  del  mondo  ha  sempre  da  lavorare, 

Iierci occhè  quando  non  bastano  i mezzi  e 
'amicìzie  a fargli  avere  alcun  lavoro,  se 
dovesse  farlo  non  che  con  piccolo  prezzo  « 
in  dono  c per  forza  , vuol  farlo  od  ogni 
modo.  E non  ha  molto , che  avendo  egli 
fatto  nella  scuola  di  S.  Rocco  a olio  in 
un  gran  quadro  di  tela  la  passione  di  Cristo  , 
si  risolverono  gli  uomini  di  quella  Com- 
pagnia di  fare  <ii  sopra  dipignere  nel  pal- 
eo' qualche  cosa  magnifica  e ouorata  ; e 
perciò  di  allogare  quell  opera  a quello 
db’  pittori  che  erano  io  Venezia  , il  quale 
facesse  migliore  e più  bel  disegno.  Chia- 
mati adunque  Joseffo  Salviati  e Federigo 
Zùcchero , che.  allora  era  in  Venezia  , 
Paolo  da  Verona  e Jacopo  1 iutoretto  , 01* 
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donarono  che  ciascuno  di  loro  facesse  «n 
disegno  , promettendo  a colui  .l’ opera  chfe 
in  quello  meglio  si  portasse,  Mentre  adun- 
que gli  altri) attendevano  a fare  4on  ogni 
diligenza  i loro  disegni  , il  Tintoretto  (i) 
bolla  la  misura  ideila  grandezza  che  aveva 

i»>  <*  '►  • * • J •,  * 4.  *»  > ■ /.  I 3ì*fh 
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(i)  II  Tintoretto  era  grand’  amico  di  Michelagnolo 
Bonarroti,  e da  lui  procurava  aver  delle  sue  cose  for- 
mate di  gesso , delle  quali  si  vedODO  disegni  di  sua 
mano  in  gran  numero,  disegnati  in  caria  turchina  oon 
brace  e lumeggiati  di  biacca  , c per  istudio  replicati  piia 
folte  in  tutte  le  Vedute  da  ambe  le  parli  del  foglio , 
eon  una  maravigiiosa  intelligenza  e bravura,  ma  spe- 
cialmente la  testa  del  Giuliano  de'  Medici  della  cape 
peli»  di  S.  Lorenzo , le  4.  statue  che  posano  sopra  di 
quelle  urne  sepolcrali,  un  modello  d’uri  Ercole  che 
uccide  Cocco , e molte  altre;  e come  era  di  brevi», 
Sfrao  sonno  , li  disegnava  la  notte  : il  ebe  ben  si  rico- 
nosce ancora  dal  lumeggiar  ristretto  e ardito  .che  vi  si 
Vede.  Nota  dell’ Ed.  di  Roma.  > -•*'  !'  * 

C 1 Di  questi  studi  del  Tintoretto  ne  fu  cortesemente 
donata  una  porzione  da  un  suo  pronipote  ad  Anton 
Domenico  Gabbiani , nel  tempo  che  per  suo  studio  di-, 
morava  a Venezia  circa  il  1S78.  essendosi  portato  (per 
la  stima  che  egli  avea  di  s\  grande  artefice  } a vedere 
nella  sua  casa  lo  studio,  ove  egli  dipigneva  , che  tut- 
tavia in  quel  tempo  era  tal  qnaìe  si  ritrovava  alla  sua 
morte:  tanto  che  fino  nel  lucemone,  di  che  si  serviva 
per  disegnare  la  notte,  stava  ancora  l'olio  medesimo 
divenuto  come  una  pania  e de'  detti  sludj  in  una  cassa 
ft  appresso  eravéne  un  numero  incredibile  ; molti  dei 
quali  ne  vide  con  suo  dispiacere  imporriti  e guasti  per 
uno  stillicidio  d'acqua  cadutavi  dal  tetto.  Uno  de' detti 
stud;  della  testa  del  Giuliano  de"  Medici,  ma  veramente 
stupendo  lo  tiene  sotto  il  cristallo  il  Dottor  Francesco 
Vilìgiardi  Medico  pregiatissimo  in  Firenze  nella  sua 
scelta  raccolta  d’eccellenti  pitture.  Varj  altri  medesimi 
•ludj  H conserva  Ignazio  ' Hugford  gii  nominato  altra 
Volte,  Nota  dell’ Ed.  di  Urente.  ..... 
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>ad  essere  l’opera,  e tirata  una  gran  tela, 
la  dipinse  , senza  che  altro  se  ne  sapesse  , 
con  la  solita  sua  prestezza  , e la  pose  dove 
aveva  da  stare.  Onde  ragnnatasi  una  mat- 
tina la  Compagnia'  per  vedere  i detti  dise- 
gni e risolversi,  trovarono  il  Tintoretto 
avere  finita  1'  opera  del  tutto  e postala  ul 
luogo  suo.  Perone  adirandosi  con  esso  lui 
e dicendo  che  avevano  chiesto  disegni  e 
non  datogli  a far  l’  opera  ritrose  loro, 
|&q,qqeU$  era,  ti  suo  modo  dì  disegnare  , 
che  non  sapeva  far  altrimenti',  & che  i di- 
segni e modelli  dell*  opere  avevano  a' esr 
Sere, a quel  modo  per  non  ingannare  nes- 
suno ; e finalmente  che  se  non  volevano 
pagargli  l’opera  e le  sue  fatiche,  che  le 
douavai  loro &r,e  cosi  dicendo,  ancorché 
avesse  molte  contrarietà,  fece  tanto,  che 
l’opera  è ancora  nel  medesimo  luogo.  In 
questa  tela  adunque  è dipinto  in  un  cielo 
Dio  Padre  che  scende  con  molti  angeli  ad 
abbracciare  S.  Rocco  ; e nel  più  basso  so- 
no molte  figure , che  significano  ovvero 
rappresentano  l’ altre  Scuole  maggiori  di 
Tenezia  , come  la  Carità,  S.  Giovanni 
Evangelista,  la  Misericordia,  S.  Marco,  e 
S.  ’feodoro , fatte  tutte  secondo  la  sua  so- 
lita maniera.  Ma  perciocché  troppo  sareb- 
be'lunga  opeia  raccontare  tutte  le  pitture 
del  Tiutoretto  , basti  aver  queste  cose  ra- 
gionato di  lui  , che  è veramente  valente 
uomo  e pittore  da  essere  lodato.  Essendo 
ne’ medesimi  tempi  iu  Venezia  un  pittore 
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chiamato  Bazzaceo(i),  creato  di  casa  Gri- 
matii^il  quale  era  stato  in  Roma  molti 
anni , 'gli  fu  per  favore  dato- a dipignera 
il  palco  della  sala  maggiore  de  Cai  (li)h 
de  dieci.  Ma  'conoscendo  costui  non  poMe 
far  da  sé  e avere  bisogno  d’  ajotò  prese 
per  compagni  Paolo  da  Verona  e Battista 
Zelotti  (3)  , compartendo  fra  se  e loro  no- 
ve quadri  di  pitture  a olio  che  andavano 
in  quel  laogo,  cioè  quattro  ovati  ne’  cau- 
ti, quattro  quadri  bislunghi,  e un  ovato 
maggiore  nel  mezzo  ; e questo  con  tre 
de’ quadri  dato  a Paolo  Veronese,  il  qua- 
le vi  fece  uu  Giove  che  fulmina  i vizj  ed 


mare  e negli  altri  due  ligure  per  ciascun 
no  , dimostranti  la  grandezza  e stato  pacì- 
fico e quieto  di  Venezia.  E ancorché  tutù 

DWUoJiniD ;iii  "la  .oiWfrq  -..8  sii*:  'ito®  « 'di.  urjob  fl 
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bt  (r)  Nell’  altre  edizioni  del  Vasari  si  legge  Brama . 
co,  ma  si  è corretto  inBazaacco,  che  cosi  si  trova  no- 
minato dal  Ridotti  nella  Vita  di  Paolo  Calliari  Verone- 
se a c.  *97.  e lo  chiama  Monsignore  perchè  fu  prete. 
Non  so  se  sia  lo  stesso  che  iL  P.  Orlandi  appella  Ba- 
traco  nell'  Indice  del  suo  Abecedario  Pittorico, , ma  poi 
nell' Abrcrdario  non  si  trova  menzionato  in  alcun  mode. 
Nota  deir  Ed.  di  Roma.  | non 

(*)  Cai  voce  Veneziana  per  Capi.  Nota  deir  Ed.  di 
Soma.  oiuiobaub  ib  5 veti eiy  li  aciin^eh  ita-? 

-;«v(3)  Pure  nelle  prime  edizioni  si  leggeva  Battista 
Farinaio  •,  ma  il  medesimo.  Ridolfi  quivi  dice  , ohe  parto 
di  queste  pitture  furono- allogate  al  l&elotli,  che  fu  Ve- 
ronese e illustre  pittore,  la  cui  Vita  fu  scritta  dal  detto 
Ridolfi  sella  pari,  i,  a c.  349.  Nota  dell ' Ed.  di  Roma. 
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e falò  costoro  si  pwrtassoa»  bene  , megli# 
di  tutti  si  poilò  Paolo  Veronese , onde  me- 
ritò  che  da  que’  Signoriìgli,  fosse  poi  allon 
gato  i’  altro  palco  clic,  è accanto  a delta 
sala/ vi  dove  fec*  insieme  cou  BaUista  Velotti 
un  S.  Marco  in  aria  sostenuto  da  certi 
aogdi^ieidn  basso  una.  .Venezia, inf  mezzo 
alla  Fede  Speranza  t Carità  : la  quale  ope- 
ra; Ancorché  fosse  bella)  no»  fu  in.  bontà 
pari  alla  .prima.  Fece  poi  Paolo  (t)  solo 
o)fi’/o  ou  a , idgnuleid  iabruip  oiiiàup  ,il 
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maraviglia  , e V ho  accennato  in 
Nota  , che  il  Varati  parli  di  Paolo  Veronese, 
ratte  d' un  giovatw  di  buona  aspettazione,  e poi  nu- 
meri di  esso  r opere  più  insigni  fino  il  Cenacolo  di 
S.  Giorgio  Maggiore,  che  si  annovera  trn’pnim  qnadn 
del  ' mondo , e che  fece  rimanere  estatico  fino  un  Caracul 
ed  asserire  che  non  isperava  di  veder  più  olire  in  ge- 
nere di  pittura.  La  medesima  maraviglia  nasce  nel  sen- 
tU-é,  dhp  11  Vasari  giudica  il  Tinloretto  capace  d’essere 
lino  de’ttaggiorl  pittori  ohe  avesse  avuto  idbì  Venezia  j 
e dopo  narra  moltissime  sue  pitture,  che  il  dimostrano 
chiaramente  stupendo  con  solo  a un  professore  , come 
era  il  Vasari,  ma  a ognuno  che  fosse  dilettante  di  que- 
ste cose  ; perchè  il  Tinloretto  era  senza  fallo  uno  dei 
primi1  pittori  che  abbia  avnto  Venezia.  Questa  maniera 
di  esprimersi  farebbe  credere  che  il  Vasari  non  s in» 
tendesse  niente  della  pittura , il  che  certamente  non  è 
varò  ,•  » Che  avesse  una  sciocca  e sporca  invidi#  . H ch« 
si  mostra  e si  è mostrato  falso < che  se  fosse  casi,  avrei*- 
be' tralasciato  di  numerare  le  opere  più  eccellenti  ,*• 
non  1*  avrebbe  alzate  fino  al  cielo  , come  ha  fitto. Ufi 
io  eretiche  q0c.-t«  enigma  si  sciolga  facilmente  cosi. 
Egli  descrisse  il  carattere  di  questi  due  luminari  maged 
della  pittura , quando  erano  giovani , ed  egli  noù  ave- 
va veduto  per  anco  nessuna  opera  di  man»  loro.  Bop# 
■tenni  anni  vide  le  loro  cpete,  e ne  prese  nota  nel 
girare  per  Italia  , e queste  note  furono  da  ini  incastro* 
le,  dotte  ave»  parlattr'di  loto,  lenza  osservare,  cbt 
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nella  Umiltà  in.  uo  orato  grande  cT  ut* 
palco  un’ Assunzione  di  Dostra  Donna  con 
altre  figure  ,<  che  fu  una  lieta , bella , e 
ben  intesa  pittura. ‘i  " • » < v ■>  « 

È slato  similmente  a’ di  nostri  buon 
pittore  in  quella  Città  Andrea  Scbiavo- 
ne  (i);  dico  buono ^ perchè  ha  pur  fatto 
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bon  connettevano  nè  potevano  combinare  con  quella 
che  aveva  scritto  prima  di  questi  eccellentissimi  valen- 
tuomini ; onde  n’  è seguito  quel  che  segue  a chiunque 
compone  un’  opera  in  varj  tempi  e di  più  pezzi.  Ago- 
■tin  Caracci  in  sua  postilla  apposta,  dove  il  Vasari  parla 
del  Giudizio  universale  t vedi  sopra  a c.  84  8i.  i dipinto 
dai  Tintoretto  : » Questo  palco  è pure  una  di  quell'opero 
» in  cui  il  tempo  dovrebbe  mutare  il  suo  stile  di  con-. 
» stimar  le  cose  , perchè  restasse  eterna  questa  mara- 
» viglia  dell’  arte.  » Tutto  vero  ; ma  è vero  altresì  quel 
che  dice  il  Vasari , che  considerandola  parte  per  parte, 
vi  si  trova  da  ridire.  La  lode  e la  piccola  critica , che 
dà  a questo  Giudizio  il  Vasari , fa  vedere  che  non  sus- 
siste quel  che  dice  lo  stesso  Caracci  in  una  postilla  in 
fine  di  questa  Vita,  ed  è la  seguente:  » Andrea  Achia- 
» vone  fu  cosi  spiritoso  e grazioso  pittore , e cosi  spe- 
» dito  e facile  , eh'  avanzò  di  gran  lunga  molti  pittori 
» Fiorentini  < è vero  ) , i quali  il  Vasari  esalta  fino  al 
» cielo  ( perchè  avanzarono  lo  Schiavone  di  gran  lun- 
» ga,  come  il  Vinci,  Andrea  del  Sarto,  il  Frate,  il 
-»  Puntormo  ec.  ) : e ciò  per  cagione  di  certa  sua  igno- 
» ranza  , che  non  lo  lascia  mai  discorrere  bene  sopra 
» il  vero.  » Questo  è falso.  Se  il  Vasari  fosse  ignoran- 
te , lo  giudichi  il  lettore  intelligente.  Nola  dall'  Ed.  di 
Roma. 

(0  Andrea  Schiavone  nacque  di  poveri  genitori, 
che  da  Sebenico  vennero  a Venezia.  Le  sue  pitture  sono 
stimale  anche  da'  professori  più  accreditati.  Mentre  vis- 
se non  ebbe  fortuna,  onde  campò  meschinamente.  Visse 
circa  a fio.  anni  essendo  venuto  al  Mondo  nel  <5i». 
Vedi  la  sua  Vita  nresso  il  Hidolfi  pari.  i.  a c.  *17 
Nola  dell'  Ed.  di  lioma.  , , 
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tal  volta  per  disgrazia  alcuna  buon’opera^ 
e perche  ha  imitato  sempre  ,•  come  ha  sa- 
puto il-  meglio  , le  maniere  de’  buoni  M* 
perchè  la  maggior  parte  delle  sue  cose  so- 
no stati  quadri  che  sono  per  le  case  de’gen- 
tilnnmini  , dirò  solo  d’ alcune  che  sono 
pubbliche.  Nella  Chiesa  di  San  Sebastiano! 
in  Venezia  alla  cappella  di  quelli  da  Cà 
Pellegrini  ha  fatto  un  S.  Jacopo  con  due 
Pellegrini  (1).  Nella  Chiesa  del  Carmine 
nel  cielo  d’ un  coro  ha  fatto  un’ Assunta 
con  molti  angeli  e Santi  : e nella  medesi- 
ma Chiesa  ulla  cappella  della  Presentazio- 
ne ha  dipinto  Cristo  pultino  dalla  Madie 
presentato  al  tempio,  con  molti  ritratti  di 
naturale;  ma  la  migliore  figura  che  vi  sia, 
è una  douna  che  allatta  un  putto  ed  ha 

.1  s -1  VW  ì I * **  l|  *l|  Jt*  '• 
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(r1)  Nel  principio  di  questa  Vita  pare  che  il  Vara  ri 
accenni  essere  stato  scoperto  il  Giudizio  del  Bonanroti 
circa  il  1 538. 1 e l'Aolore  della  Pittura  Veneziana  dica 
che  lo  Schiavone  imitò  sopra  ogni  altro  Tiziano.  Leg- 
giadre , pronte  , e belle  erari  le  sue  figure , U chiaro- 
scuro di  forza  , e le  torme  affini  a quelle  graziosa  del 
Parmigianino.  Ma  1*  elogio  più  grande  che  «;  gli  possa 
fare  ò quello  fattogli  UalTintoretto , il  quale  solerà  dire, 
che  doveva  ogni  pittore  avere  nella  tua  stanza  un.  quadro 
dello  Schiavane.  Solo  mancaragli  1'  esattezza  del  doegtìo 
e la  puntnale  intelligenza  di  ogni  parte.  Egli  era  Ual- 
matino  e in  una  carta  si  legge:  Andreas  Sclabonus  diente 
Medula.  Abbiamo  una  lettera  dell  Aretino  a lui  diretta 
con  molta  sua  lode  ; e la  Repubblica  lo  elesse  con 
Tiziano  il  Tiotoretto  e Paolo  • dar  giudizio  de'  mu- 
saici di  S Marco  in  Venezia.  11  quadro  del  quale  par- 
la il  Vasari  , e che  egli  fece  per  la  Chiesa  di  S.  Se  ba- 
gnano , rappresenta  Cristo  che  va  in  Ernraaus  co’  di- 
scepoli , e non  S.  Jacopo.  F.  G.  D. 
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addosso  un  panno  giallo,  la  quale  è fatta 
con  una  certa  pratica , che  s’usa  a Vene- 
mia,  di  macchie  ovvero  bozze  senza  esser  fi- 
nita punto.  A costui  fece  fare  Giorgio 
Vasari  l’anno  1540.  in  uua  gran  tela  a 
olio  la  battaglia , che  poco  innanzi  era 
stata  fra  Carlo  V.  e Barbarossa  : la  quale 
opera , che  fu  delle  migliori  che  Andrea 
Scbiavone  facesse  mai  e veramente  bellis- 
mima  , è oggi  in  Fiorenza  in  casa  gli  ere- 
di del  Magnifico  Ottaviano  de’  Medici,  al 
quale  fu  mandato  a donare  dal  Vasari. 
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VITA 

DI 

GIO.  FRANCESCO  RUSTICI 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO 
FIORENTINO. 


E gran  cosa  ad  ogni  modo  che  tutti  co- 
loro , i quali  furono  della  scuola  del  giar- 
dino de’  Medici  e favoriti  del  Magnifico 
Lorenzo  vecchio , furono  tutti  eccellentissi- 
mi ; la  qual  cosa  d’ altronde  Don  può  es- 
sere avvenuta  , se  non  dal  molto , anzi  in- 
finito giudizio  di  quel  nobilissimo  Signore 
vero  Mecenate  degli  uomini  virtuosi  » il 
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quale  come  sapeva  conoscere  gl  ingegni  e 
spiriti  elevati, .così  poteva  ancora  e sapeva 
riconoscergli  e premiarli.  Portandosi  dun- 
que benissimo  Gio.  Francesco  Rustici  eit- 
ladiu  Fiorentino  nel  disegnare  e fave  di 
terra,  mentre  era  giovinetto,  fu  da  esso 
Magnifico  Lorenzo  (i) , il  quale  lo'  couob- 

snovQrn  al  a aiaaJ  sua  olloU 

.a. 


, .or»  .ini.. i.. 


musti,  oltab'  i 

• 

t l^mmuia  slubov  sitava  ilsiip  al  , nJlc'b 

(i)  Di  Lorenzo  il  Mirifico  fa  un  bello  e meritato 
elogio  U Vasari,  al  quale  l'anno  eco  lutti  gli  uomini 
gran31  <ìetr  età  sua  : e quantunque  il  dotto  ed  elegante 
®tgr.  Fabbroni  degnissimo  provveditore  ìdeH'Accadeiwi» 
Pisana  ne  abbia  dato  una  copiosa  .Vita  , piacenti  nono- 
stante riferire  qui  in  lode  di  quel  gran  Signore  ciò  che 
tJfaeomo  Antiquario  e Angelo  Poliziano  ce  ne  Iran  tra- 
mandato ( Eptstolar.  tib.  V.  i>ng.  ino.  Edit.  Ijugd.  Sebi 
Gff/M-  1 533.  ).  li  primo  all'  udirne  la  nuova  delia  murte 
cir.-a  il  io.  d'Aprile  14^1.  così  esclama:  Est  ne  a dea 
nobts  Irafus  Ucus  , ut  in  ilio  -omnium  lapientìs&no  sdirti  tòt 
lpt1 , tot  virtiUum  imaguies  et  ugna  ....  iu.'tuùrrir>aiUUi 
Saepe  inter  Scyltam  , et  Charybdim  positus  ltahnqtsnqfi  mi « 
mi s temperabat , quam  Itthmus  ilio  , qui  inter  Jonium.  et 
jEgatum  , ne  inier  se  eoncurrentia  maria  conjundantur  , na« 
lltra  conJlilutuf  esse  videtur  ....  Laureata  tietidcriam 
lenire  acqueo  eie.  AI  quale  desideroso  di  sapere  lo  partii 
«ilarità  che  accompagnaron  la  morte  del  suo'  illustre 
Mecenate  risponde  il  Poliziano  in  modo  cori  patetico,  che 
in  leggendo  cade  spontaneo  dagli  occhi  il  pianto  : , ,J4) 
ìlio  nane  telinolo  , qui  Juerat  uniate  nudar  eruditi  laboris  , . 
ardar  edam  scribcndi  cxlinclus  est  omnisque  prope  vclcrum 
studiorum  alaceitas  Languii  ...  A ’ihil  unquai * ncque  mante 
neque  incredibiliut  s ituili , quam  quomodo  Laurentius  con- 
stari}  paratusquf  advtrsus  mariem  aique  iqpfrUfritus , et 
praelfiitofum  meminisset  et  prar.senlin  dispensar  set  et  defulurir  . 

’ ••J't'issiin  qua  cavìssel.  Kocle  deai  me - 

■ Sacerdot  adesse  cani  Sacramento 
" rocul , inquit,  a me  (.op  absi*, 
ai  me  fiuxit  )(  qur  me,  rafcwt, 
veuire.  Tolliteliinc,  ^bsecco^ 

.1YVA  a\o^  WWY 


■i  I ...... 

itajìi  rtl'giostsstme  pr\ 

dia  quiescenti  meditati 

nuncalur, ....  excussvjj 

">  pj"ar  ij 

ad  usque  comculum  hoc 
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JH  RIO.  FRANClSéO  RUSTICI.  g7 
bé  spiritoso  e di  bello  e buon  ingegno, 
messo  a stare,' perchè!  imparasse , con  An- 
drea del  Verrocchio,  appresso  al  quale 
Stava  similmente  Lionardo  da  Vinci  gio- 
vane raro  e dotato  d’ infinite  virtù.  Perchè 
piacendo  al  Rosticò  la1  bella  paàùierft'^  i 
modi  di  Lionardo,  e parendogli  che  l’aria 
delle  sue  teste  e le  movenze  delle  figure 
fussino  più  graziose  e fiere  , che  quelle 
d’ altri , le  quali  avesse  vedute  giammai  f 
•i  accostò  a lui , imparato  che  ebbe  a get- 
tare di  bronzo,  tirare  di  prospettiva,  e 
lavorare  di  marmo  , e dopo  che  Andrea 
fu  andato  a lavorare  a Venezia.  Stando 
adunque  il  Rustico  con  Lionardo  e ser- 
vendolo con  ogni  amorevole  sommessione  « 
gb’^pése  tanto  amore  esso  Lionardo , cono- 
scendo quel  giovane  di  buono  e sincero 
animo  e liberale  e diligente  e pazienta 
nelle  fatiche  dell’  arte , che  non  facea  nè 
più  qua  nè  più  là  di  quello  che  voleva 
Gio.  Francesco;  il  quale,  perciocché1,  ol- 
tre all’  essere  di  famiglia  nobile,  aveva  da 
vivere  onestamente,  facea  l’arte  più  per 
suo  diletto  e desiderio  d’ onore , che  per 

» **  . • *'  v * > 1 • 

V.  » *•  » •*...•  - * *•■»  '-^4 

— 1-  ' ■ * ■ ■■  . 

n«a  • \n$*  ..x-  iv  rrr  $ *.’*  ' ' v**  ^ v 

me  «juamprimum  : totlite , ut  Domino  oceorram.  Et  cunt 
dieta  . . . inter  fiimiliarium  manus  otviam  seniori  ad  atilatn 
u sque  prOeedit , cs/*r  ad  genita  prnrepens  suppUaque  ac  la - 
erymant  : "fune,  inquit , mirissime  Jesu  eie.  E chiuse  poi 
gii  occhi  da  eroe  cristiano , lasciando  il  figlio , gli  amici 
Letterari  , e l'Italia  tutta  in  funestissimo  duolo  involti. 
F.  G D.  1 ‘ 

rosari  Voi  XIU. 
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$8  .mrttUr  dftihSAà*  jtt&Tlt  „ 
guadagnare,  E per ^liro?, >41  >▼**<>,<  quegli 
a,  telici  che  hanno  per  ultimo  e principale 
fine  il  guadagna  e Futile  , e non  la  gloria 
e r onore  . rade  volte  , ancorché  s.euo  di 
bello  e buono  ingegno  , riescono  eccellen- 
tissimi. Senza  che  il  lavorare  per  vivere,, 
tome  fanno  infiniti  aggravati  di  poveri  e 
di  famiglia  , ed  il  fare  non  a capricci,  e 
quando  a ciò  sono  volti  gli  animi  e la 
volontà,  ma  per  bisogno  dalla.mattjna alla 
sera  , è cosa  non  da  uomini  che  abbiano 
per  fine  la  gloria  e l’onore,  ma  da  ope- 
^ * fogne  si  dice , e da  manovali}  percioc- 
ché l’ opere  buone  non  vengon  fatte  senza 
.•esser  : paini»  state  lungamente  considerate: 
* per  questo  usava  di  dire  il  Rustico  nel- 
1’  eia  sua  più  matura,  che  si  deye  prima 
pensare,  poi  fare  gli  schizzi  , e appresso» 
disegni,  e quelli  fatti , lasciargli  stare  set- 
timane e mesi  senza  vedergli  ; e poi  scelti 
i migliori,  mettergli  in  opera  : la  qual 
cosa  non  può  fare  ognuno , nè  coloro 
l’usano  che  lavorano  per  guadagno  sola- 
mente. Diceva  ancora  che  1*  opere  non  si 
deono  così  mostrare  a ognuno  , prima  clic 
sieno  finite , per  poter  mutarle  quante 
Tolte  ed  in  quanti  modi  altri  vuole,  senza 
rispetto  niuno.  Imparò  Gio.  Francesco  da 
Lionardo  molte  cose  , ma  particolarmente 
a tare  cavalli,  de’ quali  si  dilettò  tauto  , 
che  ne  fece  di  terra  , di  cera , e di  tondo 
e bassorilievo  in  quante  maniere  possono 
immaginarsi  ; ed  alcuni  se  ne  veggiopo  nel 
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SOStrò  libro  tanto  bene  disegnati,  che  fan- 
no fede  della  virtù  e sapere  di  Gio.  Fran- 
cesco; il  quale  seppe  anco  maneggiare  i 
colori , e fece  alcune  pittare  ragionevoli  f 
ancorché  la  sua  principale  professione  fosse 
là  scultura  : e perchè  abitò  un  tempo  nella 
via  de*  Martelli , fu  amicissimo  di  tutti  gli 
uomini  di' quella  famiglia  , che  ha  sempre 
avuto  uomini  virtuosissimi  e di  valore,  e 
particolarmente  di  Piero  ; al  quale  fece 
( come  a Suo  più  intrinseco  ) alcune  figu- 
rette  di  tóndo  rilieto,  e fra  P altre  una 
nòstra  Donna  col  figlio  in  collo  a sedere 
sopra  certe  nuvole  piene  di  cherubini.  Su 
nule  alla  quale  ne  dipinse  poi  col  tempo 
un*  altra  in  un  gran  quadro  a olio  con 
una  ghirlanda  di  cherubini , che  intorno 
alla  tèsta  le  fa  diadema.  Essendo  poi  tor- 
nala iti  Fiorenza  la  famiglia  de*  Medici  , 
11  Rustico  si  fece  conoscere  al  Cardinale 
Giovanni  (i)  per  creatura  di  Lorenzo  suo 
padre , e fu  ricevuto  con  molte  carezze. 
Ma  perchè  i modi  della  Corte  non  gli  pia- 
cevano ed  erano  contrarj  alla  sua  natura 
tutta  sincera  e quieta  e non  piena  d’invi- 
dia ed  ambizione  , si  volle  star  sempre  da 
•e  e far  vita  quasi  da  filosofo,  godendosi 
una  tranquilla  pace  e riposo  : e quando 
pure  alcuna  volta  voleva  ricrearsi  , o si 
trovava  con  suoi  amici  dell*  arte  o con 

Oblio)  M)  » ,«190  b , fi  J ti  909 i 90  9IÌ3 
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che  è nel  cortile  *““*“*  'V  Uo  circa  un 
braccio  (a) , che  i mise  fra  lc 

che  egli  versa  in  alto  gi™e-  j a 

essendo  bucala  una  gamia  , passa  la  carni 
^quella  c per  il  tórso  , onde  £anla 

V acqua  alli 


Le  Gio  ^^°^rtf^ì5vid  di 

dinale  il  rnoàcW P Donato,  tatto  al 

bronzo  simile  a que  idi  alale  *‘3 

(,)  Cja.iil  fu  poi  «lo  Pop*  “>  n»“^4è) Si^MW  . 
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DI  CIO.  FRANCE8Q0  RUSTICI.  tOt, 
Magnifico  Cosimo  vecchio.,  come  s’è  detto , 
per  metterlo  nel  primo  cortile,  onde  era 
stato  levatoquelloi  il  quale  modello  piacfjùp 
assai,  ma  per  una  certa  lunghezza  di  Gio. 
Francesco,  non  si  gettò  mai  di  bronzo,, 
onde  vi  fu  messo  Y Orfeo  di  marmo  del 
Baudinello  ; e il  David  di  terra  fatto  dal 
ftnstioo,  che  era  cosa  rarissima , andò 
male , che  fu  grandissimo  dauno.  Fece 
Gio.  Francesco  in  un  gran  tondo  di  mezzo 
rilievo  una  Nunziata  con  una  prospettiva 
bellissima  , nella  quale  gli  ajutò  Raffaello 
Bello  pittore  e Niccolò  Saggi  , clic  gettata 
di  bronzo  riuscì  di  sì  rara  bellezza  , che 
non  si  poteva  vedere  più  bell’opera^  dt 
quella,  la  quale  fu  mandata  al  Re  di  Spa> 
gngr  Condusse  poi  di  marmo  in  un  altro 
tondo  simile  una  nostra  Donna  col  figliuòlo 
in  collo  e S.  Gio.  Battista  fanciullata, 
che  fu  messo  nella  prima  sala  del  Magi- 
strato de'  Consoli  dell’  arte  di  Por  Santa 
Maria.  Per  quest’  opera  essendo  vernilo  ìa 
molto  credito  Gio.  Francesco , i Consoli 
dell’  arte  de’  mercatanti  avendo  fatto  levare 
certe  figuracce  di  marmo  , che  erano  sopra 
le  tre  porte  del  tempio  di  S.  Giovauni , 
gii  state  fatte,  come  6’ è detto,  nel  iz'io., 
e allogate  al  Contucci  Sansovino  quelle  che 
si  avevano  in  luogo  delle  vecchie  a met- 
tere sopra  la  porta  che  è verso  la  Mise- 
ricordia , allogarono  al  Rustico  queltechc 
si  avevano  a porre  sopra  la  porta  che  e 
rolla  verso  la  Canonica  di  quel  tempio, 


tot  ■ i,  • i' 

acciocché  facesse  tre  figure  di  bronzo  di  . 
braccia  quattro  T una , e quelle  stesse  che 
▼i  erano  vecchie , cioè  un  S.  Giovanni  che 
predicasse  e fosse  in  mezzo  a un  Fariseo- 
e a- tu*1  Levita*  la  quale  opera,  (a  molta 
conforme  al  gusto  di  Gio.  Francesco,  aven- 
do a essere  posta  in  luogo  si  celebre  e di 
tanta  importanza  , e oltre  ciò  per,  la  con*, 
eorrenra  d*  Andrea  Contucci.  Messovi  dun- 
que subitamente  mano  e fatto  un  model  , 
letto  piccolo-,  *1  quale  superò  con  J’ecqeL 
lenza  dell’  opera , ebbe  tutte  quelle  consi'i 
derazioni  e diligenze  che  una  sì  fatta  ope- 
fa  richiedeva  5 la  quale  finita  , fu  tenuta 
m tutte  le  parti  la  più  composta  è meglio 
intesa,  che  per  simile  fosse  stata  fatta  bar 
bino  allora  , -essendo  quelle  figurerà  td’mf 
tera  perfezione  e fatte  nell’  aspetto  ooq 
grazia  ’ e 1 bravura  terribile.  Si  mi  latente  le 
braccia  ignude  e le  gambe  sono  benissimo 
intese  o appiccate  alia  congiuntura  tanto 
bene ,’  che  non  è possibile  far*  più  * e per 
non  dir  nulla  delle  mani  e de’ piedi  , cha 
graziose  attitudini  e che  gravità  eroica 
hanno  quelle  teste  ? Non  * volle  Gio.  Fran- 
cesco, mentre  conduceva  di  terra  quest’ epo 
ra'7  altri  attorno  che  Lionardo  da  Vinci.; 
il  qnàle  nel  fare  le  forme,  armarle  di 
ferri , e insomma  sempre , insino  che  non 
furono  gettate  le  statue,  non  l’abbandonò 
mai  ; onde  credono  alcuni , ma  però  non 
ne  sanno  altro,  che  Lionardo  vi  lavorasse 
di  sua  mano,  o almeno  aiutasse* 
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cWco  coi  consiglio  o blio»  gi*df*ie  suo* 
Queste  statue  , le  quali  sono  )de, più  per/», 
fette  è meglio  intese  ^oche  siano  stato  mai 
fotte  di  bronzo  da  maestro  moderno  tj&r, 
rono  gettate  in  tre  volte  . e rinette  nella 
detta  casa,  dove  abitava  Gin.  Francesco 
nella  via  de’  Martelli  ; e così  gli  ornamenti 
di  marmo^che  sono  intorno  al  Giovauni 
con  le  due  colonne,  cornici  ed  insegna 
deilvarteide*  mercatanti.  Oltre  al  S.  Giovan- 
ni^'è-  una  figura  pronta  e vivace  , vi 
e un  zuccone  grassotto  che  è bellissimo,  il 
quale  posato  il  braccio  destro  sopra  uu  Ga» 
co^*cou  un  pezzo  di  spalla  nuda  „ e tenendo 
con  ia  smistra  mano  una  carta  dinanm-aglÀ 
occhi  ha  soprapposta  la  gamba osj^Uura 
alla  destra  , e sta  in  atto  consideratissimo 
per  rispondere  a S.  Giovanni»,  eoo  duo 
sorte  di  panni  vestito,  uno  sottile  , clic 
scherma  intorno  alle  parti  ignude  della  fi* 
gara  , ed  un  manto  di  sopra  più  grosso 
condotto  con  un  andar  di  pieghe  , «fUeuà 
molto  facile  ed  artifizioso.  Simile  a- .quest# 
è il'  Fariseo  ; perciocché  postasi  la  man 
destra  alla  barba  , con  alto  grave,  si  tua 
alquanto  addietro , mostrando  stupirsi  delle 
parole  di  Giovanni(i).  Mentre  che  il  Uor 
éiicpifaceva  quest’opera,  essendogli,  venuto 
con  odo  oti igni  , oiqmo»  «mmfttor  » , inai 
■,)iiohnftdii..  i ....  . ."li»' 

che  Lton*rd<»'lk 
d.  di  Mondi, a ib 


-*04  i filtro#  olfcfo#  iA’t  .otjv  ia 

» nojfl  , 1’ ay$re  a chiedere  ogni  di  danari 
ai  detti  Consoli  o loro  ministri  che  non 
erano  sempre  que’ medesimi,  e sono  le  più 
volte  persone,,  che  poco  stimano  virtù  e 
alcun’  opera  di  pregio , vendè  ( per  finire 
l’opera  ) un  podere  di  suo  patrimonio,  che 
aveva  poco  fuor  di  Fiorenza  a S.  Marco 
vecchio  ; c nouostauti  tante  fatiche  , spese 
e diligenze,  ne  fu  male  dai  Consoli  e dai 
suoi  cittadini  rimuneralo  : perciocché  uno 
de’  Bidelli  , capo  di  quell'  ufizio  , per  al- 
cuno sdegno  particolare , e perchè  forse 
nou  l’aveva  il  Rustico  così  onorato  nè  la- 
sciatogli vedere  a suo  comodo  le  figure* 
gli  fu  sempre  in  ogui  cosa  contrario  : e 
<IUello  che  a Gio.  Francesco  dovea  rifui» 
tare  in  fluoro  , facea  il  contrario  e riusci- 
va storto , perocché  dove  meritava  d’essere 
stimato  non  solo  come  nobile  e cittadino-, 
ma  anco  come  virtuoso,  l’essere  eccellen- 
tissimo artefice  gli  toglieva  appresso  gl’  igno- 
ranti c idioti  quello  che  per  nobiltà  se  gli 
doveva  (i).  Avendosi  dunque  a stimar 
l’opera  di  Gio.  Francesco,  ed  avendo  egli 
chiamato  per  la  parte  sua  Michelagnolo 
Bonari  oti  , il  magistrato  a persuasione  del 
Bidolti  chiamò  Baccio  d’ Agnolo.  Di  che 
dolendosi  il  Rustico , e dicendo  agli  uomi- 
-loe  1 oiJOr;  iUtvni  ai'ios  eaisvib  ib  ciiaiq 
^ • ■ ■■•  ■■  ■-! ■ ■■■-<•  di  i 
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(r)  Vedi  1 Dialoghi  sopra  le  tre  ielle  Arti , che  esa- 
minano lutto  questo  fatto  a c.  3o.  Piata  dell ' Ed.  di 
Bei**.  ...  ->i  ,,r:  i tj  d io  i.v 


DI  STO.  FRANCESCO  RUSTICI.  JÌ©5 
ni  tifi  magistrato  nell’ udienza',  che  tra 
por  eoga  'troppo  'sWÌntf  Ùft^elice 

Jegoajunlo  avesse  a stimare  Ile  foliche  d’uno 
»tattiariov»yttsÌMtfet<  qgfe  eràTiontìfl  ntòtité 
«1»  ‘buoi  , SI  Ridoltì  ' rispondeva  , che  'Malfi 
joìò  era  ben  fatto,  e che  Gio.  Francesco 
era  Un  superbaccio  ed  un  arrogante.  Ma 
quello  che  fu  peggio,  quell’opera  che  uon 
meritava  meno  di  due  mila  scudi',’  gii  fù. 
stimata  dal  magistrato  5oo. , che  anco  uon 
gli  furono  mai  pagati  interamente  , mà  so- 
lamente 400.  per  mezro  di  Giulio  Cardi* 
naie-  de’ Medici.  Veggendo  dunque  Gióì 
Francesco  tanta  malignità,  quasi  disperato 
si  ritirò  con  proposito  di  mai  più  non  vo- 
lere far  opere  per  magistrati  nè  dove  aves- 
se a depeudere  più  che  da  uu  cittadino  o 
alte’ uomo  solo.  E- còsi  standosi  da  ie,  e 
menando  vita  solitaria  nelle  stanze  dell! 
Sapienza  accanto  ai  Frati  de’  Servi  , anda- 
va lavorando  alcune  cose  per  non  istare 
in  ozio-  e passar  tempo  , consumandosi  ol- 
tre ciò  la  vita  e i danari  dietro  a cercar^ 
idi;,  congelare  il  mercurio  , in  compagni! 
d’un.  altro'  cervello  cosi  fatto,  chiamato 
Raffaello  Buglioni.  Dipinse  Gio.  Francesco 
in  uu  quadro  lungo  tre  braccia  ed  aitò 
due  ; una . conversione  di  S.  Paolo  a oliò, 
piena  di  diverse  sorte  cavalli  sotto  i sol- 
dati di  esso  Santo  in  varie  e belle  altitu~ 
dilli  e scorti;  la  quale  pittura  insieme  cou 
molte  ali  re  cose  di  mano  del  medesimo  è 
appresso  gli  eredi  del  già  detto  Piero  Mar* 
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LSI  ft^rr..r»«o  da  Giocai  dall» 
Robbia  -biposto  a no  altare  nella  Ghie» 
delle  détte  suore  dentro  a un  oenamé^» 
df  lciso».  A Jacopo  SaM«  .d^»v 
rtuale  fu  amicissimo,  feoè1  m isu-  *a° 
Jlr  V al  ponte  all.  Badi,  no  to«- 
So  di  marmo  -bellissimo  per  la  cappella^ 
dent ro vi  una  nostra  Donna;,  e intorno  al 
codile  molti  tondi  pieni  di  figure  d.  tetra 
cotta  con  altri  ornamenti  bellissimi , che 
tf, rori  la  ma°2Ìor  parte,  ansi  quasi -tatti 
rovinati  dai  Soldati  l’anno  dell’  assedio^* 
meTo  fuoco  nel  palalo  dal» a parte  con- 
traria a Medici.  E perche  aveva  Gio.Fian- 
cesco  grande  affezione  a questo  lujgnqs. 
partiva  per  andarvi  alcuna  volta  di  Fiore 
ia  così  in  lucro,  e uscito  della  Città  -se 
lo  metteva  in  ispalla , e pian  P*"0:*»1;** 
stirando,  se  n’andava  tutto  so  o insta  * »«- 
sù  - ed  tma  volta  fra  1’ altre  'essendo  pi* 
questa  gita  , e facendogli  caldo  , nascose 
H IWCéo  in  una  macchia  fra  certi  pruni  , 
é condottosi  al  piazzo , vi  stette  due  gior 
«i-f  prima  che  se  ne  ricordasse  ; finalmente 
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mandando  un  suo  uomo  a cercarlo  , quan- 
do vide  colui  averlo  trovato,  disse:  11 
mondo  ò troppo  buono  : durerà  poco.  Era 
uomo  Gjo.  Francesco  di  somma  bontà  ed 
amorevolissimo  de*  poveri , onde  non  fa- 
sciava mai  partire  da  se  ni  uno  sconsolato  ; 
anzi  tenendo  i danari  in  un  paniere,  o 
pochi  o assai  che  n’avesse, .ne  dava  se- 
condo il  poter  suo  a chiunque  gliene  chie- 
deva. Perchè  veggendolo  uu  povero  eli»? 
spesso  andava  a lui  per  la  limosina  andar 
sempre  a quel  paniere  , disse  pensando 
non  esser  udito:  Oh  Dio,  se  io  avessi  in 
camera  quello  che  è dentro  a quel  panie* 
re  , accoucerei  pure  i fatti  miei.  Gio.  Fran- 
cesco udendolo  , poiché  l’ ebbe  alquanta 
guardato  fisso  , disse.:  Vien  qua  io  xo  cui* 
tentarti.  E così  votatogli  in  un  lembo  della 
cappa  il  paniere  disse  : Va’ , che  sii  bene- 
detto. E poco  appresso  mandò  a Niccolò 
Buoni  suo  amicissimo , il  quale  faceva  tutti 
i fatti  suoi,  per  danari;  il  quale  Niccolò, 
che  teneva  conto  di  sue  ricolle  e de’ danari 
di  monte  e vendeva  le  robe  a’ tempi , ave- 
va per  costume , secondo  che  esso  Rustico 
voleva  , dargli  ogni  settimana  tanti  danari; 
i quali  tenendo  poi  Gio.  Francesco  nella 
cassetta  del  calamajo  senza  chiave , ne  to- 
glieva di  mano  in  mano  chi  voleva , per 
spendergli  ne”  bisogni  di  casa , secondo 
che  occorreva.  Ma  tornando  alle  sue  opere, 
fece  Gio.  Francesco  un  bellissimo  Crocifisso 
di  legno  grande  quanto  il  vivo  per  man* 
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darlo  Fn  Francia  ; ma  rimase  a 
Buoni  insieme  cou  altre  cose  di  bassirilievi 
t disegni  , che  soo  oggi  appresso  di,Jui  fe 
quando  > disegnò  partirsi  di  .Fiorenza  , pa- 
rendogli che  la  stanza  non  facesse  per  lui  » 
e peusaudo  di  mutare  insieme  col  paese 
fortuna.  Al  Duca  Giuliano  , dal  quale  fa 
sempre  molto  favorito , fece  la  lesta  di  lui 
in  profilo  di  mezzo  rilievo  e la  gettò  di 
bronzo  , che  fu  tenuta  cosa  singolare  ; la 
quale  è oggi  in  casa  di  M.  Alessandro  ^ 
M.  Ottaviano  de’  Medici.  A Ruberto  di  Fi- 
lippo Lippi  pittore,  il  quale  fu  suo  disce- 
polo  , diede  Gio.  Francesco  molte  opere  di 
sua  mano  di  bassirilievi  e modelli  e dise- 
gni ; e fra  1’  altre  in  più  quadri  una  Leda» 
W Europa,  ,an  Nettuno,  ed  un  bellissimo 
Vulcano,  ed  un  altro  quadretto  di  basso- 
rilievo,  dove  è un  uomo  nudo  a cavallo» 
che  è bellissimo  ; il  quale  quadro  è oggi 
nello  scrittoj©  di  Don  Silvano  Razzi  negli 
Angeli.  Fece  il  medesimo  una  bellissima 
femmina  di  bronzo  alla  due  braccia , bota 
per  una  Grazia  , che  si  premeva  una  popu 
pa  ; ma  questa  nou  si  sa  dove  capitasse», 
nè  in  mano  di  cui  si  trovi.  De'  suoi  cavalli 
di  terra  con  uomini  sopra  e sotto  , simili 

. , r , . jys  inìTrTfiboi 

ai  già  detti,  ne  sono  molli  per  le  caso 
de’  cittadini  ; i quali  furono  da  lui  , che 
era  cortesissimo  e non,  come  il  più  di 
simili  uomini,  avaro  e scortese  , a diversi 
suoi  amici  donati  : e Dionigi  da  Diaeceto 
Gentiluomo  onorato  e dabbene,  che  tenue 
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àficor  egli  , si  coorti  e Niccolò  Burnivi  Oòtm 
dì  iGiótanfilArtcesco  e gli  fa  amie»,  ebbe 
da  lui  1 molti  bassirilieVii-  Non  fu  mai  3 
più  piacevole  e capricciosio  uomo  di  iSiàrt- 
fróucCsfeb  , nè  «hi  più  si  dilettasse  d’ ani- 
rtfàlti  Si  aveva  'fatto  così  domestico  un 
Jstrièe , fcbe  stava  sotto  la  tavola  eom’ tio 
cane,  e ‘untava  alcuna  volta  nelle  gambe 
iét  mòdo , «he  ben  'presto  altri  le  ritirava 
ase.'  AVéva  un*  aquila  *®^  un;  corvo  che  di- 
ceva 1 infinite- ce^e  si  schiettamente , che  pn* 
reira  - tìfià !<if»é*sdna  (t).!  Attese  anctìOallé 
Cds^^i^ègfomaBzia  (2) , e mediante  quella' 
nritendO  che  fece  di  strane  paure  ai  suoi 
gattoni  e famigliari , e così  viveva  senta 
pensièri.  Avendo  murata  nu&  stanza  quasi 
a uso  dt  Vivajo,  e in  quella  tenendo  molte 
ier^i  Ovvero  bisce  che  non  potevano -USCÌ- 
(Outì/fiD  G>  k:  «jf)  v. . > jl • : “*•*  i Oy':)i  f i*r 
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xl  (1)  Quando  M.  Giorgio  ciò  scrisse  , non  ebbe  po- 
lente la  Vita  di  Gio.  Antonio  Razzi , ohe  assai  più  del 
Bpstioi  dilettosst  d’animali  rari  e molti  n'  ebbe  di  varie 
•pici e da  esso  maravigliosamente  ammaestrati;  e quan- 
tunque non  meno  i Fiorentini  degli  animali  dèi  Rustici 
prandfisser  diletto , che  di  quelli  del  Razzi  i danesi  ; pota 
questi  si  taccia  e quegli  si  scasa , seppur  anche  non  pi 
loda.  Tanto  appare  diverso  il  peso  delle  medesime  cose 
póitein  una  bilancia  che  propende.  P.  G.  £>.  ' f,~ 

l'X»)  Ber  negromanzia  non  intende  qui  il  Vasari  la 
diabolica,  epa  l'arte,  di  fare  trasformazioni  ingegnose, 
nei  che  «al  tempo  de'  nostri  padri  è stato  cèlebre  Filip- 
po Aoeiàjuoli,  nobilissimo  gentiluomo  ohe  m Fiorenza 
«h*a  Roma  ha  Catto  cose  .mito  prodigiose  che  parevano 
soprannaturali  e miracolose  o magiche.  Noia  dell' Ed.  di 
Roma.  r ->  ‘ ' “ 'f.  ■&ì!a*& 
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te,  St  prendeva  grandissimo  piacere  di 
stare  a vedere  , e massimamente  di  state, 
i pazzi  gtubchi  c&’  elle  facevano  e la  fie- 
rezza loro.  Si  ragunavà  nelle  sue  stanze 
della  Sapienza  una  brigata  di  galantuomi- 
ni ohe  si  chiamavano  la  Compagnia  del 
Pajttolo , e non  potevano  essere  più  che 
dodici  ; e questi  eràno  esso  Giovanfrancesoo, 
Andrea  del  Sarto j Spillo  pittore,  Domeni- 
co Puligo  <0  , il  Robetta  (a)  orafo  , ' Ari», 
storile  da  Sangallo  , Francesco  di  Pellegri- 
no, "Niccolò  Boni  , Domenico  Baccelli'» 
che  sonava  e cantava  ottimamente , il  'So* 
ìosmeò  (3)  scultore  , Lorenzo  detto  il  Guaz- 
zetto e Ruberto  di  Filippo  Lippi  pittore  , 
jl  quale  era  loro  provveditore  ; ciascuno 
de’ quali  dodici  a certe  loro  cene  e passa- 
tempi poteva  menare  quattro  e non  più  ; 
e l’ordine  delle  cene  era  questo  ( il  chfe 
racconto  volentieri,  perchè  è quasi  del 
tutto  dismesso  l’uso  di  queste  Compagnie) 

che  ciascuno  si  portasse  alcuna  cosa  da 
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■(ij  Vedi  la  Vft*  lei  Puligo  nel  T.  VHI.  • 

KoU  delT  Ed.  di  Soma.  , i‘).0  ■:  og 

(a)  Ci  tono  alcune  carte  antiche  intagliate  in  rame 

Éusto  di  questi  tempi  d'una  maniera  stìèca  è dura  , mh 
igegnosa  , ov*  è intagliato  quésto  nome  di  Hobeda  , « 
ma  ree  eh  j ne  acino  nell' immensa  Baccolla  di  stampe  della 
libreria  dell'  Eminentissimo  Sig.  Cardinal  Corsini  fautore 
di  queste  arti.  Nota  delt  W.  A Vomii u\ 

(3)  Di  Solosmeo  ha  parlato  it  Vasari  nel  Tdna.  I 
a cari.  106.  e nella  Vita,  di  Baccio  Bsndqmty  Tom»  (J 
e altrove.  Nota  dclC  Ed.  di  Roma . 
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Cena,  falla  oon  qualche  bella  invenzione, 
la  quale  giuuto  al  luogo  presentava  al  Si- 
gnore che  tempre  era  ua  di  Iqro,  il  quale 
la  dava  a chi  più  gli  piaceva , scambiando 
la  cena  d’uno  con  quella  dell' altro.  Quan- 
do erano  poi  a tavola , presentandosi  l’un 
Tallio,  ciascuno  aveva  d’ogni  cosa  ; e chi 
ai  fu  ss  e riscontrato  nell’  invenzione  della 
sua  cena  cou  ua  altro  , e fatto  una  posa 
medesima,  era  condannato.  Un^  sera  duu- 
que  , che  Giovanfirancesco  diede  da  cena 
a questa  sua  Compagnia  del  Pajuolo  , or- 
dinò che  servisse  per  tavola  un  grandissi- 
mo pajuolo  fatto  d un  tino  , dentro  al  *jua- 
le  stavano  tutti,  e parea  che  fotsino  nel- 
T acqua  della  caldaja  ; di  mezzo  alla  quale 
venivano  le  vivande  intorno  intorno,  e il 
mauico  del  pajuolo.  che  era  alla  volta, 
faceva  bellissima  lumiera  nel  mezzo  , on- 
de si  vedevano  tutti  in  viso  guardando  in- 
torno. Quando  furono  adunque  posti  a ta- 
vola dentro  al  pajuolo  benissimo  accomo- 
dato , usci  del  mezzo  un  albero  con  molli 
rami  che  mettevano  innanzi  la  cena  , cioè 
le  vivande  a due  per  piatto  ; e ciò  fatto , 
•ornando  a basso,  dove  erano  persone  che 
sonavano,  di  lì  a poco  risorgeva  di  sopra , 
e porgeva  le  seconde  vivande,  e dopo  le 
tene;  e così  di  mano  iu  mano;  mentre 
attorno  erano  serventi  che  mescevano  «re- 
ziosissimi  vini  : la  quale  inveterane  del 
pajuolo  , che  con  tele  e pittura  era  acco- 
modato benissimo  , fu  molto  lodata  da  qoe- 
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gli  uomini  della  Compagnia.  In  questa 
tornata  il  presente  del  Rustico  fu  una 
ealdaja  fatta  di  pasticcio,  dentro  alla  quaf« 
Ulisse  tuffava  il  padre  per  farlo  ringiova- 
nire; le  quali  due  figure  erano  capponi 
lessi  che  avevano  forma  di  uomini , si  bene 
erano  acconci  le  membra  e il  tutto  eoa 
diverse  cose  tutte  buoue  a mangiare.  Ann 
drea  del  Sarto  presentò  un  tempio  a otto 
facce  simile  a quello  di  S.  Giovanni  . ma 
posto  sopra  colonne.  11  pavimento  era  uu 
grandissimo  piatto  di  gelatina  cou  sparti-) 
menii  di  varj  colori  di  musaico,  le  colon- 
ne che  parevano  di  porfido  erano  grandi 
e grossi  salsicciotti,  le  base  e i capitelli 
erano  di  cacio  parmigiano , i cornicioni  di, 
paste  di  zuccheri  , e la  tribuna  era  di 
quarti  di  marzapane.  Nel  mezzo  era  posto, 
un  leggìo  da  coro  fatto  di  vitella;  fredda, 
«on  un  libro  di  lasagne  che  aveva  le  let- 
tere e le  Dote  da  cantare  di  granella  di 
pepe,  « quelli  che  cantavano  al  leggio 
erano  tordi  cotti  col  becco  aperto  e,  ritti 
co»  certe  camiciuole  a uso  dii  « coite 
di  rete  di  porco  sottile  • e dieuo  a questi 
per  contrabbasso  eraoo  due  pi p pioni  gt'os&i 
«ton  sei  ortolani  ebe  facevano  il  sovraiXH 
Spillo  presentò  per  la  sua  cena  un  ma- 
gnano , il  quale  avfca  fatto  d una.  .grapd^ 
oca  o altro  uccello  simile  cou  tutti  glfc 
strumenti  da  potere  racconciare  , bisognanti 
dórv«*l  ippjuol®.  Domenico  Puligo 
porehbttp  cotta. fìaeft  vMna,  fante, eoo,  la  «ocq% 
8 .YYY*.  nata'* 
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da  filare  allato,  la  quale  guardar»  una 
corata  di  pulcini  , e arem  a servire  pet* 
rigovernare  il  pajuolo.  il  Robetia  per  con- 
Sei  vare  il  pajnolo  fece  d’  Uua  testa  di  vi- 
tèlla énn  acconcime  d’altri  untami  un’  in- 
cttdin.- , die  fn  molto  bella  e buona;  come 
auoi  e furono  gli  altri  presenti  , per  nou 
dire  di  tutti  a uno  a uno,  di  quella  cena 
e di  molte  altre  che  ne  feciono.  La  Com- 
pagnia poi  'della  Cazzuola  , che  fu  simile 
a quésta  , e della  quale  fu  Giovaufrance- 
feo,  ebbe  principio  in  questo  modo.  Essea» 
do  l'anno  fòt*,  una  sera  a cena  nell’or- 
to , che  aveva  nel  Campaccio  Feo  d’ Agnolo 
gobbo  sonatore  di  pifferi  e persona  molto 
piacevole  , esso  Feo  , Ser  Bastia uo  Saggi— 
nati , Ser  Raffaello  del  Beccajo , Ser  Cec- 
chino de’ profumi  , Girolamo  del  Giocon- 
do , e il  Bàja  , venne  veduto,  mentre  cho 
si  mangiavano  le  ricotte,  al  Baja  in  un- 
tante» dell’. orlo  appresso  alla  tavola  un 
menticello  di  calcina  , dentrovi  la  cazzuo-- 
h , secondo  che  il  giorno  innanzi  l’ aveva.- 
quivi  lasciata  un  muratore.  Perché  presa 
Con  quella  mestola  ovvero  cazzuola  alquan- 
to di  quella  calcina  , la  cacciò  tutta  in 
bocca  a Feo , che  da  un  altro  aspettava 
a bocca  aperta  un  gran  boccone  di  licot- 
ta. Il  che  vedendo  la  brigala  si  cominciò 
a gridare  : cazzuola  , cazzuola.  Creandosi 
dunque  per  questo  accidente  la  detta  Com- 
pagnia , fu  ordinato  che  in  tutti  gli  uomi- 
ni di  quella  fossero  veutiqualtro , dodici 
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di  quelli  ebe  andavano  ,, come, in  qud’’  lun*^ 
pi  si  diceva  , per  la  maggior*),  e dodici 
per  la  minore.,  [e  OJae  l’insegna  di  quella^ 
fosse  una  cazzuola  , alla  quale  aggÌMB»er% 
poi»  quelle  bottinine  nere  , che  hanno  ili 
capo  grosso  e la  coda , le  quali  si  chiaro 
mano  in  Toscana  cazzuole.  Il  Ubo  avvocata 
era  S.  Andrea  , , il  giorno  della  .citi  .festa,- 
celebravano  solennemente  facendo  una  ceM 
ua  e convito,,  secondo  i Jori*  capitoli,  beta 
lissimo.  I primi  di  questa  Compagnia  ebft 
addavano  per  la  maggiore  furono, Jacopo* 
Bottegai , F rance  »eo  Rueellai  , ' Dimeni  Qd 
mio  fratèllo,  Gin.  Battista  Ginori  * jGjw>la*> 
mi»:  del , Giocondo  , Giovauni  ..Miniati,  Nifi+> 
colò1  del  Bar  big  ia,  Mezza  boi  te  suo, fratello* 
Cosimo  da  Pauzano  , RI  alleo  suo  fratello* 
Mèrco  1 1 J «copi  , Pieraccino  Bartoli  j,  n.  per, 
laimiaore  Ser  Bastiano  Sagginotti  , .Ser  fìat), 
fgello  del  Beccajo,  Ser  (Occhino  ; dje’  prorr 
filini  * Giuliano  Bugiardiui  .pitture. s Fi’anrt 
cesco  Granacci  pittore  , GianfraoceseO  RlH 
Siici,  FeOi  gobbo,,  il  Talina  sonatore,  suo» 
compagno,  Pierino  pilfero,  Giovanni  tE«fWj> 
bo,uos'*J  il  Baja  bombardiere.  Gli»  aderenti, 
furono  Bernardino  di  Giordano  , il  Tja)a-r 
no,,  il  Cajaao , , maestro  Giacomo  del  Bic«k-i 
titia  g Messer  Gio,;  Battista  di  Cristo&nd 
ottouajo , araldi  ambidue  della  Signoria, 


#'•  vi  , ?»  4 ‘‘.«t  ,’•»  * '!•  .ilterl  it  (i) 

<*>  Andar  per  la  maggiore.  Vedi  le  noie  ftlMataMM 
file  cani,  (.  (Un.  3.  Noi « dtlC  Edy  di  Roma,  .a 
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Buon  Pi*óci  e Donu  inco  Ba ri archi  (i)  : a 
Boti'  passa*  ono  molti  atini  ( «auto  andò  ereq 
arendo  ito  nome  ) facendo  feste  e bnootem-- 
pi v elle  fu rubo  fatti  di ' essa  Compagnia' 
dèlia  stia  zzuola  il  Sig.  Giuliano*  dd’M$dicrv 
OH jhgolo  Benvenuti , Giovanni  Canigiani,1 
Giovanni  Serri  stèri  4 Giovanni  Gaddi,  Gio-- 
Vanni  Bandini  , Luigi  Martelli  , Paolo  da 
Romena,1  iilippo  Pandolfìni  gobbo  $ e* 
còn- ^ueòti|  in  una  medesima  manosi  come1 
atta tniii^iAuiGeaf  del  (Sarto  dipintóre v Bar-* 
trombone  musico.  Sei-  Bernardo 
Pìs&neWi  , Piero  cimatore,  il  Gemma  mer-i 
cidj«S  ted -ultimamente  maestro  Manente 
da  6. -Giovanni 1 medico.  Le  feste  che  cou 
atòro  ftciono  in  diversi  tempi  furono  iufi-*> 
n ite ' irta  ne  dirò  solo  alcune  jmche  per* 
dhif  non*  «a  l’uso  di  queste  Compagnie  che 
o^gi  sono  ’,  «oroe  si  i è detto  y quasi  del> 
tutto  dismesse.  La  prima  Cazzuola  fu  da? 
S.n  MJria  Pioota  * dove  dicemmo  di  60pra 
die’  fortino  gettate  di  bronzo  le  porte  di- 
9/ 'Giova noi s quivi  dico  avendo  il  Signore 
<Mi«l  Compagnia  comandato  che  ognuno 
dbvessfe*;  ttOVarsi  1 vestito  in  che  abito  gli* 
pidedvaJi,  c-«n: questo  che  se  si  scontrassero 
nfCllàl  ftitiniera  del  vestire,  ed  avessero  una 
*fttfesi«ta!  foggia  , fossero  condannati  ; com- 
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(i)  Il  Batacchia  era  tanto  piacevole,  che  le  sua 
if0Mle  furono  raccolte  e date  atte  stampe.  Nota  dell  Ed, 
di  Bona.  ,»*«  *1  '**  .Vi  "il  V v >A  1 *»  .t  .»r  .?>  Mo 
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pnusevo  all!  eira, deputata  le  più  belle  e più 
bizzarre  stravaganze  d’abili  «die  si  possano 
immaginare.  Venata  poi  l’ora  di  ceua  | 
In  io  n posti  a tavola/  secondo  le  qualità 
4<  ’ vestimenti  : chi  aveva  alvi  ti  da  Principi 
no’ pi  imi  luoghi,  i -ricchi  e gentiluomini 
appresso,  e i vestiti  da  poveri  negli  udii 
ini  e più  bassi  gradi.  Ma  se  dopo  cena 
sj  fecero  «Jelles  feste  e de'  giuocbi  , nneglio 
Vj,  lasciare,  che  altri  se  lo.  pensi,  che  dune 
alcuna  cosa  A un  nitro  pesto  , che  fi»  or* 
di  nato  dal  detto  Rugiard ino  !e  da  Giovai»? 
ffance<co  Rustici  , comparsero  gli  uomini 
della  Compagnia  , siccome  aveva  il-Signo» 
re  ordinato  , lutti  in  abito  di  muratori' rti 
manovali,  <?ioè  quelli  :Che  andavano- pen 
lf»  maggiore  con  la  cazzuola  che  tagliasse 
evi  il  mai  Ielle  a cintola,  e quelli  che  pe*> 
la  .piiuore  vestiti  da  manovali  col  vassoio» 
e manovelle  da  far  lieva  e la  cazzuola  soia, 
a cintola  y,  ed  arrivati  tutti  nella  primi& 
stan/a  , avendo  loro  mostrato  il  Signore  lai 
pianta  d'  uno  edilizio  che  si  aveva  da  nuH 
tare  per  la  Compagnia  , e d’ intorno1  ài 
quello  messo  a tavola  i maestri,  i mano- 
vali cominciarono  a portare-  le  materie»  pep- 
are il  fondamento , cioè  vassoj  pieni  di 
lasague  cotte  per  calcina,  e ricotte  acconce- 
cpl  zucchero,  rena  fatta  di  cacio, i spezia 
e .pepe  (nuseol  ti  4 e per  ghiaja  confetti 
grossi  e spicchj  di  berlingozzi.  I quadrucci 
e mezzane  o pianelle  che  erauo  portate? 
Be’  corbelli  e con  le  barelle , erano  paun 
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é Rtiacdiaté.  Vertuto  poi  mi  im  basa  mento, 
perché  nou  pareva  dagli  scarpelliui  stato 
così  l>eu  condotto  e lavoralo,  fa  giudicato 
che  foW  bea  fatto  spezzarlo  e romperlo  : 
perché  datovi  dentro  e trovatolo  tutto  com- 
posto di  torte*  fegatelli,  e altre  cote  simi- 
li ;;  se  le  goderono , essendo  loro  poste  in- 
nanzi dai  manovali.  Dopo  venuti  i mede- 
simi in  campo  con  ima  gran  colonna  fa- 
sciata diliippedil  vitella  cotte , e ((nella 
disfattav®  dato  li  tesso  di 'vitella  e cap- 
poni  * altro  di  che  era  composta  , si  inatri 
giarono  là'  basa  di  cacio  Parmigiano  , e il 
capitello  acconcio  maravigliosamente  con 
intagli  di  capponi  arrosto,  fette  di  vitella, 
o con  la  cimasa  di  lingue.  Ma  perchè  sto 

10  a contare  tutti  i particolari?  Dopo  la 
colonna  fu  portato  sopra  un  carro 'un  pezzo 
di  molto  artificioso  architrave  con  fregio  *e 
cornicione  in  simile  maniera  tanto  bene  è 
di  tante  diverse  vivande  composto,  che 
"troppo  lunga  storia  sarebbe  voler  dirne 
*Y intero.  Basta  che  quando  fu  tempo' di 

svegliare,  venendo  una  pioggia  finta,  do- 
po'molti  tuoni  tutti  lasciarono  il  lavoro  e 
si  fuggirono  ,te  andò  ciascuno  a casa  sua. 
fifa’  altra  volta  essendo  nella  medesima 
Compagnia  Signore  Matteo  da  Panzano  , 

11  convito  fu  ordinato  iu  questa  maniera. 
•Cerere  cercando  Proserpina  sua  figliuola  , 
la  quale  jjvea  rapita  Plutone,  entrata  do- 
ve erano  "inganati  gli  uomini  della  Caz>’ 
znoU  dinanzi  al  loro  Signore  , Ir  pregò  ette 
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volessimo  accompagnarla  all’  inferno';'  alla 

* quale  domanda,  dopo  i molle  dispute  essi 
■' acconsentendo,;  le  andarono  dietro  cosi 

entrati  in  una  stanza  alquanto  oscura  , vi- 
dero in  cambio  di  una  porta  una  gran- 

* dissi  ma  bocca  di  serpente,  la  eoi  testa 
•teneva  tutta  la  facciata;  alla  quale  porta 

d’ intorno  accostandosi  tutti  , mentre  Cer- 
bero abbajava  , dimandò  Cerere  , se  là  en- 
tro fosse  la  perduta  figliuola  , ed  essendole 
risposto  di  sì,  ella  soggiunse  ebe  desidera- 
la di  riaverla.  Ma  avendo  risposto  Plutone 
non  voler  renderli»,  ed  invitatala  con  tolta 
la  Compagnia  alle  nozze  che  s apparec- 
**  chiavano  , fu  accettato  T invito . Perche 
' entrati  tutti  per  quella  bocca  pienti  di 
denti  , che  essendo  gangherata  , s? apriva  a 

* ciascuna  coppia  di  uomini  che  estrada  e 
poi  si  chiudeva,  si  trovarono  in  ultitpo 
in  una  gran  stanza  di  forma  tonda  i '- la 

"quale  non  aveva  altro  , che  nUW assai  pic- 
colo lumicino  nel  mezzo , il  quale  d poco 
risplendeva  che  a fatica  si  scorgeva nos 
Quivi  essendo  da  nn  bruttissimo  diavolo , 
che  era  nel  mezzo  con  un  forcone  Rimessi 
a sedere  dove  erano  le  tavole  apparecchiate 
di  nero,  comandò  Platone  che  pèr  l’oaore 
di  quelle  sue  nozze  cessassero,  per  insiuo 
a che  dimoravano,  le  pene  dfclP  iifevno  , 
e, 'cosi  fu  fatto.  E perchè  erano  in  qlnrila 
stanza  tutte  dipinte  lè  bolgie  del  regno 
de’  dannali  e le  loro  pene  e tormenti**' dato 
fuoco  a uno  stoppino,  in  uu  baleno  fu  aq- 
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esteso  a ciascuna  bolgia  un  lume  che  mo- 
? strava.  nella  sua  pittura  in  che  modo  e con 
'quali  pene  fossero  quelli  che  erano  Un 
©ssa  tormentati.  Le  vivande  di  qùe'llà  in- 
fornai cena  furono  tutti  animali  sÒBifi.  e 
bruttissimi  in  apparenza,  ma  però  denfriò , 
sotto  la  forma  del  pasticcio  e coperta  ahbo- 
jBlinevoje,  erano  cibi  delicatissimi  e di  più 
'Sorte.  La  scorza  dico  e il  di  fuori,  mostra- 
a tolti  che  fosserq , , ^rpen^ . * bisce. , ’ ràqlarn  , 
tarantole  ^ hqjbe;,'  «piwccbj , .scorpioni  , 
£Vt^pÌH«r*Ui  <*À  altri  sìmili  animali  \ e .“il  di 
P ‘dentro-.  era  composizione  d’ottime  vivande; 
- «tqtteste  furono  poste  in  tavola  coti  una 
ntjwhfl  e dinanzi,  a ciascuno  , e con  ordine 
,*f<ìd  .diavolo  che  era  nel  mezzo  , un  com- 
• pugno  de)  quale  mesceva  con  un  corno  di 
veti-ut*  ■ ma:  di  fuori  brutto  e spiacevole, 
rq»rdfiofi;  yiui  in  crogiuoli  da  fondere  iu- 
r href  ri  Mi  che  servivano  per  bicchieri,  finite 
queste  prime  vivaude  , che  furono  quasi 
c ih*  antipasto-,  furono  messe  per  .frutte  , 
, fingendo  che  la  cena  (a  fatica  non  c»nain- 
, aliata  ),  fosse  finita  , in  cambi»  di  frutte  e 
i^confe/.ioni  , wsa  di  morti  giù  giù  per  tutta 
oda  tavola  ; le  quali  frutte  e reliquie  ermo 
o idinjtticphero.  Ciò  fatto  , comandando  Plu- 
crfonfc  ,•  .qhe  disse  voler  andare  a riposarsi 
. .«ORtÀVqserpina  sna velie  le  pene  forila  syèri 
il  a tormentare  i dannali,  furono  da  certi 
o eventi ’ift  un  attimo  spenti  tutti  i già  delti 
otdUmi  * -,e  uditi,  infiniti  romori  , grida  , e 
«"<yQ0i.  orribili  e spaventose  j (e  fu  veduta 
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sfiel  mèzeo  di  quelle,  tenebre,  poti  tto  lu- 
*mieiino<vT  immagine  del  Baja  bombardiere 
«che  era  urto  do’  circostanti  , O'ine  s’òdet- 
*®%  condannato  da  Plutone  all’  interno  per 
laverò  nelle  sue  girandole  e mi»cqUiuie(1di 
fuoco  avuto  sempre  per  soggetto  9 ,i|0*«»- 
, zinne  i sette  pecca  ti  .mortali  e cose  d' ia- 
» forno.  Mentre  che  a vedere  ciò  9 audire 
diverse  lamentevoli,  voci  s’  attendeva  *.,itu 
.levato  via  il  doloroso  e funesto  apparalo , 
e venendo  i lumi,  veduto  iq,  cambio, , di 
quello  un  apparecchio  reale  e cjcpbisdoio 
e cqn  orrevoli  serventi , che  portarono  jl 
, rimanente  della  cena  , che  fu  magnificgre  t 
«onorata.  Ài  fine  della  quale  venendo  usa 
•nave  piena  di  varie  confezioni,  i padroni 
f di  quella , mostrando  di  levar  mercanti  , 
condussero  a poco  a poco  gli  uomini  dqlla 
Compagnia  nelle , stanze  di  sopra.,  dove 
essendo  una  scena  e apparalo  ricchissimi»* 
ifu  recitata  una  commedia  inlitolata  Filo- 
genia, che  fu  molto  lodata,  e quella,  dì- 
anta  all’alba,  ognuno  si  tornò  lietissimo 
i«  casa.  In  capo  a due  anni  toccando  dopo 
.molte  feste  e commedie  al  medesimo  a es- 
igere un’  altra  volta  Signore , per  tassare 
alcuni  della  Compagnia  , che  troppo  ave- 
vano speso  in  certe  feste  e conviti  ,(,  per 
essersi  mangiati  , come  si  dice,  vivi  ),  fece 
ordinare  il  convito  suo  in  questa  ma  mera. 
All’ aja  . dove  erano  soliti  ragunarsi  * fu- 
^ronc  primieramente  fuori  della  porta  nella 
facciata  dipinta,  glcuuc  figure  di  quelle 
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«he 'Ordinariamente  si  fanno  nelle  facciata 
e ne’  povtiei  degli’  spedali , «iaè  lo  speda* 
litigo  , che  in  atti  tutti- pieni  di  carità  in* 
■vita  e ricéve  i poveri  e peregrini;  lacuale 
pittura  scopertasi  la  -sera  della  festa 'al 
lardi , cominciarono  a comparire  gli  uomi* 
-ni  ‘della  Compagnia  ; 4 quali  bussando  , 
poiché  all’  entrare  erano  dallo  spedalingo 
■'•tati  ricevuti  , pervenivano  a una  grande 
st aura  1 acconcia  a uso  di  spedale  con  le 
hue-dettn  dagli  latie  altre  cose  somigliali* 
ri  ; nel  mezzo  della  quale  d’  intorno  a uu 
ljgMtn* 1 fttoeo  erano , vestiti  a uso  di- palto- 
nieri’ -,  * furfanti  e poveracci , il  Bientina  , 
dBsttista  dell’  Ottona jo,  il  Barlaccio,  il  Baja 
J ‘C  Ultra  così  fatti  uomini  piacevoli  ,i  quali 
fingendo  di  non  esser  veduti  da  coloro  che 
di  raauo  in  mauo  entravano  e facevano 
cerchio,  f e discorrendo  sopra  gli  -nomini 
della  Compagnia  e sopra  loro  stessi iy  di* 
covano  le  più-  ladre  cose  del  mondo  di 
«doro  che  avevano  gettato  via  il  loro  e 
-•peso  in  cene  e in  feste  troppo  più  che.  non 
conviene;  il  quale  discorso  finito  « poiché 
#i  -videro  esser  giunti  tutti  quelli  che  vi 
avevano  a essere  , venne  S.  Andrea  loco 
avvocato,  il  quale  cavandoli  dello  spedale, 
‘li  condusse  in  un’  altra  stanza  magnifica- 
mente apparecchiata , dove  messi  a tavola, 
cenarono*  allegramente,  e dopo  il  Santo 
comandò  loro  piacevolmente  che  per  non 
•nprahbondare  in  ispese  superflue  e avere 
.a  Mare  lontano  dagli  spedali , si  contenta*- 
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èéro  d’unà  festa  l’anno  principale  e ao* 
Senne e si  parti»  eJ  essi  1 ubbidirono» 
facondi*' per  ispazio  di  molti  anni  ogni  anno 
•lina  bellissima  cena  e oommedia  , ondere- 
eitarsMio  in  digerii  tempi  » come  si  tlissp 
nella  vita  tT  Aristotile  ila  San  gallo , lai  Ca- 
da ndra  dij  M.  Bernardo  Cardinale  di,.  Bit»- 
biena , iSuppositi  e la'Cassaria  dell  Ariosto, 
•e  la  Clizia  e Mandragora  del  Macchi  a vello 
con  altre  molte.  Francesco  e Domenico 
Rwcellai  nella  festa  che  toccò  a far  lo  o., 
quando  furono  Signóri  , fecero  una  volta 
1* Arpie  di  Fiueoie  l’altra  dopo,  una  dispu- 
ta di  filosofia  sopra  la  Trinità,  ove  fecero 
mostrare  da  S.  Andrea  un  cielo  apcrp> 
con  tinti  i cori  degli  angeli  , che  fu  Cosa 
"veramente  rarissima  ; e Giovauoi  Radili 
■con  Fajuto  di  Jacopo  Sansovioo  d’ And  rea 
del  Sarto  di  Giovan fra n cesco  Rustici  rap- 
presentò un  Tantalo  nell’  inferno,  che  die- 
de mangiare  a tutti  gli  uomini  della  Cotq- 
•pBgnia  vestiti  iil  abiti  di  diversi  Dii»  eoa 
tutto' il  rimanente  della  favola  e con  molte 
capricciose  invenzioni  eli  giardini paradi- 
si , fuochi  lavorati , e altre  cose  , che  trop- 
po raccontandole  farebbono  lungart  la  no- 
stra storia.  Fu  anche  bellissima  invenzione 
quella  di  Luigi  Martelli , quando  essendo 
Signor  della  Compagnia  , le  diede  cena  in 
casa  di  Giuliano  Scali  (i)  alla  porta  a 

A .s'odI ■ v>.  <.•  l I'»1  .;•>>!)  <i  YS  «,  Rirh 
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(i)  La  casa  e palazzo  degli  Scali  è adesso  paiie-t 
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^fnH  ,*i(érdtìècl»è  rappresentò  Marte  per  1» 
crudeltà  tutto  di  sangue  imbrattato  in  uua 
stanza  piena  di  membra  umane  sanguino- 
se ; iti  un’  altra  stanza  mostrò  Marte  e le- 
•nei^  nudi  in  un  letto,  e poco  appresso 
Vulcano  che  avendoli  coperti  sotto  la  rete, 
chiama  tutti  gli  Dii  a vedere  l’ oltraggio 
•fattogli  da  Marte  e dalla  trista  moglie.  Ma 
è tempo  rggimai  dopo  questa,  cbe  parrò. 
‘ftrt‘se  ad  alcuno  troppo  lunga  digressione, 
ébè  non  del  tutto  a me  pare  fuor  di  pro- 
posito per  molte  cagioni  stata  raccontata  , 
Ché  In  torni  alla  vita  del  Rustico.  Giovaii- 
fratìCeseo  adunque  non  molto  soddisface»- 
dògli  dopo  la  cacciala  de'  Medici  l’  ag- 
no i5:8.  il  vivere  in  Fiorenza , lasciato 
d^pgni  sua  cosa  cura  a Niccolò  Boni  con 
/ Lorenzo  Naldini  (t)  cognominato  Guazzetto 
éuo  giovane,  se  n’andò  in  Francia;  dove 
èssendo  fatto  conoscere  al  Re  Francesco  da 
Giovambattista  della  Palla  che  allora  là 
trovava  e da  Francesco  di  Pellegrino  suo 
Amicissimo  che  v’era  andato  poco  innanzi  j, 
fi  veduto  ben  volentieri  e ordinatogli  una 
provvisione  di  cinquecento  scudi  Fanno  da 
quel  Re,  a cui  fece  Giova nfrancesco  nl- 
3ènné  cose,  delle  quali  non  si  ha  parti- 
colarmente notizia.  Gli  fu  dato  a fare  uJ- 

■ __4ÌSÌ. 

fi  Glioq  alle  ( i ) ilaoo  (KiailulO  iR ceco 

duta  e abitata  da’  Signori  Conti  della  Gherardesca.  Nota 

-èri?  Ed.  di  ftna». *■  - ■ 1 ■ - . 1 1 1 . • 1 ■ 

(i)  Del  Caldini  ha  fatto  menzione  il  Vasari  T.  IX, 

»«CU  • altrove.  Nota  deU  Ed.  di  Mona.  i) 
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timamente  un  cavallo  di  bronzo  due  Volte 

S rande  quanto  il  naturale,  sopra  il  quale 
oveva  esser  posto  esso  Re.  Laonde  avendo 
messo  roano  all’opera,  dopo  alcuni  mo- 
delli cbe  molto  erano  al  Re  piaciuti , aml<* 
continuando  di  lavorare  il  modello  grande 
e il  cavo  per  gettarlo  in  un  gran  palazzi 
stalngli  dato  a godere  dal  Re  Ma  checche 
se  ne  fusse  cagione,  il  Re  si  mori  prima 
cbe  l’opera  fosse  finita.  Ma  perchè  nel 
principio  del  Regno  d’Enrico  furono  levpUt 
Je  provvisioni  a molli  e ristrette  le  spese) 
della  Corte  , si  dice  che  Gianfraneesco  tro- 
vandosi vecchio  e non  molto  agiato-/  si 
•viveva  , non  adendo  altro  , del  fruito  che 
traeva  del  fitto  di  quel  gran  palagio  e ca- 
samento , che  aveva  avuto  a godersi  dalla 
liberalità  del  Re  Francesco.  Ma  la  f riuna 
non  contenta  di  quanto  aveva  issino  allora 
quell’ uomo  sopportato,  gli  diede,  nitro 
all’ altre  , un’altra  grandissima  percossa;, 
perchè  avendo  donato  il  Re  Enrico  quel 
palagio  al  Signov  Piero  Strozzi , si  sarebbe 
trovato  Giovanfrancesco  a pessimo  tepminej; 
ma  la  pietà  di  quel  Signore  , al  quale  iiv; 
crebbe  molto  della  fortuna  del  Rustico  che, 
se  gli  diede  a conoscere,  gli  vemn^jUffci 
maggior  bisogno  a tempo  ; imperocché  il 
Signor  Piero  mandandolo  a una  badia  o 
altro  luogo  cbe  si  fusse  del  fratello  (iJT 

•-mhnrnA  'a  c -ridi'vi  sfren.  ' Iti  $ t 
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(i)  Il  Cardinale  Lorenzo  Sitozzi  fratello  di  Pùttr», 
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non  solamente  sovvenne  la  povera  vec- 
chiezza <Ii  Giovanfraneesco  , ina  lo  fece- 
Servire  e governat  e , secondo  die  la  sua 
Ciòtta  virtù  meritava  , i triino  all’  ultimo 
della  vita.  Moti  Giovanfraneesco  d’ anni 
oftàrita  , c le  sue  dose  rimasero  per  la 
ritii'ggior  parte  al  detto  Signor  Piero  Strozzi. 
Pitia  tacerò  essermi  venuto  a notizia  , che 
ìtìentrè  Antonio  Mini  (i)  discepolo  del  Bo- 
naiVott  diinorò  in  Francia  , e fu  da  Gip- 
Vanfrancesco  trattenuto  e accarezzato  in 
Parigi  , vennero  in  mano  di  esso  Rustici 
ftldóni  cla'rtooi , disegni  e modelli  di  inatto 
df  MichdagnolO  , de’  quali  una  parte  ebbe 
Behvenùlb  Cellini  scultóre  , mentre  stette 
Iti  Francia , il  qnale  gli  ha  Condotti  a Fio- 
rènza.  Fu  Giovanfraneesco  come  si  è detur 
non  pure  senza  pari  nelle  cose  di  getto, 
riia  Costumatissimo , di  somma  bontà  , o 
ritolto  amatore  de’  poveri  , onde  non  è ma- 
raviglia se  fu  con  molta  liberalità  sovve« 
ruttò*  1 riè!  suo  maggior  bisogno  di  danari  e 
di 1 ógni  altra  cosa  dal  detto  Signor  Piero: 
però  die  è sopra  ogni  verità  verissimo  che 
in  mille  doppj,  eziandio  in  questa  vita, 
sótto  ristorate  le  cose  che  al  prossimo  si 

fanno  per  Dio.  Disegnò  il  Rustico  beuissi«< 

li  odano . »< 

> lìihl'ti  I . •!  » • . « !..  ‘1  : • • 
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Maresciallo  , e di  Leone  priore  di  Capoa , e Ammira- 
glio di  Francia.  Nota  deir  Ed.  di  Roma. 

(i)  Del  Mini  ha  perlaio  il  Vasari  nel  Tom.  IX.  a 
K%n.thia  drtirEd.tli'Roma.;"  J-  ’ <■'  !■) 
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mo , come  oltre  al  nostro  libro , si  può 
■vedere  in  quello  de’  disegni  del  molto  Re- 
verendo Don  Vincenzio  Borghi  ni.  11  soprad- 
detto  Lorenzo  Caldini  cognominato  Guaz- 
zilo discepolo  del  Rustico  ha  in  Francia 
molte  cose  lavorato  ottimamente  di  scultu- 
ra , ma  non  ho  potuto  sapere  i particolari , 
come  nè  anco  tutte  T opere  del  suo  maestro; 
il  quale  si  può  credere  che  non  islesse  tanti 
anni  in  Francia  quasi  ozioso  nè  sempre 
intorno  a quel  suo  cavallo.  Aveva  il  detto 
Lorenzo  alcune  case  fuor  della  jiorta  a 
Sangal  io  ne’ borghi  che  furono  per  la  ssedi  o 
di  Fiorenza  rovinati , che  gli  furono  insie- 
me con  1* altre  dal  popolo  gettate  per  ter- 
ra ; la  qual  cosa  gli  dolse  tanto  , che  tor-> 
nandù  egli  a rivedere  la  patria  Tanno  i5-fo. 
quando  fu  vicino  a Fiorenza  un  quarto  di 
miglio,  si  mise  la  capperuncia  d' una  sua, 
cappa  in  capo  e si  coprì  gli  occhi  per  non 
■vedere  d i sfatto  quel  borgo  e la  sua  casa 
nel!’  entrare  per  la  detta  porta  ; nude  veg- 
gendolo  così  incamuffato  le  guardie  della 
porta,  e dimandando  che  ciò  volesse  dire, 
intesero  da  lui  , perchè  si  fosse  così  co- 
perto , e se  ne  risero.  Costui  essendo  stato 
pochi  mesi  in  Fiorenza  , se  ne  tornò  in 
Francia  , e vi  meuò  la  madre,  dove  an- 
cora  vive  e lavora. 
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VITA 

D I 

FRA  GIOVANNI  AGNOLO 
MONTORSOLI 

SCULTORE.  • 


INf ascendo  a un  Michele  d’ Agnolo  da. 
Poggibonzi  nella  villa  chiamata  Montorsoli 
lontana  da  Fiorenza  tre  miglia  in  sulla 


strada  di  Bologna  , dove  aveva  un  suo 
podere  assai  grande  e buono,  un  figliuolo 
maschio , gli  pose  il  nome  di  suo  padre  , 
cioè  Angelo  ; il  quale  fanciullo  crescendo 
ed  avendo,  per  quello  che  si  vedeva,  in- 
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clmazione  al  disegno,  fu  posto  dal  padre, 
essendo  a cosi  fare  consigliato  dagli  amici, 
allo  scarpellino  con  alcuni  maestri  che  sta- 
nano nelle  care  di  Fiesole  quasi  dirim- 
petto a Montorsoli  ; appresso  ai  quali  con- 
tinuando Angelo  di  scarpellare  in  compa- 
gnia di  Francesco  del  Tadda  (t>  allora 
giovinetto  e d’altri,  non  passarono  molti 
misi  che  seppe  benissimo  maneggiare  i 
ferri  e lavorare  molte  cose  di  quello  eser* 
ouio.  Avendo  poi  per  mezzo  del  Tadda 
fatto  amicizia  con  maestro  Andrea  scul- 
tore da  Fiesole  (2),  piacque  a quell’uo- 
mo in  modo  I’  ingeguo  del  fahcinllo  , chò 
postogli  adozione,  gli  cominciò  a insegna- 
re; e così  lo  tenne  appiesso  di  se  tre  an- 
ni ; dopo  il  qUa|  tempo  essendo  morto 
Michele  suo  padre,  se  n'andò  Angelo  in 
compagnia  di  altri  giovani  scarpelli  Vi  alla 
▼olla  di  Roma  , dove  essendosi  messo  a 
lavorare  nella  fabbrica  di  S.  Piero  . inta-iJ 
gho  alcuni  di  qtte’  rosoni  che  sono  nella 
maggior  cornice  che  gira  dentro  a quel 
tempio  con  suo  molto  utile  e buona  prov- 
visione. Partitosi  poi  di  Roma,' non  so  per- 
chè, si  acconcio  in  Perugia  con  un  ipae- 
stro  di  scarpello  , che  in  capo  a un  anno 
gli  lasoiò  tutto  il  carico  de*  suoi  lavori. 


(1)  Questi  fu  Franceico  Ferrucci  che  trovò,  il  t«-t 
greto  dt  lavorare  il  porfido.  Nola  dell'  Ed  di  Roma.  ■ 

(*)  Vedi  la  Vita  di  quello  Andrea  nel  Tom.  Vili.  m. 

•»  U)i.  ' ■ * . - • - T ~ ^ 
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Ma  conoscendo  Agnolo  che  lo  stare  a Pe- 
rug.a  non  faceva  per  lui,  e che  non  im- 
pa  ra  v a , pori  a seg  ! i occasione  di  partirei 
se  u andò  a lavorare  a Volterra  nella  sei 
poi  tura  di  M Raffaello  Maffei  detto  il 
Volterrano  (i),  nella  quale,  che  si  face- 
va di  marmo,  intagliò  alcune  cose  , che 
mosU-arono  quell’  ingegno  dover  fare  un 
yorno  qualche  buona  riusoita.  La  quale 
opera  finita,  intendendo  che  Michelaenolo 
Bonarrou  metteva  allora  in  opera  f mi. 
glwn  intagliatori  e scarpellini  die  si  tra- 
7ZT°  rll6c  iabbrici,e  delIa  sagrestia  e 

libreria  di  S.  Lorenzo  , se  n’  andò  a Fio- 
renza , dove  messo  a lavorare  , nelle  pri- 
me cose  che  fece , conobbe  Michelaguolo 

eLarUK?irr-am^ntÌ  Cbe  (iuel  Sonetto 
!f$  ribellissima  ingegno  e risoluto,  e che 

p«u  cpnduceva  egli  solo  in  uu  giorno  che 
Ju  due  non  facevano  i maestri  più  prati- 
chi e vecchi;  onde  fece  dare  a lui  fan- 
ciullo il  medesimo  salario  che  essi  attem- 
pali taravano.  Fermandosi  poi  quelle  fab- 
briche ranno  i527.  per  la  peste  e per  al- 
rc  cagioni.  Agnolo  non  sapendo  che  altro 
larsi,,se  n andò  a Poggibousi , laonde  . ave- 
vano avuto  origine  i suoi  padre  ed  avole* 
.iiovaf  ioni  'ab  o»n*s  fi  t> Hat  óèjiuf  jlj» 


P'r  1 Wtai*  ài  vita , 

cne  e si  «fa  scritta  a parte,  c da  molli  lodalo  in  vari 

nJi.il  ° 1,6  1 n,omJ  ,wj  R*i  hanno  dato  le  sue  opere 
nvtirtimo  a tutd.  Sola  del C Ed.  di  Roma.  P 
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e quivi  con  M.  Giovanni  torchiati  suo^i) 
zio  , persona  religiosa  e di  buone  Ietterei; 
si  trattenne  un  pezzo,  nini  face  odo.  altro 
che  disegnare  e studiate.  iMa  venutagli  poi 
volontà , reggendo  il  Mondo  sotto  sopra  ^ 
d’essere  religioso  e d’ attendere  alla  quiete 
e salute  dell’  anima  sna,  se  n’andò:  ali’  E* 
remo  di  Camaldoli  ; dove  provando  quella 
vita,  e non  potendo  que’ disagi  e digiuni 
e astinenze  di  vita  , non  si  fermò  altri* 
menti.  Ma  tuttavia  nel  tempo  che  vidi* 
moro  fu  molto  grato  a que’ padri,  pesohè 
eia  di  buona  condizione  ; e in  dettar,  temo 
po  il  suo  trattenimento  tu  intagliare  'io 
capo  d’  alcune  mazze  ovvero  bastoni , che 

3ue’  santi  padri  portano  , quando  vanno 
a Camaldoli  all’  Eremo,  o altrimenti  a 
diporto  per  la  selva  quando  si  .dispensa  il 
silenzio,  teste  d’uomini  e di  diversi  ani* 
mali  con  belle  e capricciose  fantasie.  Par- 
tito dall’  Eremo  con  licenza  e buona  grat- 
zia  del  Maggiore  , e andatosene  alia  Yen- 
nia  , come  quegli  che  ad  ogni  modo  era 
tirato  a essere  religioso  , vi  stette  un  pezzo t 
seguitando  il  coro  e conversando,  con  quei 
padri.  Ma  nè  anco  quella  vittai  piacendo 
gli  ,s  dopo  avere  avuto  inforniazioue  tini 
vivere  di  molle  religioni  in  Fiorenza  ed 
in  Arezzo , dove  andò  partendosi  dpi  la 

•K-I"  , : • » ' ■ <v>  , »!;  1.1  , O'-Oill  l jU  p 

*"  1 1 ""  ■■ 
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(0  Canonico  di  S.  Lorenzo  di  Firenze , ma  allora 
«appellano  nella  asma  Chiesa.  Nota  deif  EH  di 
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"Vomia,  e in  niun’ altra  polendosi  accomo- 
dare in  modo  che  gli  fosse  comodo  atten- 
dere al  disegno  ed  alla  salute  deH’anima, 
si  «fece  finalmente  Frate  -negl’  Ingesuati  di 
Fiorenza  fuor  della  porta  a Pinti  , e fa 
da  loro  molto  volentieri  ricevuto,  con  spe- 
ranza attendendo  essi  alfe  finestre  di  ve- 
tro ■ *'  eh’  egli  dovesse  in  ciò  essere  loro  di 
molto  ajnto  e comodo.  Ma  non  dicendo 
ejue’  padri  messa  , secondo  l’ uso  del  vi- 
vere» c regola  loro , e lenendo  perciò  un 
Prete  che  la  dica  ogni  mattina  , avevano’ 
allora  per  cappellano  nn  Fr.  Martino  dei- 
F Ordine  de’  Servi  , persona  di  assai  buon 
giudizio  e costumi.  Costui  dunque  avendo 
conosciuto  l’ingegno  del  giovane,  e con- 
siderato che  poco  poteva  esercitarlo  fra 
que’  padri  , che  non  fanno  altro  che  dire 
pater  nostri,  fare  finestre  di  vetro,  stillare 
actjua  , acconciat  e orti , ed  altri  somiglian- 
ti esercizj  ; e non  istudinno  nè  attendono 
alle  leltcre-,  seppe  tanto  fave  e dire  , che 
il  giovane  uscito  degl’ Ingesuati , si  vesti 
ne’ Frati  de’ Servi  della  Nunziata  di  Fio- 
renza a’ dì  7.  di  Ottobre  l’anno  f53e.  e fu 
chiamato  Fr.  Gio.  Agnolo.  L’anno  pòi  i53r. 
avendo  in  quel  mentre  apparato  le  ceri- 
monie e offici  di  quell’ Ordine , e studiato 
]’  tqiere  d’Andrea  del  Sarto  che  sono  ib 

?[uel  luogo  , fece  , come  dicono  essi  , pro- 
èssione  , e 1’  Anno  seguente  con  piena  sod- 
disfazione di  quei  padri  e contentezza  dei 
suoi  parenti  cauto  la  sua  prima  Messa  con 
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molta  pompa  e onore.  Dopo  essendo  state 
da  giovani  piuttosto  pazzi  che  valorosi  nella 
cacciata  de  Medici  guaste  l’ immagini  di 
cera  di  Leone,  Clemente , è d’ altri  di 
quella  famiglia  nobilissima  , che  vi  si  ètte* 
no  posti  per  voto,  deliberando  i Frali  che  isi 
rifacessero,  Fr.  Gio.  Àgnolo  con  l’ajutod'àf- 
con  di  loro  , che  attendevano  a si  fatte  op&Nrf 
d’immagini,  rinnovò  alcune  che  y’(éràttÒ 
vecchie  e consumate  dal  tempo,  é’  dr'ntfi* 
vo  fece  il  Papa  Leone  e Clemente  dhe  afri- 
co r vi  si  veggiono,  e poco  dopò  il  Ré 
Bossiua  ed  il  Signor  vecchio  di  Piombikot 
nelle  quali  opere  acquistò  Fr.  Gio.  A^tiÒlò 
assai.  Intanto  essendo  Michelagnolo  a Ró-* 
ma  appresso  Papa  Clemente,  il  qual'  voi-f 
leva  che  l’opera  di  S.  Lorenzo  si  segttf-* 
tasse  ; e perciò  l’aveva  fatto  chiànlàr^1,’ 
gli  chiese  Sua  Santità  un  giovani  cbè  re1 
stancasse  alcune  statue  antiche  di  BéM^ 
deré  eh’ erano  rotte.  Perchè  ricordatosi  il 
Bonarroti  di  Fr.  Gio.  Agnolo  , lo 'jfroàtiié1 
al  Papa , c Sua  Santità  per  un  suo  Breve 

10  chiese  al  Generale  dell’ Ordine  de’Ser^ 
vi  , che  gliel  concedette , per  non  poter 
far  altro,  e malvolentieri.  Giunto  dutfquè* 

11  Frate  a Roma  , nelle  stanze  di  Belvede- 
re, che  dal  Papa  gli  furono  date  per  su-ò 
abitare  e lavorare,  rifece  il' bràccio  sini*' 
stro,  ohe  mancava  all’Apollo,  è il  dèstro’ 
del  Laocoonte,  che  sono  in  quel  luogo,  e' 
diede  ordine  di  racconciare T Ercole  simil- 
mente: e perchè  il  Papa  quasi  ogni  mat- ! 

h .**  <, : yt  oraon  lloiip 
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tina  andava  in  Belvedere  per  suo  spasso 
e dicendo  l’uficio,  il  Frale  il  ritrasse  di 
marino  tanto  bene,  che  pii  fu  F opera 
mollo  lodata  e gli  pose  il  Papa  grandissi- 
ma affezione,  e massimamente  veggeudolo 
studiosissimo  nelle  cose  dell’arte,  e die 
tutta  la  notte  disegnava  per  avere  ogni 
maflipa  nuove  cose  da  mostrare  al  Papa  , 
che  mollo  se  ne  dilettava.  In  questo  men- 
tre essendo  vacato  un  Canonicato  di  San 
Liorenzo  di  Fiorenza,  Chiesa  stala  edificata 
e dotata  dalla  casa  de’  Medici  , Fr.  Gio. 
Agnolo,  che  già  avea  posto  giù  l’abito  di 
Jjy.Rtc  , X ottenne  per  M.  Giovanni  Norchia- 
li  suo  zio  ch’eia  in  detta  Chiesa  cappel- 
lano. Finalmente  avendo  deliberato  Cle- 
mente che  il  llonarroti  tornasse  a Fiorenza 
a finire  l’ opere  della  sagrestia  e libreria 
di  S.  Lorenzo  , gli  diede  ordine,  perchè 
yi  mancavano  molte  statue  , come  si  dirà 
nella  vita!  di  esso  Michelagnolo , che  si 
seyvisse  de’  più  valentuomini  che  si  potes- 
sero avere,  e particolarmente  del  Frate» 
tenendo  il  medesimo  modo  che  avea  tenuto 
il  Sangallo  per  finire  l’ opere  della  Ma- 
donua  di  Loreto.  Condottisi  dunque  Mi- 
chplaguolo  ed  il  Frate  a Fiorenza,  Miche- 
laguolo  nel  condurre  le  statue  del  Duca 
Lqrenzo  e Giuliano  si  servi  molto  del  Frate 
agl  riuettavle  e fare  certe  difficoltà  di  la- 
vori .traforati  in  sotto  squadra  ; con  laqua- 
lenoccasioue  imparò i molte  cose  il  Frate  da 
quell’uomo  veramente  divino, standolo  con 
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attenzLoao*  vedere  lavorare  ed  osservando 
ogni  mini  ma  cosa.  Ora  perche  fra.  1 altra 
statue  che  inaura  vano  al,' finimento-,  di  qucl- 
l’ operrtn  mancavano  un  Cosimo  e pa- 
mimo.cbe  dovevano  mettere  in  mezzo  la 
«Osti  a Donna  , d iede  a fare  Michela  gitolo 
a Raffaello.  Montelupo  il  S.  Damiano  ed 
al  Frate  il  S,  Cosimo,  ordinandogli  che 
la  voltasse  nelle  medesime  stauze , 4ove  egli 
stesso  avea  lavorato  e lavorava.  Messosi 
dunque  il  Frale  con  grandissimo , pudio 
intorno  all’ opera*  fece  nu  modello  grande 
di  quella  figura  , che  fu  ritocco  dal  Bo- 
ttarrnii  in  molte  parti,  anzi  fece  di  sua 
•saaao  .Michel agnolo  la  testa  e lé , Braccia 
di  terra  4 che  sono  oggi,  in  Arezzo  tenute 
dal  Vasari  fra  le  sue  più  qare‘  poseppr 
i memoria  di,  tanto  uomo.  Ma  non  manca- 
> nono  multi  invidiosi  che  biasimurònò  m 
-ciò  Michel  agnolo , dicendo  clic  in  allogare 
. quella,  statua  aveva  avuto  poco  giudizio  e 
-fatto  mala  elezione.  Ma  gli  effetti  mostra- 
rono poi , come  si  dirà,  che  Michclagnolo 
avea  avuto  ottimo  giudicio , e che  il  Frate 
era  valentuomo.  Avendo  Michelagnolo  fi- 
nite cou  F ajuto  del  Frate  e poste  su  le 
statue  del  Duca  Lorenzo  e Giuliano  , es- 
sendo chiamato  dal  Papa , che  voleva  che 
si  desse  ordine  di  fare  di  marmo  la  fac- 
ciata di  S.  Lorenzo,  andò  a Roma;  ma 
noa  vi  ebbe  fatto  molta  dimora,  che  morto 
Papa  Clemente,  si  rimase  ogni  cosa  im- 
perfetta. Onde  scopertasi  a Fiorenza  con 
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l' altre  opere  la  statua  del  Frate,  così  im- 
perfetta come  era , ella  fu  sommamente 
^data.  E uel  vero , o fosse  Io  studio  e di- 
ligenza di  lui,  o l’ajuto  di  Michelagnolo , 
ella  riuscì  poi  ottima  figura  e la  migliore 
c}ie  mai  facesse  il  Frate  di  quante  ne  la- 
vorò- in  vita  sua  ; onde  fu  veramente  de- 
gna di  essere,  dove  fu  collocata.  Rimaso 
libero  il  Bonarroti  per  la  morte  del  Papa 
dall’  obbligo  di  San  Lorenzo  , voltò  1’  ani- 
mo  a uàcir  di  quello  che  aveva  per  la 
sepoltura  di  Papa  Giulio  II.  : ma  perchè 
aveva  in  ciò  bisoguo  d’  ajuto  , mandò  per 
lo  Frate  , il  quale  non  andò  a Roma  al- 
trimenti, prima  che  avesse  finita  del  tutto 
V immagine  del  Duca  Alessandro  nella 
Tfunziata,  la  quale  condusse  fuor  dell’uso 
dell’  altre  e bellissima  , in  quel  modo  che 
esso  Signore  si  vede  armato  e ginocchioni 
sopra  un  elmo  alla  Borgognona  e con  una 
mano  al  petto  in  etto  di  raccomaudarsi  a 
quella  Madonod.  Fornita  adunque  questa 
immagine,  e audato  a Roma,  fu  di  grande 
ajuto -a  Michelagnolo  nell’opera  della  già 
detta  sepoltura  di  Giulio  li.  Intanto  inten- 
dendo il  Cardinale  Ippolito  de’  Medici, 
che  il  Cardinale  Turnone  aveva  da  meoa- 
re  iu  Francia  per  servizio  del  Re  uno 
scultore , gli  mise  innanzi  Fr.  Gio.  Agno- 
lo; il  quale  essendo  a ciò  molto  persuaso 
con  biiorie  ragioni  da  Michelagnolo  , se 
n -andò  col  detto  Cardinale  Turnone  a Pa- 
rigi. Dove  giunto  fu  introdotto  al  Re,  che 
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il  vide  molto  volentieri , e gli  assegnò  po- 
co appresso  una  buona  provvisione  con 
ordiae  che  facesse  quattro  statue  grandi  ; 
delie  quali  nou  aveva  anco  il  Frate'  Imiti 
i modelli  , quando  essendo  il  he  lontano 
ed  occupato  in  alcune  guerre,  ne’  confini 
del  regno  cou  gl’  Inglesi  , cominciò  a.  es- 
sere bistrattato  dai  tesorieri  ed  a non  ili- 
rare  le  sue  provvisioni  nè  avere  cosa  che 
volesse,  secoudo  ebe  dal  Re  era  stato  or- 
dinato. Perchè  sdegnatosi , parendogli  che 
quanto  stimava  quel  magnanimo  Re  le 
virtù  c gli  uomini  virtuosi,  altrettanto  fos- 
sero dai  ministri  disprezzate  e vilipese;  ri 
parti,  non  ostante  che  dai  tesorieri*  i 
quali  pur  s’avvidero  del  suo  mal  animo:, 
gli  fossero  le  sue  decorse  provvisioni  pa- 
gale infimo  a un  quattrino.  Ma  è bea  vero 
che  prima  che  si  movesse,  per  sue  lèttere 
feoe  sapere  così  al  Re,  come  al  Cardinale* 
volarsi  partire.  Da  Parigi  dunque  àndato 
a Lione,  e di  lì  per  la  Provenza,  a Geno»- 
va , non  vi  fé’  molta  stanza  j che  ini  com- 
pagnia d alcuni  amici  andò  a Venezia  * 
Padova,  Verona,  e Mantova , veggeudo 
con  molto  suo  piacere  , e talora  disegnan- 
do fabbriche,  sculture  e pitture-  Ma  sopra 
tulle  molto  gli  piacquero  in  Mantova  Ih 
pitture  di  Giulio  Romano*  alcuna  dèlie 
quali  disegno  con  diligenza.  Avendo  poi 
inteso  in  Ferrara  ed  in  Bologna  che  i suoi 
Frati  de’  Servi  facevano  Capitolo  generale 
a Botinone , vi  andò  per  visitare  molti 
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amici  snm,  e particolarmente  maestro  Zac- 
cberia  luoreutrno suo  amicissimo,  a i pric- 

ghi  del  quale  fece  in  un  dì  ed  una  notte 
due  ligure  di  terra  grandi  quanto  il  na- 
turale, eroe  la  Fede  e la  Carila,  le  quali 
lmte  d.  marmo  bianco  servirono  per  una 
fonte  posticcia  da  lui  fatta  con  «,ran 
vaso  di  rame,  che  durò  a gettar  acqua 
inno  ,1  giorno  elle  fa  fatto  il  Generale  loti 
molta  sua  lode  cd  onore.  Da  Bndrione  tor- 
natosene con  detto  mastio  Zaccberia  a Fio- 
nel  suo  convento  de’  Servi  , fece  si- 
milmente d.  terra  e le  pose  in  due  nicchie 
del  capitolo  due  ligure  maggiori  del  na- 
turale, cioè  Morse  e S.  Paolo,  che  sii  fu- 
rono  molto  lodate.  Rssendo  poi  mìnàdlo 
10  Arerzo  da  mastro  Dionisio  allora  Ge- 
nera  e de  Servi , il  quale  fu  poi  fatto  Car- 
dinale (i)da  Papa  Paolo  III.,  ed  il  quale 
« sentiva  molto  obbligato  al  Generale  An- 
gelo d Arcrzo,  che  l’aveva  allevato  ed  in- 
segnatogli le  buone  lettere  , fece  Fr.  Gio. 
Agnolo  al  detto  Generale  Aretino  una 
bella  sepoltura  di  macigno  in  S.  Piero  di 
tRiella  Città  con  molti  itagli  ed  alcune 

3^*Ue*  ® d‘  "atu,:ale  S0Pra  «»a  cassa  il 
detto  Generale  Angelo  e due  putti  nudi 

di  tondo  rallevo,  che  piagnendo  spengono 
ie  faci  della  vita  umana,  con  altri  orna- 
li >tj  obnovA  , v 
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menti  che  rendano  molto  bella  quest’ ope- 
ra j laf  q,U»l<?  iiou,  era  anco  finita  del  tut- 
tp  , quando  essendo  chiamato  a .Fiorenza, 
dai  provveditori,  sopra  V appagato  che  al- 
lora faceva  fare  ài  Duca  Alessandro  p^r 
la  venuta  in  quella  Città  di  Carlo  V*  Ina* 
pero  dorè  che  tornava  vittorioso  da  Temisi, 
fu  forzato  partirsi.  Giunto  duuque  » Fio- 
renza fece  al,  ponte  a,-S . 'lriuità  sopra  nna 
base  grande  uria  lignea  d’  otto  hrajecla# 
che  rappresentava  il  fi  iurte  Aruo  a;gia^ 
re,  il  quale  iu  atto  mostrava  di  rallegrar^ 
coi;  Reno  , Danubio,  Biagrada  , ed  l fiero  f 
fatti  da  altri  , dell*  venuta  di  Sua  Alaestà  i 
il.  quale  Arno  , dico  , fu  una  moko.  bell». 
C buona  figura.  In  sdì  canto  de’  Cartìeéecr 
«Ui  fece  di  medesimo  in  una  figura, 
dici  braccia  Jason  Duca  degli  Argonauti. 
Ma  .questa , per  essere  di  smisurata  > gran- 
dezza , ed  il  tempo  corto , uou  riuscì  dell» 
perfezione  che  la  prima  ; come  nò  trago 
una  Ilarità  Augusta,  che  fece  al  canto alla 
Cuculia,  Ma  considerata  la  brevità  del 
tempo  nel  quale  egli  condusse  quest’ opere, 
elle  gli  acquistarono  grand’ onore  e nome, 
così  appresso  gli  artefici come  1’  uni  ver- 
sale. Finita  poi  l’opera  d’ Arezzo  , inteùj- 
deodo  che  Girolamo  Genga  (i)  aveva  da 
fare  un  opera  di  marmo  in  Urbino,  l4 aq- 
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(t)  Vedi  la  Vila  del  Genga  nel  Tomo  XII.  a 
«•rt.  93-  •».««.  iv.  :.T  ’J  ! \ 
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dò* il  Frate  a trovare;  ina  non  si  essendo 
venuto  a conclusione  ni  una , prese  la  vol- 
ta di  Roma  , e quivi  badato  poco,  se  n’an- 
dò a Napoli  con  isperanza  d’  avere  a fare 
la  Sepoltura  di  Jacopo  Sannazaro  Gentil- 
uomo Napolitano  e poeta  veramente  sin- 
golare e rarissimo.  Avendo  edificato  il  San- 
nazaro a Margoglino  , luogo  di  bellissima 
vista  ed  amenissimo  e nel  fine  di  Chiaja 
Sópra  la  marina  , una  magnifica  e molto 
comoda  abitazione,  la  quale  si  godè  meu- 
Irè  visse , lasciò  venendo  a morte  quel 
luogo,  che  ha  forma  di  convento,  e una 
beltà  chiesetta  all’ Ordine  de’ Frati  de’ Ser- 
vi , Ordinando  al  Sig.  Cesare  Morraerio  ed 
al  Sig.  Coute  di  Lif  (t) , esecutori  del  suo 
testamento  , che  nella  detta  Chiesa  da  lui 
edificata  e la  quale  doveva  essere  ufficiata 
dai  detti  padri , gli  facessero  la  sua  sepol- 
tura. Ragionandosi  dunque  di  farla  , fu. 
proposto  dai  Frati  ai  detti  esecutori  Fr. 
Gio.  Agnolo,  al  quale,  andato  egli,  come 
s’ è detto,  a Napoli,  finalmente  fu  Indetta 
sepoltura  allogata,  essendo  stati  giudicati 
’i  Suoi  modelli  assai  migliori  di  molti  al- 
tri , che  n’  erano  stati  fatti  da  diversi  scul- 
tori , per  mille  scudi  ; de’  quali  avendo 
avuta  buona  partita  , mandò  a cavare  i 
marmi  Francesco  del  Tadda  (2)  da  Fiesole 


(1)  Il  Conte  di  Lif  è il  Conte  d'Aliffe.  Nola  dell'  EJ. 
di  Koma. 

(i)  Il  Tadda  è nominato  dal  Vasari  a pag.  17».  del 
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intagliatore  eccellente,  al  quale  aveva  da-, 

to  a fare  tulli  i lavori  di  quadro  e d’in* 
tàglio,  die  avevano  a farsi  in  quell'opera, 
per  condurla  più  presto.  Moutrechè  il, 
Frate  si  metteva  a ordine  per  fare  In  detta 
sepoltura  , essendo  in  Puglia  venuta  P ar- 
mata Turchesca,  e perciò  standosi  in  Na- 
poli con  non  poco  timore,  fu  dato  ordine 
di  fortificare  la  Città,  e fatti);sejpi$(  ciò 

Suattro  grand’ uomini  e di  migliore  “in- 
izio, i quali  per  servirsi  d’ architettori 
intendenti  andarono  pensando  al  Frate;  il 
quale  avendo  di  ciò  alcuno  sentore  avuto, 
e non  parendogli  che  ad  Uomo  religioso^ 
conferii  era  , istcsse  bene  adoperarsi  in 
cose  di  guerra,  fece  intendere  a’ detti  ese- 
cutori, che  farebbe  quell’ opera  o in  Car- 
rara o in  Fiorenza  , e eh’  ella  sarebbe  ali 
promesso  tempo  condotta  e murata  al  luo-i 
go  suo.  Cosi  dunque  condottosi  da  Napoli t 
a Fiorenza,  gli  fu  subito  fatto  intendere 
dalla  Sig.  Donna  Maria  madre  del  Duca 
Cosimo,  che  egli  fluisse  il  S.  Cosimo  che. 
già  aveva  cominciato  con  ordine  del  Ro- 
narroti  per  la  sepoltura  del  Magnilico  Lo- t 
rcuzo  vecchio.  Oude  rimessovi  matto*  lo  lb/r 

rota  ansi  iìi  rx:5a‘  oh  im  nffm  ni-  uidtótf 
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Tota.  XI.  Ebbe  nn  figliuolo  per  nome 
scultore,  che  scolpiva  in  porfido  e in  pietra  (ti|rc>J£rflO 
delta  famiglia  Ferrucci  da  Fiesole  , dalla  quale  cuciro- 
no molti  bravi  artefici.  Vedi  X Abitclhrio  lettor ico  ia 
Kiccndcmo  Ferrucci  pittore , dove  si  numerano  tulli. 
deU'Ei.  di  Roma . 
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DÌ,  e ciò  fatto,  adendo  il  Duca  fatto  fare 
gran  parte  de’ condotti  per  la  lontana  gran- 
de di  Castello  sua  villa,  ed  avendo  quella 
ad  avere  per  finimento  un  Ércple  in  cima 
efee  facesse  scoppia r$%ntfóL  a cui  uscisse 
in  càmbio  del  fiato  acqua  di  bocca  che 
andasse  in  allo  , fu  fattone  fare  al  Frate 
un  modello  assai  grandetto  ; il  quale  pia- 
cendo a Stip  Eccellenza , fu  commessogli 
che  lo  facesse , ed  andasse  a Carrara  a 
cavare  il  marmo.  Laddove  andò  il  Fiato 
molto  volentieri  per  tirare  innanzi  con 
quella  occasione  la  della  sepoltura  del 
Sannazaro,  c particolarmente  una  storia 
di  ligure  di  mezzo  rilievo.  Standoci  dun- 
que il  Frate  a Carrara  , il  Cardinal  Doria 
scrisse  di  Genova  al  Cardinal  Cibo,  elio 
si  trovava  a Carrara  , che  non  avendo  mai 
finita  il  Bandinello  la  statua  del  Principe 
Dona  , e non  uvendola  a finire  ultrimcii- 
ti^  Che  procacciasse  di  fargli  avere  valen- 
tuomo scultore  che  la  facesse  ; perciocché 
ave»  cura  di  sollecitare  quell’ opera  : la 
quàle  lettera  avendo  ricevuta  Cibo , cho 
molto  innanzi  aveva  cognizione  del  Frate, 
fece  ogui  opera  di  mandarlo  a Genova. 
Ma  egli  disse  sempre  non  potere  e non 
volere  in  niun  modo  servire  sua  Signoria 
Reverendissima,  se  prima  non  soddisfaceva 
all’  obbligo  e promessa  che  aveva  col  Du- 
ca Cosimo.  Avendo,  mentre  che  queste 
cose  si  trattavano,  tirata  mollo  innanzi  la 
sepoltura  del  Sannazaro,  ed  abbozzato  il 
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marmo  dell’  Ercole  , se  ne  venne  con  esso 
a Fiorenza  dove  con  molta  prestezza  e 
studio  la  condor  a Lai  termine'*)  che  po- 
co avrebbe  penato  a fornirlo  del  tulio  , se 
avesse  seguitato  di  lavorarvi.  Ma  essehdò, 
uscita  una  voce  , che  il  marmò  a «gran, 
pezza  non  riusciva  opera  perfetta  , come 
il  modello,  e che  il  Frate  era  per  averoè 
difficoltà  a rimettere  insieme  le  gambe 
dell’  Ercole  , che  non-  riscontravano  eof 
torso,  Messer  Pier  Francesco  Riccio  M»gn 
giwdomo,  che  pagava  la  provvisione  vai 
Frate,  cominciò,  lasciandosi  troppo  più> 
volgere  di  quello  che  dovrebbe  un  uomot 
grave  , ad  andare  molto  rattenuta  a pài 
girgliela  ; credendo  troppo  al  Band  in  eli 
che  con  ogni  sforzo  puntava  contro!  a co- 
lui per  vendicarsi  dell’ingiuria,  chepflrt 
rea  che  gli  avesse  fatto  di  aver  promesso 
voler  fare  la  statua  del  Doria  (i),rdisòl»v 
btigalo  che  fosse  dal  Duca.  Fu  anco  «pi> 
n ione,  che  il  favore  del  Tribolo,  il  quale 
faceva  gii  ornamenti  di  Castello,  non  fosse 
d’  alcuu  giovamento  al  Frale  ; il  quale  4 
comunque  si  fosse,  vedendosi  csstre  Bis 
strattato  dal  Riccio , come  collerico  e sde- 
gnoso, se  n’andò  a Genova  ; dove  ddl  Caiv 
dinal  Doria  e dui  Principe  gli  fu  allogata! 
la  statua  di  esso  Principe , die  doveva! 

. f . • • ' • , ifeq 


(i)  Vedi  nel  Tom.  XI.  a cari.  180.  iSS.  éc.  nella 
Vita  del  Bandinello.  • • , , i!‘  t.  :q  Olir 
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Avendo  messo  mano,  senza  però  'i  fitta  la- 
sciare del  tutto  l'Opera  del  SaftÒaztfro'; 
mentre  il  Tadda  lavorava  a Carrara  il  resto 
degli  intagli  e del  .quadro,  la  fini  coti 
molta  soddisf*7Ìone  del  Principe  e dé’  Ge- 
novesi. E sebbene  la  detta  statua  era  stata 
fatta  per  dover  essere  posta  in  sulla  piaz- 
za Doria  , fecero  nondimeno  tanfo  i Ge- 
novesi * che  a dispetto  del  Frate  ella  fu 
posta  in  sulla  piar/»  della  Signoria  , no- 
nostante che  esso  Frate  dicesse,  che  aven- 
dola lavorata  , perchè  stesse  isolata  sopra 
Un  basamento,  ella  non  poteva  star  beni* 
nè  avere  la  sna  vedala  accanto  a un  niit- 
ro.  E per  dire  il  vero  non  si  può  far  peg- 
gi" , che  mettere  un'  opera  latta  pur  un 
ktogo  in  mi  altro,  essendo  che  1’ artefice' 
nell’  operare  si  va,  quanto  ai  lumi  e le 
vedute  ,»  accomodando  al  luogo,  dove  détti 
essere’  la  sua  o scultura  o pittura  colloca- 
ta. Dopo  ciò  vedendo  i Genovesi  , e pia- 
cendo molto  loro  le  storie  e altre  figure 
fatte  per  la  sepoltura  del  Sannazrfro  ,\ob' 
lono,  che  il  Frate  facesse  per  la  loftì  Chie- 
sa Cattedrale  un  San  Giovanni  Evangeli- 
sta , elle  finito,  piacque  loro  tanto , che 
ne  restarono  stu]>efatti.  Da  Genova  partito 
finalmente  Fr.  Gio.  Agnolo,  andò  a Na- 
poli, dove  nel  luogo  già  detto  mise  su  la 
sepoltura  detta  del  Sannazaro , là  quale 
<L:CQSÌ  fatta.  In  su  i canti  da  basso  sono 
due  piedistalli , in  ciascuno  de’  quali  è 
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intagliala  1'  arme  di  ««so  Sannazaro  , e ad. 
mezzo  di  questi  è una  lapida  di  braccia 
uno  e mezzo,  nella  quale  è intagliato  Te* 
pitaffio , che  Jacopo  stesso  siufece  , soste- 
nuto da  due  putititi.  Dipoi  sopra  ciascuno 
dei  detti  piedistalli  è una  statua  di  marmo 
tonda  a sedere  alta  quattro  braccia  , cioè 
Minerva  ed  Apollo  (i) , ed  in  mezzo  a. 
queste  fra  l’ ornamento  di  due  mensole^ 
che  6oun  dai  lati  « è una  storia  di  braccia 
due  e mezzo  per  ognio Terso*  dentro  bt 
quale  sono  intagliati  di  basso  rilievo  Fau- 
ni, daliri,  Ninfe,  ed  aline  figure  che  tuo- 
nano e cantano  , nella  maniera  che  ha 
scritto  nella  sua  dottissima  Arcadia  di  versi 
pastorali 'quel  l’uomo  eccellentissimo.  Sopra 
qqesta  storia  è posta  una  cassa  tonda  di 
bellissimo  garbo  e tutta  intagliata  e ador- 
na molto , nella  quale  sono  l' ossa  di  qael 

Eoeta  j e sopra  essa  in  sul  mezzo  è in  una 
ase  la  testa  di  lui  ritratta  dal  vivo  eoa 
queste  parole  à piè:  A CTI  US  SIN  CERUSy 

' \ .t 

• i 

• . ’ • j > i 

(0  Non  v!  ha  dubbio  che  1'  opera  è bellissima , 
quanto  all'  artifizio  della  scultura , parendo  fatta  non 
di  marmo,  ma  d'avorio,  anzi  piuttosto  di  carne;  ma 
quanto  al  pensiero  è veramente  strano,  e poco  religio- 
so, parendo  piuttosto  un  sepolcro  d'un  Gentile;  e que- 
sto anche  disdice  più , per  esser  quasi  attaccato  all'  ai- 
tar maggiore,  al  quale  il  sepolcro  resi»  di -dietro  im- 
mediatamente , come  se  fosse  la  tavola  di  quell'altare. 
E poi  non  fa  bella  lega  quell'Apollo  e quella  Minerva 
con  S.  Jacopo  e S.  Nuzzaro , e questi  Santi  Col  bano 
rilievo  <f  un  baccanale.  Nota  dell  Edu,  di  Romei 
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accompagnata  da  due  putti  con  1’  ale  a uso 
d'Amori  , che  iutorno  hanno  alcuni  libri. 

10  due  nicchie  poi,  che  sono  dalle  bande 
nell’  altre  due  facce  della  cappella  , sono 
sopra  due  base  due  figure  tonde  di  mar- 
mo ritte  e.  di  tre  braccia  l’utia  0 poco 
più,  cioè  S.  Jacopo  Apostolo,  e S.  Piazza- 
re. Murata  dunque,  nella  guisa  che  s’  è 
detta , quest’  opera  , ne  rimasero  soddisfat- 
tissimi i detti  Signori  esecutori  e tutto 
Napoli.  Dopo  ricordandosi  il  Frate  d’  avero 
promesso  al  Principe  Doria  di  tornare  a 
Genova  per  fargli  in  S.  Matteo  la  sua  se- 
poltura e ornare  tutta  quella  Chiesa  , si 
partì  subito  da  Napoli , e andosseoe  a Ge- 
nova , dove  arrivato  e fatti  i modelli  del* 
l'opera  che  doveva  fare  a quel  Signore,  i 
quali  gli  piacquero  infinitameute , vi  mise 
mano  con  buona  provvisione  di  danari  e 
buon  numero  di  maestri.  E cciì  dimoran- 
do il  frate  iu  Genova  fece  molte  amicizie 
di  Signori  e uomini  virtuosi  , e partico- 
larmente con  alcuni  medici  che  gli  furono 
di  mollo  ajuto  ; perciocché  giovandosi  Tun 
T altro , e facendo  molte  notomie  di  corpi 
umani  , e attendendo  all’  architettura  e 
prospettiva  , , si  fece  Fr.  Gio.  Agnolo  ec- 
cellentissimo. Oltre  ciò  andando  spesse  volte 

11  Principe  dove  egli  lavorava  , e piacen- 
dogli i suoi  ragionameli , gli  pose  gran- 
dissima affezione.  Similmente  in  detto  tem- 
po di  due  suoi  nipoti , che  aveva  lasciati 
m custodia  a maestro  Zaccheria  , glie  ne 

Vasari  Voi.  Xlll.  io 
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fu  mandato  uno  chiamato  Angelo  giovane 
di  heU’  ingegno  e costumato  : e poco  ap- 
presso dal  medesimo  un  altro  /giovanetto 
chiamalo  Martino  figliuolo  d’un  Bartolom-, 
meo  sarto;  de’ quali  ambidue  giovani  , in- 
segnando loro  come  gli  fossero  figliuoli  » 
si  servì  il  Frale  in  quell’opera  che 'aveva 
fra  inano;  della  quale  ultimamente  venuto 
a fine,  messe  su  la  cappella,  sepoltura ^ 
e gii  ornamenti  fatti  per  quella.  Chiesa  ; 
la  quale  facendo  a sommo  la  prima  na- 
vata del  mezzo  una  croce,. e giù'»  per  lo 
manico  tre,  ha  l’ aitar  muggioreael  mozzo 
e in  testa  isolato.  La  cappella  dunque  è; 
retta  ne* cantoni  da  quattro  gran  pilastri,’ 
i quali  sostengono  parimente  il  • cornicione 
che  gira  intorno,  é sopra  cui  girano,  im 
mezzo  tondo  quattro  archi  , che  posano 
alla  dirittura  de’  pilastri  ; de’ quali  archi 
tre  ne  sono  nel.  vano  di  mezzo  ornali  di 
finestre  non  molto  grandi  ; e sopra  questi 
archi  gira  una  cornice  tonda,  ohe  fa  .quat- 
tro angoli  fra  arco  e arco  De’  canti  , e di 
sopra  fa  una  tribuna  a uso  di  catino; 
Avendo  dunque  il  Frate  fatto  molti  orna- 
menti di  marmo  d’  intorno  all’  altare  da 
tutte  quattro  le  bande , sopra  quello  pose 
un  bellissimo  e molto  ricco  vaso  di  mar- 
mo per  lo  SS.  Sacramento  in  mezzo  a due 
angeli  pur  di  marmo , grandi  quanto  il 
naturale.  Intorno  poi  gira  un  partimento 
di  pietre  commesse  nel  marmo  con  bello 
e variato  andare  di  misebj  e pietre  rare  » 
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come  sono  serpentini , porfidi , e diaspri  ; 
e<  nella  testa  e faccia  principale  della  cap- 
pella fece  un  altro  parti  mento  dal  piano 
del  patimento  inaino  'all’altezza  dell'al- 
tare di  simili  mìschj  e marmi , il  qaale 
fa  basamento  a quattro  pilastri  di  marmo, 
die  fanno  tre  vani.  In  quello  del  mezzo , 
che  è maggior  degli  altri , è in  una  sepol- 
tura il  polpo  di  non  so  ebe  Santo  , e in 
quelli  dalle*  bande  sono  due  statue  di  mar- 
mo fatte  per  due  Evangelisti.  Sopra  questo 
ordine  è una  cornice , e sopra  la  cornice 
altri  quattro  pilastri  miuori  , che  reggono 
un’  altra  cornice  che  fa  spartimento  per 
tre  * quadretti , che  ubbidiscono  ai  vani  di 
sotto.  In: quel  di  mezzo,  che  posa  in1  sulla 
maggior  cornice , è un  Cristo  di  marmo 
che  risuscita  di  tutto  rilievo  e maggior  del 
naturale»»  Nelha  facce  delle  bande  ribatte 
il  medesimo^ ordine -,  e sopra  la  detta  se* 
poltura  nel  vano  di  mezzo  è una  nostra 
Donna  di  mezzo  rilievo  con  Cristo  morto  ; 
la  quale  Madonna  mettono  in  mezzo  Da- 
vid Re  e1  S.  Gio.  Battista  , e nell*  altra  è 
f>.  Andrea  e Geremia  profeta.  I mezzi  ton- 
di degli  archi  sopra  la  maggior  cornice, 
dove  sono  due  finestre , sono  di  stucchi 
con  putti 1 intorno  , che  mostrano  ornare  la 
fi  nastra.  cNegli  angoli  sotto  la  tribuna  sono 
quattr&iRibdie  similmente  di  stucco,  sic* 
come  è 1 anco  lavorata  tutta  la  volta  a grot- 
tesche di  varie  maniere.  Sotto  questa  cap- 
pella è fabbricata  uua  stanza  sotterranea , 
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nella  quale  scendendo  per  scale  di  mar- 
mo,  si  vede  in  testa  una  cassa  di  marmo 
eoa  due  putti  sopra  , nella  quale  dovèva 
essere  posto , come  credo  sia  stato  fatto 
dopo  la  sua  morte,  il  corpo  di  esso  Si- 
gnore Andrea  Doriat  e dirimpetto  alla  cassa 
sopra  un  altare  dentro  a un  bellissimo  vaso 
di  bronzo  , che  fu  fatto  e rinetto  .da  chi 
ci  fosse  che  lo  gettasse  divinamente,  è al* 
quanto  del  legno  della  Santissima  Croce 
sopra  cui  fu  crocifisso  Gesù  Cristo  bene- 
detto ; il  qual  legno  fu  donato  a esso  Prin- 
cipe Doria  dal  Duca  di  Savoja.  Sono  Je 
pat  iete  di  detta  tomba  tutte  incrostate  di 
marmo , e la  volta  lavorata,  di,  stucchi  e 
d’  oro  con  molte  storie  de’  fatti  egregj  del 
Doria;  il  pavimento  è tutto  spartito  dì 
varie  pietre  mischie  a corrispondenza-  della 
volta.  Sono  poi  nelle  facciate  dalla  erode* 
ra  della  navata  da  sommo  due  sepolture 
di  marmo  con  due  tavole  di  mezzo  rilie- 
vo; in  una  è sepolto  il  Conte  Filippino 
Doria,  e nell’ altra  il  Sig.  Gianneltino del- 
la medesima  famiglia.  IN e*  pilastri,,  dove 
comincia  la  navata  del  mezzo , sono  due 
bellissimi  pergami  di  marmo,  e dalle  bau* 
de  delle  navate  minori  sono  spartite  nelle 
facciate  con  bell’ ordine  d’ architettura  .al- 
cune cappelle  con  colonne  ed  altri*  molti 
ornamenti,  che  fanno  quella  Chiesa  essere 
un’opera  veramente  magnifica  e ricchissi* 
ma.  Finita  la  delta  Chiesa , il  medesimo 
Principe  Doria  fece  mettere  mano  al  suq 
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E alazzo,  e fargli  nuove  aggiunte  di  fab- 
riche  e giardini  bellissimi,  che  furono 
fatti  con  ordine  del  Frale  ; il  quale  aven- 
do in  ultimo  fatto  dalla  parte  dinanzi  di 
detto  palazzo  un  vivajo , fece  di  marmo 
un  mostro  marino  di  tondo  rilievo  che 
versa  in  gran  copia  acqua  nella  detta  pe* 
schiera  ; simile  al  qual  mostro  ne  fece  un 
altro  a que’  Signori , che  fu  mandato  in 
lspagna  al  Granvela.  Fece  un  gran  Nettu- 
no di  stucco  , che  sopra  un  piedistallo  fu 
posto  nel  giardino  del  Principe.  Fece  di 
marmo  due  ritraiti  del  medesimo  Principe 
e due  di  Carlo  V. , che  furono  portati  da 
Coves  in  lspagna.  Furono  molto  amici  del 
Frate,  mentre  stette  in  Genova,  Messer 
Cipriano  Pallavicino  , il  quale  per  essere 
di  molto  giudizio  nelle  cose  delle  nostre 
arti  , ha  praticato  sempre  volentieri  con 
gli  artefici  più  eccellenti  e quelli  in  ogni 
cosa  favoriti  ; il  Sig.  Abate  Negro  , Mess. 
Giovanni  da  Montepulciano  , ed  il  Signor 
Priore  di  S.  Matteo,  ed  iu  somma  tutti  i 
primi  Gentiluomini  e Signori  di  quella 
Città,  nella  quale  acquisto  il  Frate  fama 
e ricchezza.  Finite  dunque  le  sopraddette 
opere  , si  partì  Fr.  Gio.  Agnolo  di  Geno- 
va , e se  n’  andò  a Roma  per  rivedere  il 
Bouarroti  , che  già  molli  anni  non  aveva 
veduto , e vedere  se  per  qualche  mezzo 
avesse  potuto  rappiccare  il  filo  col  Duca 
di  Fiorenza  , e tornare  a fornire  1’  Ercole 
che  aveva  lasciato  imperfetto.  Ma  arrivato 
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a Rotini  , dove  si  Comprò  itn  cavalierato 
dì  S Piero  , inteso  per  lettere  avute  da 
Fiorenza , che  il  Bandiriello , mostrando 
aver  bisogno  di  marmo  e facendo  a Cre- 
dere che  il  detto  Ercole  (i)  era  un  mar- 
mo storpiato,  l’aveva  spezzato  con  licenza 
del  maggiordomo  Riccio  e servitosene  a far 
cornici  per  la  sepoltura  del  Sig.  Giovan- 
ni . la  quale  egli  allora  lavorava  , se  ne 
prese  tanto  sdegno,  che  per  allora  noti 
volle  altrimenti  tornare  a rivedere  Fitìrctn- 
za  ; parendogli  che  troppo  fosse  sopportati 
la  presunzione,  arroganza,  ed  insolenti 
di  quell’  uomo'.  Mentrechè  il  Frate  si  ad- 
dava trattenendo  in  Roma,  avendo  i Mes- 
sinesi deliberato  di  fare  sopra  la  piazzi 
del  lor  Duomo  una  fonte  con  un  òroametrt® 
grandissimo  di  statue,  avevano  mandali 
uomini  a Roma  a cercare  d’ avere  nno"ed- 
oellenfe  scultore  ; i quali  uomini  sebbéùfe 
avevano  fermo  Raffaello  da  MotìtdWptt , 
perchè  s’  infermò  quando  appuntò’  tdCTÌl 
partire  con  esso  loro  per  Messina  , feciéfrb 
altra  resoluzione,  e condussero  il  Tratti  , 
che  con  ogni  istanza  c qualche  mèzzo  (tor- 
co d’  avere  quel  lavoro.  Avendo  dunque 
posto  in  Roma  al  legna jook>  Angelo-  -suo 
nipote , che  gli  riuscì  di  più  grosso  inge- 
gno che  non  aveva  pensato,  con-  Marli- 
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(t)  Vedi  Tom.  XI.  V pàgg.  359.  é tèg^0^  ,b 


Digitized  by  Google 


DI  FRA  GTO.  AGNOLO  MONTORSOLT.  l5l 
no  (i)  si  partì  il  Frale,  e giunsero  in  Mes- 
sina del  mese  di  Settembre  15^.7.  : dove 
accomodati  di  stanze,  e messo  mano  a fare 
il  condotto  del  la  eque  ebe  vengono  di  lon- 
tano ed  a fare  venire  marmi  da  Carrara , 
condusse  con  1*  ajuto  di  molti  scarpellini 
<d  intagliatori  con  molta  prestezza  quella 
fonte,  che  è così  fatta  . Ha,  dico, 
questa  fonte  otto  facce,  cioè  quattro  gran- 
di ,e  priqcipali  e quattro  minori,  due  del- 
le quali  maggiori,  venendo  in  fuori,  fan- 
no in  sul  mezzo  un  angolo,  e due  andan- 
do in  dentro,  s’accompagnano  con  un’al- 
tra faccia  piana  , che  fa  1’  altra  parte  del- 
]’  altre  quattro  facce , che  in  tutto  sono 
otto.  Le  quattro  facce  angolari , che  ven- 
gono jo  fuori  , facendo  risalto,  danno  luo- 
go alle  quattro  piane  che  vanno  indentro: 
e nel  vano  è un  pilo  assai  grande  , che 
riceve  acque  in  gran  copia  da  quattro 
fiumi  di  marmo , che  accompagnano  il 
corpo  del  vaso  di  tutta  la  fonte  intorno 
intorno  alle  dette  otto  facce,  la  qual  fonte 
posa  sopra  un  ordine  di  quattro  scalee 
che  fanno  dodici  facce , otto  maggiori  che 

aktpooh  ohrtsv A.  .cnorr*  !■  :rp  ■ .ave ’b  óo 
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(1)  Questo  Martino  era  un  allievo  e un  nipote , 
come  è detto  sopra,  di  Fr.  Gio.  Agnolo.  11  P.  Orlandi 
lo  chiama  Martino  da  Messina  , forse  perchè  il  Vasari 
nel  fine  di  questa  Vita  dice  : Essendo  Martino  venuto  da 
Messina  ; ma  qui  dice  , che  fu  dal  Frate  condottovi  da 
Firenzi!,-  talché  piuttosto  sembrava  che  lo  dovesse  ap- 
pellar Fiorentino.  Nola  dell  Ed.  di  Rema. 
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fanno  la  forma  dell’angolo’,  e quattro  mi» 
nori , dove  sono  i pili  , e sotto  i quattro 
fiumi.  Sono  le  sponde  alte  palmi  cinque  « 
e in  ciascun  angolo  (che  tutti  fanno  venti 
facce  ) fa  ornamento  un  Termine.  La  cir- 
conferenza del  primo  vaso  dall’  otto  facce 
è 102.  palmi  e il  diametro  è 34.  e in  eia* 
scuna  delle  dette  venti  facce  è intagliata 
una  storietta  di  marmo  in  basso  rilievo 
con  poesie  di  cose  convenienti  a fonti  e 
acque,  come  dire  il  cavallo  Pegaso  che  fa 
il  fonte  Ca&talio,  Europa  che  passa  il  ma- 
re, Icaro  che  volaudo  cade  nel  medesimo, 
Aretusa  conversa  in  fonte , Jason  che  passa 
il  mare  col  montone  d’oro,  Narciso  con- 
verso in  fonte , Diana  nel  fonte  che  con- 
verte Atteoue  in  cervio,  con  altre  simili» 
Negli  otto  angoli,  che  dividono  i risalti 
delle  scale  della  fonte,  che  saglie  due 
gradi  andando  ai  pili  ed  ai  fiumi,  e quat- 
tro alle  sponde  angolari,  sono  otto  mostri 
marini  in  diverse  forme  a giacere  sopra 
certi  dadi  con  le  zampe  dinanzi  *•  che  po- 
sano sopra  alcune  maschere , Je  quali  get- 
tano acqua  in  certi  vasi.  1 fiumi  che  sono 
in  sulla  sponda  e i quali  posano  di  dentro 
sopra  un  dado  tanto  alto,  che  pare  ©he 
seggano  nell’  acqua  -,  sono  il  Nilo  con  sette 
putti , il  Tevere  circondato  da  una  infinità 
di  palme  e-  trofei  , T Ibero  con  molte  vit- 
torie di  Carlo  V.,  ed  il  fiume  Cuoiano  vi» 
ciao  a Messina,  dal  quale  si  prendono 
1 acque  di  questa  fonte , con  alcune  storie 
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e ninfe  fatte  con  belle  considerazioni  , e 
insino  a questo  piano  di  dieci  palmi  sono 
sedici  getti  d’  acqua  grossissimi  ; otto  ne 
fanno  le  maschere  dette,  quattro  i fiumi, 
e quattro  alcuni  pesci  alti  sette  palmi , i 
quali  stando  nel  vaso  ritti  e con  la  testa 
fuora , gettano  acqua  dalla  parte  della 
maggior  faccia.  Nel  mezzo  dell’ otto  facce 
sopra  un  dado  alto  quattro  palmi  sono 
sopra  ogni  canto  una  Sirena  con  l’ ale  e 
senza  braccia  , e sopra  queste  , le  quali 
si  annodano  nel  mezzo,  sono  quattro  Tri- 
toni alti  otto  palmi,  i quali  aneli’ essi  con 
le  code  annodate  e con  le  braccia  reggono 
una  gran  tazza,  nella  quale  gettano  acqua 
quattro  maschere  intagliate  superbamente; 
ai  mezzo  alla  quale  tazza  sorgendo  un  pio- 
de  toudo  sostiene  due  maschere  bruttissi- 
me fatte  per  Scilla  e Cariddi  , le  quali 
sono  conculcate  da  tre  Ninfe  ignude  gran- 
di sei  palmi  l’ una,  sopra  le  quali  è posta 
l’ultima  tazza  che  da  loro  è con  le  brac- 
cia sostenuta  ; nella  quale  tazza  facendo 
basamento  quattro  delfini  col  capo  basso 
e cou  le  code  alte , reggono  uua  palla  , 
di  mezzo  alla  quale  per  quattro  teste  esce 
acqua  che  va  in  alto , e così  dai  delfini , 
sopra  i quali  sono  a cavallo  quattro  putti 
nudi.  Finalmente  nell’  ultima  cima  è una 
figura  armata  rappresentante  Orione  stella 
celeste,  che  ha  nello  scudo  l’arme  della 
Città  di  Messina , della  quale  si  dice , o 
piuttosto  si  favoleggia,  essere  stata  edili* 
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cairice.  Così  fatta  dunquejè  la  detta  fonte 
dì.  Metsina,,  ancorché.  ,mm<  si  possa  così 
ben<«oo  lei  parole  , -coinè  si  fui  ebbe  «pi 
disegno  dimostrarla.  E porche  ella  piacque 
molto-  a’  Messinesi , gliene  fe  ciò  rio  fare 
un'  altra  in  isttlla  marina  ,-  dove*è>  la  do- 
gana, la  quale  riuscì  ' aneli’  essa  bella  e 
ricchissima  ; ed  ancorché  quella  similmente 
aia  a otto  facoe,  è nondimeno  diversa  dall* 
sopraddetta  : perciocché  questa  ba  quattro 
facce  di  scale,  che  sogliono  tre  gradi , q 
quattro  altre  minori  mezze  topdq , sopra 
le  quali,  dico  è la -fonte  fa  ! otto,  facce* 
or  le;  sponde  della  • (botava  grande:  djsqHk* 
hanno  ai -pari  di  loro  in  ogni  angolo  uu 
piedistallo  intagliato,  e nelle  facce.  della 
parte  dinanzi  un  altro  in  mezzso  a quattro 
di  esse,  faille  parti  poi,  dove  seno  lessala 
tonde,  è un  pilo  di  marmo  a ovato,  nel 
quale  per  due  maschere  che  souo  pei  p*-; 
rapetto  sotto  le  sponde  iotagliatti, -si  getta* 
acqua  r in  molta  copiai:  e nel  -mezzo  del 
bagno  di  questa  fontana  è un  basamento 
alto  a proporzione , sopra  il  quale,  òr  l'itp- 
me  di  Carlo  V.,  ed  in  ciasQuu  angolo  di, 
detto  basamento  è uq  cavallo  mariuo,  che, 
fra  le  zampe  schizza  acqua  in  alto;  e nel 
fregio  del  medesimo  sopra  la  cornice  di 
sopra  sono  otto  mascheroni  4,  che  gettano 
all’ ingiù  otto  polle  d’acqua;  ed  iu  cima 
è un  Nettuno  .di  braccia  cinque,  li  quale, 
avendo  il  tridente  iu  mauo  posa  la  gamba, 
ritta  accanto  a.  un  del  duo. -Sta»;  poi  dalle- 
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bande  sopra  due  altri  basamenti  Scilla  e 
Cariddt  in  forma  di  due  mostri  molto  beu 
fatti  con  teste  di  cane  e di  furie  intorno. 
La  quale  opera  finita  similmente  piacque 
molto  a’  Messinesi  , i quali  avendo  trovato 
un  uomo  secondo  il  gusto  loro,  diedero, 
finite  le  fonti , principio  alla  facciata  del 
Duomo  , tirandola  alquanto  innanzi  : e dopo 
ordinarono  di  far  dentro  dodici  cappelle 
d’opera  Corintia , cioè  sei  per  banda , eoa 
i>  dodici  Apostoli  di  marmo  di  braccia 
cinqne  F ano  ; delle  quali  tutte  ne  furono 
solamente  finite  quattro  dal  Frate,  che  vi 
fece  di  sua  mano  un  Si  Piero  ed  un  S.  Pao- 
lo , che  furono  due  grandi  e molto  buone 
figure.  Doveva  anco  fare  in  testa  della 
maggiore  un  Cristo  di  marmo  con  ricchis- 
simo ornamento  d’ intorno  , e sotto  ciascuna 
delle  statue  degli  Apostoli  una  9toria  di 
basso  rilievo,  ma  per  allora  non  «fece  al- 
tro. In  sulla  piazza  del  medesimo  Duomo 
ordinò  con  bella  architettura  il  tempio  di 
S.  [Lorenzo , che  gli  fu  molto  lodato.  In 
sulla  marina  fu  fatta  di  suo  ordine  la  torre 
del  fanale  ; e mentre  che  queste  cose  si 
tiravano  innanzi , fece  condurre  in  S.  Do- 
menico per  il  Capitan  Cicala  una  cappel- 
la , nella  quale  fece  di  marmo  una  nostra 
Donna  grande  quanto  il  naturale , e nel 
chiostro  della  medesima  Chiesa  alla  cap- 
pella del  Sig.  Agnolo  Borsa  fece  in  marmo 
di  bassorilievo  una  storia  , che  fu  tenuta 
bella  e condotta  con  molta  diligenza.  Fece 
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anco  condurre  pei'  Io  muro  dir  Su  Agnolo 
acqua  ptr  una  fontana , e vi  fece  dir  sua 
mano  un  putto  di  marmo  grande  cbe  versai 
in  un  vaso  molto  adorno  e benissimo)  ac- 
comodalo , che  fu  «tenuta,  beli'  opera  : e>  ai 
muro  della  Vergine  fece-  un’  altra  fontana 
con  una  Vergine  di  sua  : siano  « che  versa 
acqua  in  un  pilo-}  e per:  quella  che  è poi* 
sta  al  palazzo  del  Sig.  Don  Filippo  Larooa 
fece  un  putto  maggiore  del  naturale  d'usa 
certa  pietra  cbe  s' usa  in  Messina , il  qual 
putto»  cbe  è in  mezzo  a certi  mostri  © 
altre  cose  marittime  vi  getta  acqua  in  un- 
vaso.  Fece  di  marmo  una  statua  di<  quat*. 
tro  braccia  , oioè  una  S.  Caterina  martirer 
molto  bella  » la  quale  fu  mandata  a Taur*i 
mina  , luogo  lontano  da  Messina  24.  migliai» 
Furono  amici  di  Fr.  Gio.  Agnolo,  mentre- 
stette  in  Messina,  il  detto  Sig.  Don  Filippo) 
La roca  e Dou  Francesco  della  medesima, 
famiglia  , Mess.  Bardo  Corsi , Gio.  Fran- 
cesco Scali  e 3VL  Lorenzo  Borgbini , tutti 
tre  Gentiluomini  Fiorentini  allora  ia  Mes- 
sina , Serafino  da  Fermo , e il  Sig.  Gran- 
Mastro  di  Rodi  , cbe  più  volte  fece  opera 
di  tirarlo  a Malta  e farlo  Cavaliere  ; ma 
egli  rispose  non  volere  confinarsi  in  quel- 
l’ isola  : senza  cbe  pur  alcuna  volta , co- 
noscendo cbe  faceva  male  a stare  senza 
1 abito  della  sua  religione , pensava  di  tor-, 
Dare.  E nel  vero  so  io*  ohe  quando  bene 
non  fosse  stato  in  un  certo  modo  forzato 
era,  risoluto  ripigliarlo  e tornare  a vivere 
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da  buon  religioso.  Quando  adunque  al 
tempo  di  Papa  Paolo  IV;  l’anno  i55y.  fu- 
rono tutti  gli  Apostati , ovvero  sfratati  , 
astretti  a tornare  alle  loro  religioni  sotto 
gravissime  pene,  Fr.  Gio.  Agnolo  lasciò 
F opere  che  aveva  fra  mano , e in  suo 
luogo  Martino  suo  creato  , e da  Messina 
del  mese  di  Maggio  se  ne  venne  a Napoli 
per  tornare  alla  sua  religione  de*  Servi  in 
Fiorenza.  Ma  prima  che  altro  facesse , per 
darsi  a Dio  interamente , andò  pensando 
come  dovesse  i suoi  molti  guadagni  di- 
spensare convenevolmente . È così  dopo 
avere  maritate  alcune  sue  nipoti  fanciulle 
povere,  e altre  della  sua  patria  e da  Mon- 
toi’soli , ordinò  che  ad  Angelo  suo  nipote, 
del  quale  si  ò già  fatto  menzione  , fossero 
dati  iu  Roma  mille  scudi  e comperatogli 
un  cavaliere  del  giglio  ; a due  spedali  di 
Napoli  diede  per  limosina  bnona  somma 
di  danari  per  ciascuno  ; al  suo  convento 
de’  Servi  lasciò  mille  scudi  per  comperare 
un  podere , e quello  di  Montorsoli  stato 
de’  suoi  antecessori , con  questo  che  a due 
suoi  nipoti  frati  del  medesimo  Ordine  , 
fossino  pagati  ogni  anuo  durante  la  vita 
loro  1 venticinque  scudi  per  ciascuno,  e con 
alcuni  altri  carichi , ohe  di  sotto  si  diran- 
no: le  quali  cose  come  ebbe  accomodato, 
si  scoperse  in  Roma  e riprese  l’abito  con 
molta  sua  contentezza  e de’ suoi  frati , e par- 
ticolarmente di  maestro  Zaccberia.  Dopo 
venuto  a Fiorenza , fa  ricevuto  e veduto 
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dagli  amici  e parenti  con  incredibile  pia-, 
cere  e letizia.  Ma. ancorché  avesse  delibe- 
rato il  Frate  di  volere  il  rimanente  della 
vita  spendere  in  servigio  di  Dio  nostro  Si- 
gnore e dell'  anima  sua  , e starsi  quieta- 
mente in  pace»  godendosi  un  cavalierato 
che  s'era  serbato,  non  gli  venne  ci&  fatto 
così  presto.  Perciocché  essendo  con  istanza . 
chiamato  a Bologna  da  maestro  Giulio  Bo- 
vio zio  del  Vascone  Bovio,  perchè  facesse 
nella  Chiesa  de*  Servi  l’  aitar  maggiore  «òtto 
di  marmo  e isolato , e oltre  ciò  una  sepol- 
tura con  figure  e ricco  ornamento  di  pie- 
tre mischie  e incrostature  di  marmo,  non 
potè  mancargli,  e massimamente  avendosi 
a fare  quell'opera  in  una  Chiesa  del  suo 
Ordine.  Andato  dunque  a Bologna  , -e  nies- 
so  mano  all’opera,  la  condusse  in  veti- 
lotto  mesi , facendo  i!  detto  altare  il  quà- 
le  da  uu  pilastro  all’  altre  chiude  il  euro 
de’ frati,  tutto  di  marmo  dentro  e fuori 
con  un  Cristo  nudo  nel  mezzo  di  hracbia 
due  e mezzo  e con  alcun’ altre  statue  dagli 
lati.  È l’ architettura  di  quest’opera  bella- 
veramente  e ben  partita  e ordinata  e com- 
messa tanto  bene,  che  non  si  può  far  me- 
glio : il  pavimento  ancora  , dove  in  terra 
è la  sepoltura  del  Bovio , è spartito  con 
bell’  ordine , e certi  caadellieri  di  marmo 
e alcune  storiette  e figurine  sono  assai  bene 
accomodate,  e ogni  cosa  è ricca  d'intaglio  ; 
ma  le  figure,  oltreché  sou  piccole  per  la 
difficoltà  che  si  ha  di  condurre  pezzi  gran* 
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di  di  marino  a Bologna , non  sono  pari 
ali' architettura  nè  molto  da  essere  lodate. 
Mentre  che  Fr.  Gio^  Agnolo  lavorava  in 
Bologna  quest'  opera  , come  quegli  che  in 
ciò  non  era  anco  ben  risoluto , andava 
pensando  in  che  luogo  potesse  più  como- 
damente di  quelli  della  sua  religione  con* 
sumare  i suoi  ultimi  anni , quando  maestro 
Zaccberiu  suo  amicissimo  , che  allora  era 
priore  nella  Nunziata  di  Fiorenza,  deside- 
rando di  tirarlo,  e fermarlo  iu  quel  luogo, 
parlò  di  lui  col  Duca  Cosimo,  riducendo- 
gliidi  memoria  la  virtù  del  Frate  , e pre- 

Saudo  ohe  volesse  servirsene;  a che  aveu>- 
o risposto  il  Duca  benignamente  , e che 
si  servirebbe  del  Frate , tornato  che  fosse 
da  Bologna  , maestro  Zaccheria  gli  scrisse 
il  tuttodì  mandatogli  appresso  una  lettera 
del  Cardinale  Giovanni  de’ Medici  (i),  nella 
quale  il  confortava  quel  Signore  a tornare 
a fare  nella  patria  qualche  opera  segnala- 
ta di  sua  mano;  le  quali  lettere  avendo 
il  Frate  ricevuto , ricordandosi  , che  m es- 
ser Pier  Francesco  Ricci  dopo  esser  vivuto 
pazzo  molti  anni  era  morto  , e che  simil- 
mente il  Baudinello  era  mancato  , i quali 
pareva  che  poco  gli  fossero  stali  amici , 
riscrisse  che  non  mancherebbe  di  tornare 
quanto  prima  potesse  a servire  sua  Et-cel- 
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(■)  Il  Cardinal  Giovanni  figliuolo  di  Coiimo  I.  Nota 
dell’ Ed.  di  Soma.  •>  v „ l 'j  i i1'  I 
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lenza  Illustrissima  per  fare  in  servigio  di 
quella  non  cose  profane , ma  alcun’  opera 
sacra,  avendo  tutto  volto  l’animo  al  ser- 
vigio di  Dio  e de’ suoi  Santi.  Finalmente 
dunque  essendo  tornato  a Fiorenza  1’  an- 
no i56t.  se  n’audò  con  maestro  Zaccheria 
a Pisa  t dove  erano  il  Sig.  Duca  e il  Car- 
dinale, per  fare  a loro  Illustrissime  Si- 
gnorie riverenza  ; da’  quali  Signori  essendo 
sialo  benignamente  ricevuto  e carezzato,  e 
dettogli  dal  Duca , che  nei  suo  ritorno  a 
Fiorenza  gli  sarebbe  dato  a fare  un’opera 
d importanza  , se  ne  tornò.  Avendo  poi  ot- 
tenuto col  mezzo  di  maeslro  Zaccheria  li- 
cenza dai  suoi  frati  della  Nunziata  di  po- 
tere ciò  fare , fece  nel  capitolo  di  quel 
convento , dove  mollo  innanzi  aveva  fatto 
il  Moisè  e S.  Paolo  di  stucchi,  come  s’ è 
detto  di  sopra , una  molto  bella  sepoltura 
in  mezzo  per  se  e per  tutti  gli  uomini 
dell’  arte  del  disegno , pittori , scultori  e 
architetti  che  non  avessono  proprio  luogo, 
dove  essere  sotterrati  ; con  animo  di  la- 
sciare, come  fece  per  contratto , che  qne’  fra- 
ti , per  i beni  , che  lascerehbe  loro  , fos- 
sero obbligati  dir  messa  alcuni  giorni  di 
festa  e feriali  in  detto  capitolo,  e che 
ciascun  anno  il  giorno  della  SS.  Trinità  si 
facesse  festa  solennissima  e il  giorno  se- 
guente un  uficio  di  morti  per  l’ anime  di 
coloro  che  in  quel  luogo  fossero  stati  sot- 
terrati. , 
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Questo  suo  disegno  adunque , avendo 
esso  Fr.  Gio.  Agnolo  e maestro  Zaccheria 
«coperto  a Giorgio  yasari  che  era  loro 
amicissimo , ed  ilisieme  avendo  discorso 
sopra  le  cose  della  Compagnia  del  disegno 
che  al  tempo  di  Giotto  era  stata  creata  («) 
ed  aveva  le  sue  stanzi  avute  in  S.  Maria 
Nuova  di  Fiorenza  , come  ne  appare  me- 
moria ancor  oggi  all’  aitar  maggiore  dello 
spedale,  dal  detto  tempo  insino  a’ nostri , 
pensarono  cou  questa  occasione  di  ravvi- 
arla, e rimetterla  su.  E perchè  era  la  det- 
ta Compagnia  dall'  aitar  maggiore  soprad- 
detto stala  traportata  ( come  si  diià  (2) 
nella  vita  di  Jacopo  di  Casentino  ) sotto 
le  volte  del  medesimo  spedale  in  sul  canto 
della  via  della  Pergola  , e di  lì  poi  era 
6tata  ultimamente  levata  e tolta  loro  da 
Don  Isidoro  Montaguti  speda lingo  di  quel 
luogo  , ella  si  era  quasi  del  tutto  dismessa 
e.  più  non  si  raguuava.  Avendo,  dico,  il 
Frate  maestro  Zaccheria  e Giorgio  discorso 
sopra  lo  stato  di  detta  Compagnia  lunga- 
mente , poiché  il  Frale  ebbe  parlalo  di 
ciò  col  Bronzino  , Francesco  SaDgalio,  Am- 

\ 


(1)  Veggasi  il  Baldioucci , che  parla  molto  a luogo 
di  questa  Accademia  , e riporta  gli  st-tuli  di  essa  nel 
Tom-  1.  Nota  dell ' Ed.  di  Roma. 

• — (a)  Da  questa  citazione  della  Vita  dì  Jacopo  da 
Casentino  si  conosce  chiaramente  che  queste  Vite  non 
«uno  state  stampate  con  quell'  ordine , col  quale  le 
ferisse  il  Vasari.  Nola  dell'  Ed,  di  Roma. 

frasari  Voi.  Xlll,  11 
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dove  prima  er9  ^rdrt'ò(,dinp£unr^d*ldròj 
ll^aifolild1  Stillo 'iiléHò  ìé’pieko  dp'ìomjS^ 
pfttti  ed  tfltré  còse  Slittili  : è OOsì  fu  il  det- 
|ÙJWiTiCo»iifb  rigiocato  nella1  nùOVa  sepol- 
ttrra.  'L/iie odiandosi  poi  la  Compagnia  , fa 
ordinata  la  prima  tornata  per  la  pròssima 
dorati»  ictf'j  pt-r  dati  'principio  , olire  al  cor- 
1 ■>  ilettif  Compagnia  , a una  scelta  de’ itti* 
gfioti  « e crea  do  ti  il’  accademia  , con  l'ajulo 
della  quale  chi  non  StfpèWà'  imparasse  e 
Ì^hi,,^àpéVtfl,  rhoS8Ì>'  da ' odorata  e lodevole 
CoitcorrtriKa  , andasse  imiggiormérite  acqui- 
stando. Giorgio  intanto  , avendo  di  queste 
cose  parlato  col  Duca  e pregatolo  a volere 
così  favorire  lo  studio  di  queste  nobili  ar- 
•ta'il'cothó  aveva'Tatto  ipaèllo  delle  Lettere, 
stlietodó  riaperto  lo  stadio  di  Pisa  , creato 
coHe^iti  idi  scolari  , e dato  principio 
iifl1,làW&dém:ia  ‘Fiorentina1 , lò  trovò  tanto 
disposto  Ibd  ajutaré  'fe  fàvbtire  quésta  ita- 
■tfTèaà V^dahtty'pftì'iiob'avrebbe  saputo ' de- 
U?«Wrm,ePrljdpo'  queste  cosfe 1 jàVéAtjq1  i’F rati 
’irtdglio* pensato  al  fatto,  sifYisÓl- 
verobtt',  ^‘lò'flìtéita-Jtìléàdére  alla  Cbfhpii. 
Wiid'^'dV  nftii,J  VOlére  che  il  detto  dirpitdR» 
wfiftsè-lord'l&è  ftittFtaèr  fervi  Fériti,  'AJBct 
^Heppèllire  , e cbè  ra'J  niun  altro  modo 
•volevano  avere,  mediante  le  loro  tornate 
’e'  il’  ragutiarsi  , quella  servitù  nel  loro 
convento.  Di  che  avendo  parlato  Giorgio 
TOt~Duòa  ' 6' chiestogli  un  luogo,  sua  Ec- 
dis^e,  avere  pensato  di  accomodarne 
loro  uiia-,  dove  hot»  solamente  potrebbono 
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pdlfioarfc  una  Compagnia , ma  aver® 'tàr^ 
càmpo  di  mostrare  lavorando  la 1 virtù  10- 
ix) 'i  e poco  dopo  scrisse  e fece  iuteiideré 
per  Messer  L.lio  Torelli 
Mortaci  degli  Angeli  ; che'  aeCottfodasSotib 
la  detta  Compagnia  del  tempio'  Stato  Cd» 
Blindato  nel  loro  tuonasi erio  'da  FilippS 
Scolari  (a)  detto  io'  Spano.  Obbidirtttrtv'J 
Frati  \ e la  Compagnia  fu  ftcerttriddatfi 
(l4  alcune  stanze  , nelle  quali  si  rhgluiò  più 
volte’ con  buona  grazia  di  qrtte’  pit<Jvi/,  (ché 
anco  rid  loro  capitolo  proprio  gli  a netta- 
rono alcune'  volte  molto  cori cSemeritei.  Mtt 
essendo  poi  detto  di  Signor  Duca  Che  al- 
enai di  detti  Motiact  noti  etano'  del  tnt» 
to.  renitenti , (die  là  entro  si'  edificasse  là 
CÓmp'gma,  perchè  il  monasteri*)  avreb- 
be quella  servitù',  ed  il  detto  tempio1', ''H 
cjuuie  dicevano  volere  còn  ' l,*opetie,|lpWt 
fornire , si  starebbe  quanto  a loro,  'a  quel 
modo , ' Sua  Eccellenza  'fece  saperè‘  'agU 
uomini  dell'  accademia,  ché  già*  àtV€¥à, 
avuto  principio  ed  aveva  fetta  la  festa  dt 
S.  Luca  nel  detto  tempio  ; che  pOicbrè'  ir 
Monaci , per  quanto  intendevi , nod'nàóftcr' 

*j-'c  o<-.  t • ■ * • s . . «Vptl  .<»  ;-uii.  o**>9iiji  ni 

■Jij.-rc  f*  ' * ( : .•»'  -V  li  ili-. Iti  fi  ol.ifV» 


(i)  Messer  Lelio  Torelli  da  Fano  auditore  del  Da-* 
ca  Coartilo  4 eccellente  nelle  ' lettere , nella  legge  a nell* 
prudenza.  Nota  dell  Ed.  di’ Senta. 

ci  (i)  Questo  tempio  fu  cominciato  dal  Brunelle»»  $ 
come  ci  logge  noi  Tom.  IV»  a c.  143.  Meta  dell  Ed,  di* 
fio/tfa. 
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di  buona  voglia  li  volevano  iu  casa,  non 
sitimeli  crebbe  di  provveder  loro  un  aliro 
l‘IPRP  .1  Pi ss^"  oltre  ciò  il  defto  Siguor  Duca, 
come  fyincipp  veramente  maguaniino  che 
è,niuii>  spio,  voler  favorire  sempre  la  delta 
accademia*  ma  eglisfpsso  esser  capo  , guida 
e.jprpM'iWfe,,  e. che  perciò  creerebbe  auno 
per  anno  un  luog.  tenente  , che  iu  spa  ve- 
ce inter, v,eoisse  a tutte  le  tornate:  e cosi 
facendo,  por  lo  primo  elesse  il  Reverendo 
Don  V in.  c 117 io  Ringhiai  spcdulingo  degl’  In- 
nocenti : dello  »pia’i  grazie  ed  «mio.vv  de  su  e 
mostrate  dal  iSig«  .Duca  » questa  sua  nuova 
accademia  fu  i ingivmto  da  dieci  de  più 
vecchi  ed  eceel lenii  di  quella.  Mi  perché 
della  riforma  della  Compagnia  e degli  ordini 
dell’ accademia  si  tratta  largamente  ne’c.i* 
)»tpli  che  furono  fatti  dagli  uomini  a ciò 
deputa#.,  cd  eletti  da  tutto  il  corpo  per 
tifo*  malori  ,1  Fi . Gio.  Agnolo,  Francesco 
da  Saoga  llp  , a Agnolo  Bronzino,  Giorgio 
Vasai?»  ,,>li chele  di  Ridolfo,  e Pier  Fran- 
cesco di  Jncopoi  di  Sandro  (t),  coll’ ioter* 
tento  <1«1  detto  luogotenente  e conferma- 

. non  ne  dirò  altro 
in  questo  luogo.  Dirò  bene  , che  non  pia* 
cendo  a molti  il  vecchio  suggello  e arme 

■ . d»  . - — » ■■  , 

i-o(I  Isb  a 

t,.  tijbU  Vasari  ripone  tra  gli  scolari  d’ Andrea  del 
Sarto  in  fine  della  sua  vita  questo  Pierfrancesco . del 
quale  fa  menzione  ancora  nell»  descrizione  de^li  appa- 
rii fatti  per  le  nozze  di,  Cosmo  1.  Hata  d*U  Ed.  ai» 
KCma. 


y<jjL  .momothok  ojo^^a..oio  khi  ih 

««miplfg#»  fedi  Comp^«'».,i,  :5»*ìl> 

er,  ,m  bue  con  Vali  a giacere , 

dell’  Evangelista  S.  Luca , c cb'e  ordinatóri 

perciò  che  ciascuno  dicesse  o mostrasse  con 

In  SE®®*1# 

bei  capricci  e le  più  stravaganti  e belle 
fantasie*  che  si  possano  immaginare  (i).  Mia 
non  perciò  è anco  insoluto  interamente, 
Inl/debba  essere  accettato/ 


pnqregdpj»,  fu 

dnua,  stata  fatta  sia  suo  < ™u 

9Pb9,1Rtìm7M  ”e™  T*®*™ 


pnoratissiflie^’iese^ilfé  1 rotteflnit^n'03*® 
padre  Fr.  Gio.  Agnoli»  tóitf ÉtìWtKfe  '«&1- 


aÌ  lùolto  lléverertdo.-'é  aoltiiiitao 

maestro  l>lichelagnolo  puhblieameiite  uel 
tempio  della  Nuuztafa  loda th  eòti1  una  molto 
belli  orazione.  E nel  vero  hanno  le  nostre 
. arti  per  molte  cagioni  grand  obbligo  con 
Ir  Giovano  Agnolo  per  avere  loro  por a»  o 

“ -^rr  die  gjfciptì: 

stata  e sia  l’ accademia  che  quasi.  dì,lui 


: eutìà  in  San  Lorenzo  nella  sagrestia  n»o- 

tlBMu  ofìasaai/  .oi.Tu  siti.,  i^Teb  ocaiisb 

..ilonoInoM  ieb  oloqsotLb  oailnsioi'i  ojlslhfsie  s siojIijs* 

*®  • * -t  ■ ..J  ■ ■ ..I  . ; * il»  f]  oT*r^7TT7T" rT^ioTn- 

Klitli1/  «b  ’ioij  inifuk&  oo;  y;  . 

(>)  Vedi  a Tota.  I.  4*Uo  Lfiler»  Piuonche  a c.  131- 
Sjii  i$3. 
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ioti,  che  furono  per  opera  de’ nostri  arte- 
fici e cuu  r ajulo  del  Principe,  non  dico 
magnifiche,  ina  poco  meno  che  reali , delle 
quali  si  ragionerà  nella  \ ita  sua  , ma  m 
molte  altie  cose  hanno  per  la  concorrenza 
i medesimi,  e per  non  essere  indegni  ae- 
cose  marav.gl.ose  operato  Ma 
particolarmente  nelle  nozze  dell  Nostrissi- 
mo Sianor  Principe  di  Fiorenza  e di  Siena 
U «8L  Don  Francesco  Medici  é della 
Serenissima  Berna  Giovanna  d Austria  , 
«.come  da  altri  interamente  e stato  cod  01- 


.E  perciocché  non  solo  inonesto  buon 
patire , ma  m altri  ancora.,  de  quali  sr  e 
iTfamPtody.fi0?™'  61  è veduto  C i ede  con- 

* ento  che  1 buoni  religiosi  f non  me- 

latore  , nei  ,,„W,  studi  . 


OtPPo#1? 


-io  a in  q oJi/vfi  £ii  oJlsb  y 3,h  ol^m  Isq. 

tub  9i<0  Vedi  anche  la  Lettera  di  Vincenzio  Rorghini 
tra  le  Pittoriche  Tom.  I Nola  dell'  Ediz.  di  Noma. 

'«(Vedi  la  Vita  del  B.  Gio.  Angelico  da  FìeSoltì 
«et  Tom.  V.  a cari.  Ji.  e segg.  Ma  nell1  Ordina  fne- 
deiimo  de*  Servi  fiorì  pure  Fr.  Gio.  VinceDzio  Casali 
•cultore  e architetto  Fiorentino  discepolo  del  Monlorsoli, 
che  mori  in  Portogallo  il  di  i:.  Dicembre  del  -rS^J.  « 
Fr.  Tiberio  Santini  fiorentino  e Fr.  Jacopo  da  Viterbo 
v’  ' pmbiduc  sceltoli  e architetti.  V««U  il  Baldutucci  dee.  ». 

te» 


lfi8  ▼ I T A 

cizj  più  nobili , e che  aon  hanno  a ver- 
gognarsi  in  ciò  dagli  altri,  si  può  dire  non 
essere  peravventura  del  tutto  vero  quello, 
che  alcuni  più  da  ira  e da  qualche  parti- 
colare sdegno,  che  da  ragione  mossi  e da 
verità,  affermarono  troppo  largamente  di 
loro,  cioè  che  essi  a cotal  vita  si  danno, 
come  quelli  che  per  viltà  d' animo  non 
hanno  argomento  , come  gli  altri  uomini  , 
di  civauzarsi.  Ma  Dio  gliel  perdoni.  Visse 
Fr.  Giovano’  Agnolo  anni  5o.  e morì  al- 
l'ultimo d’Agosto  i563. 


pari.  1.  tee.  4.  * c.  >3t.  j3j.  e Fr.  Gio.  Angelo  Lottisi 
f neh'  etto  «cultore,  fiata  dell'  Ed.  di  Roma, 
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v/er  jr  orinr,;?  fon  j.'o  *,  , 1. 

«ori  3iib  óu'j  t?  ,iiifK  i •■«<.**  v r..  ■ 

,off‘jup  oiav  «ijnti  | ,i>  ».  ■ j\  , 

►ÌJiC(j  oii  ili, tip  • I»  t * ii  i <•  su  ,1  : ;•  i 

eli  o n Witti  'hvj ri.i"i  i,l»  'ji'» 

il)  9in-3lf!f-ginl  <V).jr»';l  ; . , ’-./*■ 

( Olili»?!»  i<s  »)ir  I ».  li  »■»  i.  i-.  • ••»  .1  , > 

xi'iii  omini»  li  iin'iv  .Tj-f  -!•■  » . * , . ? \ 

9 fui»/" 'ir  ntfn  iÌ2  •jn,..'5  , i-.  i-»  . 
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VITA 

\ 

DI 

FRANCESCO 

DETTO 

D E’  SALVI  ATI 

PITTORE  FIORENTINO. 


Fa  patire  di  Francesco  Salviati , del  quale 
al  presente  scriviamo  la  vita , ed  il  quale 
nacque  1*  anno  i5io.,  un  buon  uomo  chia- 
mato Michelagnolo  de*  Rossi  tessitore  di 
velluti  ; il  quale  avendo  non  questo  solo , 
ma  molti  altri  figliuoli  maschj  e femmine , 
§ perciò  bisognoso  d’essere  ajutato,  aveva 
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. seco  (felino  doliberatq  di  vqtaa  pef 
ogni  «odo  che  Fi  aueesoo  etUordessyi, 
inujtitcò  «li  tiwseic  velluti.  Ma , M &'9VJ  PI# 
lo  v cito  ad  : a tu  o ay^va  vqlto  lBftpiim,p4 
a .cui  <I*api.  cela  il  t««v&liiir<»  d*  a do* 

comeeoliè  anticamente.  Hta  Fosso  esercì  mji 

*1»  persme  uou  die  » nobili  , ma  assai  «gpitp 
■e  ri»  ohe,,  mal  volentieri  jo  ^gpU 

,tri»a  il  vedere  del  pad^e,  Aiwi  p^i<^q4j» 
«nella  via  ds>’dwrv.i, , 4(1  Vie  ftVfiy* 

•con  . i r fig  liuoli  (li  Dofftenècq  KaJili^p^cy» 
oiliiii da  e cittadino  cw!r,tìy«lq  s-$i  ved«v% 
voltolai  costami  gentili,  ed  plorati  0èy,jgpftp 
inclinato  al  di^gim  i deU^  copf  gli 

fa  un  pezzo  di  »»ou  .pipalo, a juto  nfift 
leugi  nói  chiamato  4,  Djacqelp  opctìq^  £vg^r 
▼a ne  èbe  aveva  assai  feu^f,dt«eg^9. 
trfecobè  nero  |»Ore  gl’  insegnava  cp^uì  ^gel 
poco  che  sapeva  , ma  l’ accomodava  di  molti 
ìlisesui  _4i  ^.diversi  valentuomini  , sopra  i 


quali  giorno  e notte  nascosamente  'dn'T  pa- 
dre con  incredibile  studio  si  esercitava. 
Francesco.  Ma  essendosi  di  ciò.  ^cppijtp 
Domenico  Naldiui,  dopo  aver  bei?e  «*5s»tm>- 
jaato  il  putto , fece  tanto  con  Mici) ^lASrtidb 
ano  padre  , che  lo  pese  io  bottegai  deìt'iHP 
a im  parare  1*  n * te  dèli’  orefice  f modtantt’  la 

1 i • , . ‘5j.uij4i.ioa. 8 , f.  —c 

quale  comodila  di  disegnare  lece  .Iq 


mesi  Francesco  tanto  profitta  che-  cginsiao 
si  stupiva  : e perche  usava  in  qiteltefBj^o 
«na  compagnia  di  giovani  oiefici  e pii  pipi 
trovarsi  a Icona  volte  ttvsfcrme^  ed  laudare 
il  idi  delle  feste  a disegnare  pèr  Tici^ìpa 
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Pttyerte  'più  lodate  , niuno  di  loro  più  si 
affaticava  bè  con  più  amore  di  quello  che 
faCevà  Francesco:  i giovani  della  qu:*4 
fcompagnia  erano  Nanni  di  Prospero  (1) 
delle  Corniole,  Francesco  di  Girolamo  dal 
Prato’  orefice,  Nannoccio  da  S.  Giorgio, 
^’iitólti  altri  fanciulli  , che  poi  riuscirono 
•ialetilùòrtkini  belle  loro  professioni.  In  que- 
^Ò’Wtrrpb  essendo  anco  ambklne  fanciulli, 
divarierò  amicissimi  Francesco  e Giorgio 
^Vhsdri’  iù 'questo  modo.  L’anno  i52.3.  pa9- 
•èiViddper  A terzo  Silvio  Passerini  Cardinale 
di  Cbrtona,  come  Legato  di  Papa  Clemen- 
ti 'VII?,  Antonio  Vasari  suo  parente  menò 
Giorgio  suo  ligliuol  maggiore  a fare  reve- 
renza al  Cardinale;  il  quale  veggendo  quel 
■■ptftó,  òhe  allora  non  aveva  più  di  nove 
àtJÓi  ,’uperj la  diligenza  di  M.  Antonio  da 
illuni  iIìbv  itboutoovtfi  'I  eni  , itvoqcg  Oil:>  oooq 
i mqoa  , iairaonUrjluv  iripvih  ih  i tiessi  h 


-Sq  lt>h  atri^mugoonnn  allori  onioig  iìiuip 

(,)  Nanni  di  Prospero  delle  Corniole , ero*  figliuolo 
“ìli1  Protperty;  Ch-  èra  intagliatore  di  corniole.  L'eruditis- 
simo Sig.  Uoltor  Giuli  anelli  nelle  Memorie  degl'  yiff&f-' 
tari  moderni  di  pietre  dure  a c.  43.  trova  questa  espres- 
sione equi  voca  , non  sapendo  discernere , se  I’  intagliato* 


..iti' In  Ile  parole  d' un  compromesso  che  si  conserva 
urli'  archivio  generale  di  Fiorenza  , che  dicpnpf  ;fiy>- 
Mtnu,  Ltdoi/ici  Joannes  intagliarne  corgnolarum  de  Firn eo- 
lia compromiìlit  tiles  sua!  eie.  Quello  «trameniti  'è  rogato 
T)i<embTè>iSi4.  Per  lo  che  ai  vedo  che  essendo 
Sitato  un  figliuolo  a Prospero ^ ed  essendo  torse  \iyo  sua 


t t . r --  1 t è.  ' n 

Siepone  «di  >1.  G io  va  n«i  Pollastra  eqqflf 
l^ple  poeta  («).  \ reli no  essere  nell*  prime 
jkttcre  di  ,m*niera  introdotto,  c^e.sapev^ 
1 mente  una  gran  fxer^e  ^dUfll*  £pejdc)}jd|, 
Virgilio  che  gliela  volle  sentir,©  recitar^., 
e che  da  Guglielmo-  d©  Marcili» 
Francese  (z)  aveva  imparatola  disegnare, $ 
ordinò  clic  Antonio,  stesso  gli  conducesse» 
quel  putto,  a,  FioRenaa.  Dove  postolo  in  cagai, 
di,M.  giocolò  V espurci  Cavalier  di  Rodi _ # 
che  stava  in  sulla  coscia  del  popte,  vecchia 
sopra  la  Chiesa  del  Sepolcro , ed  aoconjcip’y 
lo  con  Michelaguolo  Bonarroti , venne;  la, 
cosa  a notizia  di  Francesco,  che  alloraj 
stava  ne»l  chiasso  di  Messer  Btvigliano  , do- 
va suo  padre  teneva  una  gran  casa  a,  pi-, 
ginniche, riusciva  il  dinanzi  in  Yaoche- 
Eeccia,^  mphi  .lavoranti;  onde  perché. 9{W*4 
simile  ama  il  suo  simile,  fece  taujjo  cLd} 
divenne  amico  di  esso  Giorgio  per  md*fo 
di  iM,  Marco  <1»  Rodi  geuliluoipo  .de,!  dtjtf#, 
CafdinaJer  di  Cortona*  il  .qugle  .fljpslip.,^ 
Giorgio,  a cui  {nacque  molto  » un. rftrattcu 
di  mano  di  esso  Francesco,  il  qoàle  poco 
innanzi  s’ era  messo  al  dipintore  con  Giu- 
liano Bugiardjni  (d).  Il  Vasari  intanto  non 


-r-r 


(i)  Gio.  Pollastra  è nominato  per  uomo  di  molla 
lettere  nella  Vita  del  Lappoli  e atlrove.  Vedi  Tom. 
pag.  ut.  e Tom.  XI.  pagg.  137.  140.  ec.  A ’oladelVEtl, 
di  Roma . ,,  r\-  t 

(a)  Vedi  la  sua  Vita  nel  Tom.  Viti.  a c.  53. 

. 13)  Vedi  la  sua  Vita  nell  XI.  Tomo  a c.  335, 


Digitized  by  Google  : 


ni  Francesco  nitTsAtviATr.  iy3 
lanciando  "li  stini]  delle  ictu’re  , d’ordine 
del  Cardinale  si  tratlènlcVft  «Igni  giorno  due 
óre  ctfu  traudito  ed  Alessandro  «le’  Medici 
sotto  il  Pierio  (i)  lor  maestro  e vàlenl'uo- 
rno.  Questa' 1 1àléSiciti  i dunque  omil-.iit  i , 
mine  di  Sopra,  fra  il  V sui  e Francesco 
fu  tale,  elie  «Ini»'»  sempre  fi  a loro,  aucor- 
cliè  per  la  óòncorrenra  e per  un  su  iHtJ  lo 
poco  altiero  die  a 

Francesco  fosse  da  alenili  cr«  iu!o  altri- 
menti. Il  Vasari  dopo  essere  stato  atenni 
mesi  eon  Miehelagrtòlò,  essendo  qnelP'éiéb 
celiente  uomo  chiamato  a Runa  da  Papa 
GUdtté'nte  fter  dargli  ordine  che  si  conlin- 
ciasse la  libreria  di  S.  Lorenzo,  fu  di  Ini 
avanti  che  partisse,  acconcio  con  Andrea, 
«lei  Sarto  ; sotto  il  quale  attendendo  Gior- 
gio a disegnare , accomodava  continuamen- 
te di  nascoso  dei  disegni  del  suo  m testro 
a Francesco,  che  nòn  aveva  maggior  desi- 
<ler do’  ‘ernie1’ d'aver n e e studiarli  , come  fa- 
ceva giorno  c notte.  Dopo  essendo  dal  Ma- 
gnili ~o  Ippol  lo  acconcio  Giorgio  con  Ran- 
cio Baudiuelli  (2),  che  ebbe  caro  avere 
-niO  ijqo  aioJniqiL  la  oicjiu  a 19  ?.  mirami 
1 ned  oiu'-.a'.  ii'  -i.  « i i'"i'  I 

(0  Picrio  Valeriano  letterato  celebre , e nolo  per 
le  sue  opere  tante  volle  stamp  ite , fu  maestro , corno 
di  qui  si  raccoglie,  J’Ippotiio  ile"  Medici,  che  fu  poi 
Cardinale,  e d'Alessandro  poscia  Duca  di  Firenze.  Notti 
deir  Ed.  d!  nómi. 

(1)  li  Sig.  Lcpisiè  nel  Catalogo  ragionato  de"  quadri' 
del  Re  di  FVai&ià1  "tonai  1 a c.  5i.  dice,  Cile  Giorgio  o 
Cecchino  lasciarono  U scuola  d' Andrea , e impararono 
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quel  putto  appresso  i di  se  e insegnargli', 
fece  tanto  che  vi  : tirò  anco  Francesco  coni 
molta  utilità  dell’ unti  e dell’ aiuto  i per* 
ciocché  impattarono  e fecero  stando  iosie» 
me  più  frutto  in  uà  mese  , che  non  ave* 
va  no  < fatto  disegnando  da  loro  iniduo  anni* 
siccome  anco  fece  un  al$ro;  giovinetto!,  «he 
similmente  stava  allora  boi  Bandinelle, 
c Intimato  Naunoocio  dalla  Costa  San  Gio^« 
gio  (t),  del  quale  si  parlò  poco  fa.  Esseu* 
do  poi  lamio  i&ZJj  i cacciati  <i  Medici;  di 
Fiotenta , i nel  ; combattersi'  il  palazzo  della 
Signoria  fu.  gettata  d* alto  una  franca  per 
dure  addosso  a eoloro  che  combatteva  no 
la  i porta  v ma  quel  la  v come  .voile  la . sorte, 
percosse,  uu  braccio. del  David  idi  marmo 
dei  Bonarroti  che  è sopra  la  ringhiera  a 
cauto. alla  porta,  ite  lo  ruppe  ìn  irerpeazàjl 
nrni:.vr  '>do  , ol s‘»q  ni  olmo tf.o  ódaooi.'» 

h < :■  olc:o{}/.,I 

oJnbJ  ni  , Bue  i;^ki>  iì>  i .ollgim  i ha  oali 

pii»  ite  duo  mesi  setto  il  BandmelK , chò'lfl'dùis  ébtì 
altrove  , ricavando  ciò  da  quost®.  luogo  de!:Va»*IW-fQu«ò 
sta  proposizione  forse  parve  strana  , convella  sarehpe  , 
a questo  . autore  onde  procura  di  salarla  còli'  eccel- 
lenza dot  disegnare  di  Baccio.  Ma  «flauto  BhcWri  tJrt* 
corcattó.nel  disegnare,  tanto  ern  Adire*.  JlfaUo, è;, 
il  Vasari  non  dice,  che  facessero  più  fruito  in  uù  meso 
col  Bandinèlle,  che  in  due  anni  sotto  Àndrea  j /na;  cfrtt 
profittarono  più  studiando  sotto  la  dircanme  sii  Boccio) 
«he,  non  avpvaq  fatto  in  dae  anni  , disegnando  jsau* 
maestro.  TVbta  deli  Ed.  di  Roma.  T r 

(i)  Di  Nannoccio  della  Costa  di  S.  Giorgio  nomi-* 
nato  pochi  versi  addietro,  « nel  Tom.  IX.  * cr  roj:-»i 
dice  , che  fu  scolare  d'Andrea  del  Sarto  , e che  andò 
in  trancia  col  Cardinale  di  Turnane.  Anta  dtll'  Ed.  di 

Rpfoa*  i *."sì'<v<s  -ri  a., .. pili  hi>  Cile*? 
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DI  FRANCESCO  tHfNALTl  ATT. 
pebrbù SMBemlo  siati  i detti  pezzi  per  tèrra 
kt«>  gioFoinisénaa  esser  da  ninno  suiti  rac* 
celti  * 'andò  ' Eèancesco  ai  I io  v a re  a l ponto 
veedaioìjGio*gtoi,  e dettogli  raniuio  atro, 
cosi  fanciidibcpme  erano  ondarono  m pia»- 
fànnie  dilnxeztQolai : soldati  delia  guarditi  * 
©emaepensare  a pericoli*  nituio , lolsono  ir 
pcar.i  ■ iìlii  o^uef  bracoió,  e nel  Chiasso  di 
M.-  Bivigliado  li  portarono  in  casa  di  vii» 
chela.gn©l<»  padre  di  jFraiwtesqo  \ donde  >vu- 
iilitpÀi  ri  Duca  Gommo,  li  iene  acid  'tempo 
rmeitereal  loroidnogo  con  perni  di  i ra tee. 
Standosi  dopo  i Miediei  fuori , >e  con- essi 
il ‘detto  Cardinale  di  Cortona  , Antonio  Va- 
sari. ricondusse  illigJiaolo  in  Aretino  con 
non  poco  dispiaéferé  di  lui  e dii  Francesco  ^ 
die  «‘amavano  come  fratelli.  Ma  non  istet- 
tono  molto  1’  uno  dall’  altro  separati,  per- 
ciocché esseudo  per  la  peste  , che  venne 
l’ Agosto  seguente.,  morto  _a_Giorgio  il  pa- 
dre ed  i migliori  di  casa  sua  , fu  tanto 
con  dettero  stimolato  do  Francesco , il  quale 
fu  per  morirsi  anch’egli  di  peste,  che 
torno  a Fiorenza . dove  con  incredibile 
Studio  per  ispazio  di  due  anni  cacciati  dal 
bisogne  è dal  desiderio  d’ imparare  , fecero 
acqiMsto  maraviguoso.,  riparandosi  msieme 
col  detto  Nannoccio  da  S.  Giorgio*  tutti  e 
tre  ifi  bottega  di  Raff  elio  del  ìhescia  (i) 

4nion  oìgioiO  .2  ih  rì-oJ  sllab  oirraoaaiiH  iti  (i) 

é>'  »'  '■  '-Ai  .1"  ■'  »-""i  n.  i.  ni«iniii.'»i  in,  i iimi"'„.)  . 

«bus  ads  9 ,'ólui2  tah  nsibnA'b  9i«Ioo*  uì  S)Hd  . ooiis 

«X  Mi)  Neo  mi  ricordo  d *«et  gemilo  oomitnre  R af- 
fretto del  Brescia  iu  nessuno  autore,  periuctiò  credo 
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pittore  ; appresso  al  quale  feee  FraneetCO 
molti  quadretti , come  quegli  che  aveva 
più  bisogno  per  procacciarsi  da  poter  vi* 
■vere.  Venuto  l'anno  16*9.  non  pareudo  & 
Fruncesco  che  lo  stare  in  bottega  del  Bre- 
scia facesse  molto  per  lui , andò  egli  e 
Tiannoccio  a stare  con  Andrea  del  Sarto, 
e vi  stettono  quanto  durò  l’ assedio,  ma 
con  tanto  incomodo  , che  si  pentirono  non 
aver  seguitato  Giorgio  , il  quale  con  Manno 
oreGce  si  stette  quell* anno  in  Pisa,  atten- 
dendo per  trattenersi  quattro  mesi  all*  ore- 
fice. Essoudo  poi  andato  il  Vasari  a Bolo- 
gna , quando  vi  fu  da  Clemente  VII.  in- 
coronato Carlo  V.  Imperadore , Francesco 
che  era  rimaso  in  Fiorenza  fece  in  uua 
tavoletta  un  volo  d’ un  soldato  che  per 
1’  assedio  fu  assaltato  nel  letto  da  certi  sol- 
dati per  ammazzarlo,  e ancoraché  fusse 
cosa  bassa  , lo  studiò  e lo  condusse  per- 
fettamente; il  qual  voto  capitò  nelle  mani 
a Giorgio  Vasari  non  è molti  anni  , che 
Jo  donò  al  Reverendo  Don  Vincenzio  Bor- 
ghini  SpedaliDgo  degl*  Innocenti  , che  Io 
tit-n  caro.  Fece  ai  Monaci  neri  di  Badia 
tre  piccole  storie  in  un  tabernacolo  del 
iSagramento  stato  fatto  dal  Tasso  intagliato- 
re  a uso  d’arco  trionfale,  in  una  delle 
quali  è il  sacrifìcio  d’Àbramo,  nella  se- 


che  fosse  un  pittore  ordinarissimo.  Nata  dell'  Ed. 
Roma. 
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fionda  la  Nanna  , e nella  terza  gli  Ebrei 
che  nel  partire  d'Egitto  mangiarlo  l' Agirei 
pasquale,;  la  quale  opera  (»)  fu  si  fatta  , 
che  diede  saggio  della  ìiuscita  cbe  ha' poi 
fatto.  Uopo  fece  a Francesco  Serti  ni  , che 
lo  mandò  in  Francia , in  uu  quadro  una 
Dalida  che  tagliava  i capelli  a Sansone,  e 
uel  lontano  quando  egli  abbracciando  lo 
fiolonue  del  tempio,  lo  rovina  addosso  ai 
Filistei  ; il  quale  r|uadro  fece  conoscere 
Francesco  per  il  piu  eccellente  de’  pittori 
giovani  cbe  allora  lussa o a Fiorenza.  Non 
molto  dopo  essendo  a Benvenuto  dalla 
Volpaja  maestro  di  oriuoli , il  quale  allora 
Ct  trovava  in  Koma,  chiesto  dal  Cardinale 
Salviali  il  vecchio  un  giovane  pittore,  il 
quale  stesse  appresso  di  se  e gii  fai  esse 
per  suo  diletto  alcune  pitture  , Benvenuto 
gli  propose  Francesco,  il  quale  era  suo 
amico  e sapeva  esser  il  più  suftieieute  di 
quanti  giovani  pittori  conosceva  : il  che 
fece  anco,  tanto  più  volentieri  , avendo 
pi  omesso  il  Cardinale  che  gli  darebbe  ogni 
comodo  ed  ajuto  da  potere  studiare.  Gia- 
cendo dunque  al  Cardinale  le  qualità  del 
giovane  , disse  a Benvenuto  clic  mandasse 
per  lui , e gli  diede  perciò  danari  : e così 
arrivalo  .Francesco  in  Roma  , piacendo  il 
suo  modo  di  fare  ed  i suoi  costumi  e ma- 
niere al  Cardinale  , ordinò  che  in  Borgo 


^ (1)  Queif  opera  è ((narrila.  Nola  dell'  Ed,  di  Roma, 

Vasari  Voi.  XML  ia 
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vecchio  Aveste  le  stanze  e,  quattro  flouiHriJi 
mese  ed  il  piatto  alia,  la  vote  .de’geutiluo* 
mìni.  Ce  prime  opere  che  Francesco  ,(,  al 
quale  pareva  avere  avuto  grandissima  ven- 
tura) fa  cesie  al  Cardinale,  furono  un <paa« 
4fq:  di  nostra  Donna che  fu  tenuto  bolln* 
e iu  una  tela  un  Signor»  Francese  che  co» 
re  cacciando  dietro  a una  cervia «Janqualf 
fuggendo  si  salva  nel  tempio  : di  Diurna 
della  quale  opera  tengo  io  il  disegaostt 
sua  ninno  per  memoria  di  lui  nel,:aostto 
libro,  lùuiia  questa  tela , il  Cardinale  fece 
nitrarre  iu  uo  quadro;  bellissimo  di  nostra 
Donna  una  sua  nipote  maritata  al  Si  g*.  Ga- 
gnolo Gonzaga  ed  esso  Signore  parimente, 
vi  Ora  standosi , Francesco  iu  Romanie 
non, avendo.:  maggior  desiderio,  che  dGwp' 
dere  in  quella  Città. d’ amico  *uoj  Giorgia 
Vasari  , ebbe  in  ciò  la  > fortuna  fovnréKttl'fc 
ai,  suoi  desiderj , ma  molto,  pmv«6$oi Vasto 
.ri:  perciocché  essendosi  partito dtutto,  «ter 
gusto. . il  Cardinale  Ippolito  da  Pup^  Gte- 
mente  per  le  cagioni  ehe  allora  sidiasenof, 
ift  ritornandosene  indi  a ano  multo:  a ,Rotrfa 
accompagnato  da  Baccio  Valori »,  ,ml  pan- 
«are  per  Àre77.o  trovò:  iGiorgkk^CiteneJtt 
•rima so  senza  padre  eisi  andava  trattenendo 
il  meglio  che  poteva,  perché  desiderando 
che  facesse  qualche  frutto  i«eUò  arte»;  ve.  xt 
volerlo  appresso  di  se  , ordinò  a Tommaso 
de’ Ne  rii,,  che  qui  vi. era  commiasario  * che 
glielo  mandasse  a Roma  subito  che  aVesle 
'lini la  una  cappella  che  faceva  a fresco  ai 
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DI  FRANCESCO  DB*  SALVIATI.  ijg 
Monaci  di  S.  Bernardo  dell’  ordine  di  mon- 
te ' Olivato  in  quella  Città;  la  qual  coom- 
mUsione  eseguì  il  Nerli  subitamente.  Onde 
arrivato  Giorgio  in  Roma  , andò  subito  a 
trovare  Francesco,  il  quale  tutto  lieto  gli 
raccontò  in  quanta  grazia  fosse  dèi  Cardi- 
nale suo  Signore , e che  era  in  luogo  dove 
poteva  cavarsi  la  voglia  di  studiare,  ag- 
giungendo: Non  solo  mi  godo  di  presente, 
ma  spero  ancor  meglio  ; perciocché  oltre 
al  veder  te  in  Roma  , col  quale  potrò  co- 
me con  giovane  amicissimo  » considerare  e 
conferire  le  cose  dell’arte,  sto  cou  sperar- 
la d’andare  a servire  il  Cardinale  Ippolito 
de'  Medici , dalla  cui  liberalità  e pel  favore 
del  Papa  potrò  maggiori  cose  sperare,  che 
quelle  che  ho  al  prcseate  e per  certo  mi 
vorrà  >fetldy  se  uu  giovane  che  aspetta  di 
fuori  non  viene.  Giorgio  sebbene  sapeva 
©he  fil' giovane  f il  quale  s’aspettava,  era 
egli , e ohe  il  luogo  si  serbava  per  lui  , 
wori  però  volle  scoprirsi  per  un  certo  d ub- 
ino ràdutogli  in  animo,  non  forse  il  Car- 
dinale avesse  a'tri  per  le  mani , e per  non 
die  cosa  che  poi 'fosse  riuscita  altrimenti. 
Aveva!  Giorgio  portato  noa  lettera  del  detto 
Commissario  Nerli  al  Cardinale , la  quale 
itar  cinque  dì  che  era  stato  in  Roma  non 
‘aveva  anco  presentata-  Finalmente  audati 
Giorgio  e Francesco  a palazzo,  trovarono 
dove  è oggi  la  sala  de  Re  Messer  Marco 
da  Lodi,  che  già  era  stato  col  Cardinale 
di  Cortuna  , come  si  disse  di  sopra , e iL 
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quale  allora  serviva  i Medici.  A cosini 
lal> osi  incontro  Giorgio  gli  disse  che  aveva 
una  lettera  del  (Cornmissariog^A|^M^S| 
quale  andava  al  Cardinale,  e 
gava  volesse  dargliela  ; la  quale  cosa  men- 
tre prometteva  Messer  Marco  di  far  toma- 
mente , ecco  elio  appunto  arriva  quivi  il 
Cardinale.  PercLè  faUcsegli  Giorgio  incon- 
tra , e presentala  la  lettera  con  baciargli 
le  mani  , fu  ricevuto  lietamente  ; e poco 
appresso  commesso  a Jacooone  da  Bibbie- 
sa  maestro  di  casa  che  1 Accomodasse  idi 
stanze  c gli  desse  luogo  alla  tavola  de’  pag- 
gi. Parve  cosa  strana  a Francesco  chq  Gior- 
gio non  gli  avesse  conferita  la  cosa  : tutta- 
via pensò  che  l’avesse  fatto  a buon  line, 
e per  lo  migliore.  Avendo  dunque  Jaco» 
.pone  sopraddetto  dato  alcune  stanze  a Gior- 
gio dietro  a S.  Spirito  e vicine  « Francesco^ 
attesero  tutta  quella  vernata  autbidijer<!li 
compagnia  con  molto  profitto  alle  cose 
dell’arte,  non  lasciando  uè  in  palazzo  nè 
in  altra  parte  di  noma  cosa  alcpqa  nota- 
bile, la  quale  non  disegnassero:  e perchè 
quando  il  Papa  era  in  palazzo , non  pote- 
vano così  stare  a disegnare , subito  che 
Sua  Santità  cavalcava,  come  spesso  face- 
va, alla  Magliana  (i),  entravano  per  mezzo 

— — s 
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(i)  Villa  allora  de’  Papi  quattro  miglia  filori  di 
Itoma  pretto  la  riva  del  Tevere  per  andare  al  mare  , 
adesso  casale  delle  monache  di  Santa  Cecilia.  .Yo/o  del- 
V Ed.  di  Roma. 

, ounaTg  cibr  jp  or r ai  •• 
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bt  franceSCò  de’  salvtati.  i 8r 
d’amici  in  ilelte  stanzè  a disegnare  , e vi 
vano  dalla  manina  alla  sera  senza  man- 
giare aliro  che  un  poco  di  pane,  e quasi 
assiderandosi  .li  freddo. 

èssendo  poi  dal  Cardinale  Salviati  or- 
dinato  a Francesco  clic  dipingesse  a fresco 
peffai ‘Cappella  del  suo  palazzo,  dove  ogni 
mattina  udiva  messa  , alcune  storie  della 
vita  di  S.  Giovanni  Ballista,  si  diede  Frau- 
resco  a studiare  ignudi  di  naturale,  e 
Giorgio  con  esso  lui,  in  una  stufa  quivi 
■vicina  : e dopo  fecionO  in  Cam  posante  al- 
dine notomie  Venuta  poi  la  Primavera, 
essendo  il  Cardinale  Ippolito  mandato  <{& 
Papa  in  Ungheria  , ordinò  che  esso  Gior- 
gio fosse  mandato  a Firenze,  e che 'quivi 
lavorasse  alcuni  quadri  e ritratti  che  aveva 
da  mandare  a Roma.  Ma  il  Luglio  vegnente 
Ira  per  "le  fatiche  del  verno  passato  ed  il 
caldo  della  state  ammalatosi  Giorgio  , in 
béstie  fu' portato  in  Arezzo  con  mollo  di- 
spi di1”  Fi*4ucéscò , il  quale  infermò 

aneli’  egli  , e fu  per  morire.  Pure  guarito 
Fraiv-Visco,  gli  fu  per  mezzo  d’Antonio 
1’ Milieu  maestri  di  legname  dato 'a  fare 
da'  róil^itrb  Filippo  da  Siena  sopra  la  pòrta 
(^‘'dimUdi'S.'IVraria  della  Pace  in  una 
niclva  a fresco  un  Cristo  che  pari»  a 
S*~Filippo,  ed  iu  due  angoli  la  Vergine  e i 
l’Angelo  che  l’ annunzia  ; le  quali  pitture 
piarcelo  mollo  a maestro  Filippo,  furono 
Cagione  che'  facesse  fare  nel  medesimo  luo- 
go in  un  quadro  grande,  che  non  era  di- 


j8>2  'i  .a  iu. 

jinto , dell’  otto  facce  ili  quel  tempio  unTAa*- 
sanzione  di  uostra  Donna  (»)•  Onde  con* 
sidei  andò  Francesco  avere  a fare  quest’  opei 
ra  non  pure  in  luogo  pubblico,  ma  in 
luogo  dove  erano  pitture  d’uomini  rarissi- 
mi, di  Raffaello  da  Urbino,  del  Rosso,  di 
Baldassarre  da  Siena , e d’ altri , mise  ogni 
studio  e diligenza  in  condurla  a olio  nel 
muro;  onde  gli  riusci  bella,  pittura  e molto 
lodata;  e fra  l’ altre  è tenuta  bonissima 
figura  il  ritratto  che  vi  fece  del  detto  maer 
6tro  Filippo  con  le  mani  giunte:  e perchè 
Francesco  stava  , come  s’ è detto , col  Car- 
dinale Sai viati  ed  era  conosciuto  per  suo 
creato  , cominciando  *a  essere  chiamato  e 
non  conosciuto  per  altro  che  per  Cecchino 
Salviati , ba  avuto  insino  alla  morte  questo 
cognome.  Essendo  morto  Paj*a  Clemente  VII. 
e creato  Paolo  III.,  fece  dipigneve  Mosser 
Biado  Altoviti  nella  facciata  della  sua  casa 
in  ponte  Sant’Agnolo  da  Francesco  l’ar- 
me (a)  di  detto  nuovo  Pontefice  con  alcu- 
ne figure  grandi  e ignude , che  piacquero 
infinitamente.  Ritrasse  ne’  medesimi1  tempi 
il  detto  M.  Bindo , che  fu  una  molto  buo- 
oJiìisqqa  ojvh  9 omiiiaiFsa  no  oosdoobi^I 
,oJJwJ  jjJauq  a. le  osta  «jj  o elisop  ni 

— | — — — — — * 

.t;.1  f .*«:!*. t:-:»  r , > ■t.tjJ'r»  «i  oi le  'ti  r r» 

(i>  Que«ta  pittura  e quella  di  Chiesa  sono  perite. 
1 Vola  dell • r.d  dì  Rema.  . ' 

(ì)  L’  «rm<*  di  Paolo  Iti.  thè  è netta  facciata  del 
palazzo  Altoviti  a ponte  S.  Angelo  , ora  è di  stucco , • 
fa  dipinto  da  Cecchino  è andata  male,  e naturai  mento 
sarà  sotto  quella  di  rilievo.  Nota,  étll'  Ed,  di  Rtn«,  - 
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ita  fioriva  e un  bel  ritratto  ; , ma  questo  fu 
poi  «Mudato  alla  sua  villa  di  S.  Mizzano 
krVaidnrno , dove  è ancora  (i).  Dopo  fece 
per  la  Chiesa  di  S.  Francesco  a Ripa  una 
bellissima  tavola  a olio  d’una  Nunziata, 
clic  fa  condotta  con  grandissima  diligenza. 
Iteli’  andata  di  Carlo  V.  a Roma  l’anno  i535» 
fece  per  Antonio  da  SangaJlo  alcune  storie 
di  chiaroscuro , che  furono  poste  nell’  arco 
che  fu  fatto  a S.  Marco:  le  quili  pitture, 
amie  s’è  detto  iu  altro  luogo,  furono  le 
•migliori  che  fossero  io  tutto  quell’ appa- 
ssito. Volendo  poi  il  Signor  Pier  Luigi 
•Farnese  , fatto  allora  Signor  di  Nepi  , ador- 
nare quella  Città  di  uuove  muraglie  e pit- 
tare , prese  al  suo  servizio  Francesco  , dan- 
dogli le  stanze  in  Belvedere , dove  gli  fece 
in  tele  grandi  alcune  storie  a guazzo  de’  fatti 
d’Alessandro  Magno,  che  furono  poi  in 
^Fiandra  messe  in  opera  di 'panni  d'arazzo. 
Fede  al  medesimo  Signor  di  Nepi  una 
-grande  e bellissima  stufa  cou  molte  storie 
"«^figure  lavorate  in  fresco.  Dopo  essendo 
iqlnmedesimo  fatto  Duca  diCaatro,  nel  fare 
-èa<  prima  entrata  fu  fatto  con  ordine  di 
Francesco  un  bellissimo  e ricco  apparato 
in  quella  Città,  e un  arco  alla  porla  tutto 
pieno  di  storie  e di  figure  e statue  fatte 


con  molto 

llVHJ  OUod  i.< 


giudizio  da  valentuomini  , e in 

ffilD  it>  «M'.-up  s j;tii  f tj 




— 

(0  Quella  tavola  non  v è piti.  Noia  dell  Ed.  di 

"*♦  .1  ‘iteli  »»•**<  .ov:  1/  •."■■in  . 
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particolare  da  Akssandvoi  dello.  Scji*r»«t 

«culto*?  d»i$e»*igua:a(v>Un  alti»  ar«fiaa*o 
di  facciata  fu  Atto  al  Vetrone  v ed  un  altro 
alla  piazza  che  quanto  .al  legname  turno* 
condotti  da  Ratusta  ^Bolliti  e Ili;  u oltre  ab 
l’ altre  cose,  lecc  io  questo  a p|»r*|q>o Fran- 
cesco una  bella  scena  e prospettiva  peri  un* 
commedia  che  si  recitò,  e„  , Bl 

o Avendo  ne’  medesimi  tempii,  Giulio 
Cammillo  (i)  , che  allora  si  trovava  m Ror 
ma  , fatto  un>  libro  di  sue  composi  rioni  per 
mandarlo  al  Re  Franoesoo  di  Francia  , 
fece  tutto  storiare  a Francesco  Sai  siati  i 
che  vi  mise  quanta  più  diligenza,  è possi* 
bile  mettere  in  simile  opera.  Il  Cardinal 
Salviati  avendo  desiderio  avere  un  quadro 
di  legni  tinti , . cioè  di  tarsia  , di.  mano  di 
Fr.  Damiano  da  Bergamo  converso  di  S.  Dot 
meuico  di  Bologna  , gli  mandò  un  disegno , 
come  voleva  che  . lo.  facesse , di  mano,  dì 
Francesco  fatto  di  lapis,  rosse, il  quale  di- 
segno  che  rappresentò  il  Re  Davide (unlo 
da  SamueJlo  fu  la  miglior  cosale  veramen- 
te rarissima  che  mai  disegnasse  Cecchino 
Salvi/li.  Dopo  Giovanni  da  Cepperello  e 
Battista  Gt  bbo  da  Saogallo  avendo  fatto 
dipigoere  a Jacopo  del  Conte  Fiorentino, 
pittore  allora  giovane , nella  Compagnia 
della  M'sericordia  de’  Fiorentini  di  S.  Gio- 
vanni Decollato  sotto  il  Campidoglio  in 

*•  • .•  j . - • « ••  ;*•  ,t  *•«.  .,i  , . 

— ■ ■ ’■  ■ ■■■■'  ■ I i 

»*>•  ’ • • i j i:*'t  » ‘ ' . t-t  »lin  " . 

(«)  Letterato  malto  celebre.  Nota  deir  £4.  di  Bommt 
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DI  FRANCESCO  DEtSALYIATT.  l85 
Roma  «''cioè  nella  secontla  Chiesa  dovp  si 
rHgunano  , una  storia  di  detto  San  Gio- 
vanni Battista  , cioè  quando  l’angelo  nel 
«empio  appare  a Zaccaria  , feciono  i me^ 
desimi  sotto  quella  fare  da  Francesco  un’ al* 
tra  storia  del  medesimo  Santo  , cioè  quan- 
do la  nostra  Donna  visita  Santa  Lisabelta  c 
la  quale  opera  , che  fu  Unita  l’anno  i538.  , 
condusse  in  fresco  di  maniera , eh’  ella  è 
fra  le  più  graziose  e meglio  intese  pitture 
che  Francesco  facesse  mai , da  essere  an- 
noverata nell’  invenzione , nel  componi* 
mento  della  storia  , e nell’  osservanza  e 
ordine  del  diminuire  le  figure  con  regola, 
nella  prospettiva  e architettura  de’ casa- 
menti, negli  ignudi , ne’ vestiti , nella  gra- 
tin delle  teste,  e insomma  in  tutte  le  parti, 
onde  non  è maraviglia  se  tutta  Roma  ne 
restò  ammirata  (i).  Intorno  a pna  finestra 
fece  alcune  capricciose  bizzarrie  finte  di 
marmo y e alcune  storittle  ohe  hanno  gra- 
zia marovigliosa  5>  e perchè  non  perdeva 
Francesco  punto  di  tempo,  mentre  lavorò 
quest'  opera  , feee  molte  altre  cose  e dise- 
gni y e colori  un  Fetonte  con  i cavalli  del 
Sole  che  aveva  disegnato  Michelaguolo  (z): 
, orino»  lori  sluoD  iob  m -dza/a^iqto 

• Rullìi  • . . . "ii  V.n:  >•>. 

: : * — 

(t>  t stai»  questa  bella  pittura  ritoccata,  e perciò 
ha  perduta  la  tua  bellezza.  Si  ha  per  altro  in  iitampa 
intagliata  in  fine.  Nota  delC  Ed.  di  Roma.  - *• 

(*)  Anche  questo  disegno  è stalo  più  volte  intagliate 
(Ai  rone,  Nota  deV  Ed.  4»  Roma,  . <■ 


ia 

le  quali  tutte  -cose  mostrò  il  Salviate  * 
Gioraio  , ohe  dopo  la  morte  del  Duca  Ale»* 
sar.Hr»  era  andato  a Roma  per  due  mesi  4 
dicendogli  che  lìnito  che  avesse  ua  quadro 
«F  òp  S,  Giovanni  giovinetto  , che  faceva 
ai  C<rdmalu  Salviati  suo  Signore,  ed:  Una 
Passione  di  Cristo’  in  tela  che  s’ aveva  a 
mv tuia  ré  in  (spugna  , ed  un  quadro  di  no* 
stra  Donna  , che  faceva  per  Raffaello  Ac* 
ci&pidli,  voleva  dare  di  volta  a Fiorenza 
« rivedere  la  patinavi  parenti  e gli  amici), 
essendo,  anco  vivo  il  padre  e la  tnadre^m 
quali  fu  sempre  di  grandissimo  ajttta,  e 
massimamente  in  allogare  due  sue  sorelle , ” 
mia  delle  quali  fu  maritata  e l’altra  è 
Monaca  nel  monasterio  di  Mopte  Domini. 
-Venendo  dunque  a Fiorenza  , dove  fu  con 
avella  festa  ricevuto  dai  parenti  ae  dagli 
mitici  , s’  abbattè  appunto  a esservi  , quan- 
do si  faceva  l’apparato  per  le  nozze  del 
Duca  Cosimo  e della  Siguora  Donna  Leo- 
nora di  Toledo:  perchè  essendogli:  data  a 
■fare  una  delle  gik  dette  storie  chetisi  fe- 
-ciono  nel  cortile  , Faccettò  molto  volentie- 
ri v che  fu  «piella  dove  F Iraperadore  mette 
la  cprona  ducale  al  Duca  Cosimo.  Ma  ve- 
nendo voglia  a Fraucesco.,  prima  che  l’a- 
vesse finita  , d’ andare  a Venezia,  la  lasciò 
a Carlo  Portegli  «la  Loro  (i),  che  la  finì 

i — - 

•iioaijp  9 JI?  MmwSftO  if>  swiftaoftx  me  db  , (MttaD-r  i'f 

(i)  Carlo  Portelli  <ii  Loro  terra  del  Valliamo  fu 
•orlare  di  Kidolfo  tìrìllaadajo , come  ti  ò detto  altrove. 
hot»  dell' Ed,  di  Roma.  «m 
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DI  FRANCMOD  nyi  SALVIATT.  3 87 
secondo  il  disegno  di  Francesco  : il  quale 
con  moki  altri  del  medesimo  è nel  nostro 
libra  Partito  Francesoo  di  Fiorensa  e coi»! 
dottasi  a,  Bologna  , vi  trovò  Giorgio  V asa- 
ri , che  di  due  giorni  era  tornato  da  -Ca-» 
maidoli  t deve  aveva  finito  le  due  tavole 
sbe>  sono  nel  trameno  della  Chiesa  e co*- 
minoiataquella  deir  aitar  maggiore,  e dava 
ardine  di  faro  tre  tavole  grandi  per  lo 
refettorio  de’  padridi  & Michele  in  Bosco , 
dove  tenne  6ec«  Francesco  due  giorni  : nel 
qual  tempo  fecero  Optra  alcuni  «mici  suoi 
«ba  gli  fosse  allogata  una  tavola-  ohe  aveva*- 
no  da  far  fare  gli  uomini  dello  spedale' 
della  morte.  Ma  con  tatto  che  -il  Sai  viali 
ne  facesse  ah  bellissimo  disegno , quegli 
-uomini , come*  poco  intendenti , non  sep- 
pono  conoscere  l’occasione  che  loro  aveva 
mandata  M.  Domeneddio  di  i potere  avere 
un’  opera  di  mano  d’un  valentuomo  in 
Bologna^  Perchè  partendosi  Francesco  quasi 
sdegnato  , lasciò  i a mano  di  Girolamo  Fa- 
giuoli  (t)  alcuni  disegni  molto  belli , per** 
che  gl’ -intagliasse  in  rame  e li  facesse  stam- 
paree giunto  in  Vènetia , fu  raccolto 
-ov  i;!'1  ,r- -*•  . • £*>•**  i i - ‘ **i  » .-1 

/iì  ''.l.i  ....  i 

ottital  gì  a -i  ■—  . i>  *»*  >»*--••/ 

(i)  Del  Fagiuali  ha  fatto  me  azione  il  Vatari  nel 
Tarn.  XI.  pag.  ifio.  e lo  fa  Bolognete,  Trovo  poi  cha 
il  CelliRi  a c,  gì.  della  sua  Vita  nomina  un  Fagiuoli 
Perugino , eh'  ara  zecchiere  di  dementa  VII.  • quanto 
.-•Un  profetatone  - s‘  accorda  eoo  quatto  dai  Vatari , il 
jquate  ara  Incisore  di  cesai  lo  , coma  si  vedrà  al  trova , 
ina  discorderebbe  «ella  pairia.  /Vaia  delCEd.  di  Rw »*• 


X88  .tt-att  tAfrfrr»  *IBF' 

Gorfesem^nte  dal' Patriarca  Grimani  e d» 

V Vdtoido  suo  fratello  , che  gli  fecero 
infinite  carezze;  al  quale  Patri  arcai 1 dopò 
pochi  giorni  fece  a olio  in  mio  ««angolo 
di  quattro  braccia  una  bellissima  Psiche, 
alla  quale,  come  a Dea  , pel*  le  sue  bel- 
lezze sono  offerti  incinsi  e voti';<>il  quale 
ollang  lo  fu  posto  im  un  saloltoidella  casa 
di  tjuol  Siguore,  dove  è un  paleo;  nel  cui 
mezzo  girano  alcuni  festoni  fatti  ila  Cam- 
ini Ilo  Mantovano  { i)  , pittore  in  far  paesi; 
fiori,  frnnili  , frutti  ed  altre  si  fatte  cose 
eccellente;  fu  posto,  .dico , il  detio  ottau- 
golo  in  mezzo  di. .quattro  quadri  di  braccia, 
due  e mezzo  1’  uno  ,(  fatti  di  storie  della 
medesima  Psicbe  , come  si  disse  nella  Vitti 
del.Genga,  da  Francesco  <Ja  Furière);  il 
quale  ottungoio  è non  solo  più  belio  seuza 
coni  pai  azione  di  detti  quattro  quadri';' ma 
La  più  bcdl’ opera  di  pittura  che  sia > ili 
tutta  Venezia  (d).  Dopo  , fece  in  una  carnè- 
--eferh  M»  inim<-u  irlg  -req  azaol  con  usuate  / 
Ì i uL "-I  • "M  • ' ■»  aa  .Oiiv 

(O'bi  Cammilto  Mantovana  fuori,  dei  VasuiT4'ho 
Io  celebra  pe.  eccellente  paesista  net  T.  Xlt  a c.  8g., 
non  trovo  ohi  Io  nomini.  Stola  dell"  EH  di  Roma 

Val  i'ieriomtn  Hat  V»  stiri  nel  Tom'.  ‘Kg. 

Quest*  pittore  , come  molli  altu  se»  z»  numero , mance 
nell  Aheerduno  Pittorico  Sola  dtlT  Ed.  dt  Roma. 

di  Non  ardirò  annerire  che  questa  sia  la  piò  bella 
pittura  di  Venezia  , ma  è certam.  ole  delle  pifr  belle  ' e 
meritano  lode  pii  kcce'lentissimi  Nizg  (-rimani  per  aver 
Cosi  ben  conservata  questa  ed  altre  opere  . che  adorna- 
no'»!•  loto  palazzo  vicino  arS.  Miri-  formose,  e- et» 
sembrano  fatto  di  pochi  giorni.  Cosi  fa  morte  crude!» 
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m FnANCE9cor  •eVsaltiati,  iRg 
ws  dove  Giovanni  R itti  malóri  da  Udinesi) 
aveva  fallo  molle  cose  di  stucchi  , attuine 
tigurette  a fresco  ignudo  e vestite,  vite  sn.,o 
molto  graziose.  Parimente.  do  un$  tavola 
che  fece  alle  Monache  del  Corpus!  domai 
ilt.<  Venezia  dipinse  con  molta'  diligenza  uu 
Cristo  morto  con  le  Marie!,.  ed  un  Angelo 
iu  aria,  che  ha  » misterj  licita  Passioni*  in 
mano  Fece  il  ritratto  di  M.  Pieno  Aretiu 
1101(1),  che , come  cosa  i»ra  , fa  ila  quel  • 
poeta  mandato  al  Re  Francesco  end' alcuni 
■versi  in.  lode  di  chi  l’ avevai  ifipinte.  Ade 
Monache  di  S.  Cristina  de  Bologna  del  bor- 
dine*. idi  Camahloli  dipinse  il  medesimo 
Salviati  pregato  da  Don  Gio.  Francesco  dà 
Bagna  loro  confessore  una  tavolo  con  mol- 
te figure,  che  è nella  Chiesa  di  quel  tuo- 
naste! io  4 veramente  bellissima.  Essendo  poi 
venuto  a fastidio  il  vivere  di  Venezia  a 
Francesco , come  a colui  che  si  ricordava 
di  quel  di  Roma , e parendogli  che  quella 
stanza  non  fosse  per  gli  uomini  del  dise- 
gno , se  ne  parti  per  tornare  a Roma  : e 

■-  ' ‘ ■ 

,J  1.  I f < . I » il  - .*•  1 i *■  - ' li» 

non  avesse  troncato  in  ({uesti  giorni  colla  vita  di  S.  E. 
Gian  Carlo  erede  ben  deguo  delle  virtù  degli  Svi  illua 
stri  un  Conoscitore  e un  Mecenate  dell'  arte  ! F.  G B. 

li-.dO  Questi  è il  famoso  Gio.  da  Udine,  di  cui  è la 
Vi»  in  questo  Tom.  a pag.  35.  Nota  dell  Ed.  di  Roma. 

■ (a)  Quanto  Pietro  Aretino  fosse  amico  si  Fniocesoo 
Salviati , si  raccoglie  dallo  lettere  di  Pietro  dirette  al 
medesimo  Salviati , che  sono  nei  Xom.  11  k deUe  PUto-\ 
Bcie.  fiata  dell'  £d.  di  Roma.  ,Oii.|  •>  olii.,  c,.»U£n-.&. 
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dato  una  giravolta  da  Verona  ' e da  Métti*’ 
torà,  reggendo  in  una  quelle  molte  anti- 
chità che  ri  sono,  e nell’ altra  T opéVè  di* 
Giulio  Romano,  per  la  via  di  Romagn*^e 
uè  tornò  a Roma , è ri  giunse  Tanno  164^.* 
Quivi  posatosi  alquanto  , le  prime  operd 
cbe  fece , furono  il  ritratto  di  M.  Giovanni 
Gaildi  e quello  di  M.  Annibai  - Caro  (lj} 
suoi  amicissimi  ; e quelli  finiti , face  peri 
la  cappella  de*  Oberici  di  Camera  nel  pa- 
lazzo  del  Papa  una  molto  bella  tavola  , e 
nella  Chiesa  de’  Tedeschi  cominciò  ima 
cappella  a fresco  per  un  mercatante  dì 

3uella  nazione , facendo  disopra  nella  rollai 
egli  apostoli  che  ricevono  lo  Spirito  Stinti 
to,  e in  un  quadro  che  è nel  mezzo  ulto 
Gesù  Cristo  cne  risuscita  con  i1  soldati1  tra- 
mortiti intorno  al  sepolcro  iu  'diverse  aU 
titudini  e cbe  ' scortano  coti  gagliarda  # 
Leila  maniera.  Da  una  banda  fece  :’S,-'8ièb 
fano  e dall’altra  S.  Giorgio'  iti  due  itftR 
cbie  , da  basso  fece  S.  Giovanni  limosina* 
rio  che  dà  la  limosina  a un  poverello- nu»- 
do  e ha  accanto  la  Carità , e dall’  altro 
lato  S.  Alberto  Frale  Carmelitano  in  mezzo 
alla  Loica  e alla  Prudenza  ; e nella1  ItiTtilji: 
grande  fece  ultimamente  a fresco  Cristo 

-)?<'<  iti  R'-iuiw  , ilici'*,  ab  umoH  o eflo  - ai  filleb  Hoqeit 
-Sitili  .i-i  1.  . <ii".t  fiJefniOila  iam  «Mi  SdO  ovoli  non  ,41 
pino.?  , -'  ajKpTio^  no»  jdo  uiq  a<nU  | tomi»  «it  aria  ol 
*t<i tj* b iroii  arto  ilhiall  -i.smiiisi  «I  ‘.fcsàW  a 3M40«l*iWIW 
nasci  «dtlsThl*  9 ri 3 .ollj^S’fe  sali  fbrel  o si*I  lib 
taci  »b«t  b oliati  oif  4ita  loop  IbnV  .enei J #1  » *Io3  fi 
- (i)  Annibai  Caro  poeta  e letterato  celebre  H Sogni- 

tario  di  Momignor  Gio.  Caddi,  Nola  dell  Edi  di  11  m-. 
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indio  con  le  Marie  (r).  Avendo  Francesco 
fallo  amicizia  con  Piero  di  Ma  renne  orefi- 
ce Fiorentino  e divenutogli  compare,  fece 
alla  comare  e maglie  di  esso  Piero  dono 
il  parto  un  presente  d'  uu  bellissimo  dise- 
gno per  dipigoerlo  iu  un  di  que’  tondi  , 
sei  quali  si  porta  da  mangiare  nlle  donne 
di  parto , nel  quale  disegno  era  in  uu? 
partimento  riquadrato  e «accomodato  sotto 
e sopra  con  bellissime  figure  la  vita  dela 
l’ uomo .,  cioè  tutte  l’età  della  vita  umana,' 
che  posavano  ciascuna  soprd  diversi  festoni 
appropriati  a quella  età  secondo  il  tempo;; 
nei  quale  bizzarro  spartimcnto  erano  acco- 
modali in  due  ovati  bislunghi  la  figura 
del  Sole  e della  Luna  , e nel  mezzo  Isais  ( j) 
Ci y à d’  Fgilto  , che  dinanzi  di  tempio  delia 
Dea  Pallade  dimandava  sapienza  , quasi 
volendo  mostrare-  che  ai  uati  figliuoli  si 
dovrebbe  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  pre- 
gare sapienza  e bontà.  Questo  disegno 
-rfiuifecxnil  ionevoiO  ,8  nasi  oMfld  ab  , *dd> 
— i»  i l I-I-  ',  j " __j 

OTJle  'llflb  9 . èJrieO  al  olrrasaft  nd.  9 ob 

(0  Queste  pillare  banco  palilo  molto  nel  colorilo , 
e particolarmente  la  tavola  dell'  aliare,  ilota  dell'  Ed.  di 

(»)' Sais  o !>ai  antica  Città  del  basso  Egitto,  Me- 
tropoli della  regione  o Nomo  de'  Suiti , situala  nel  Del- 
la, non  trovo  che  tosse  mai  chiamala  Isais;  onde  dubi- 
to che  sia  errore  ; tanto  più  che  non  comprendo,  come 
dimandasse  a Pallade  la  sapienza.  Dubito  che  non  debba 
dire  Isis  o Iside  Dea  d'Egitto,  che  starebbe  bene  tra 
il  Sole  e la  Luna.  Vedi  quel  che  ho  detto  d’ Iside  nel 
'■Ioni.  111.  del  Museo  Capitolino  a c.  .140.  1 Vi.  H3.  Nola 
deli'  Kdadi.BoMdi  air'A  .tbbvO  .oiO  ìoaglaflolfi  ih  oh  si 
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ttnne  poi  sempre  Pirro  così  caro,  come 
fosse  stato,  auzi  come  era,  una  bellissima 
gioja.  Nou  molto  Uopo  avendo  scritto  il 
detto  Piero  e altri  amici  a Francesco  che 
avrebbe  fatto  bue  a tornare  alla  patria, 
perciocché  si  teneva  per  fermo  che  sarebbe 
stato  adoperato  dal  Signor  Duca  Cosimo , 
che  non  aveva  maestri  intorno,  se  non 
lunghi  e ii resoluti,  si  risolvè  finalmente 
(,  confidando  anco  molto  nel  favore  di  M. 
Alamanno  fratello  del  Cardinale  c fio  del 
(luca  ) a tornarsene  a Fiorenza  : e così  ve- 
nuto, prima  che  altro  tentasse,  dipinse  al 
detto  M.  Alamanno  Salviali  un  bellissimo 
quadro  di  nostra  Donna  , il  quale  lavorò, 
in  una  stanza  che  teneva  nell'  Opera  di 
Santa  Maria  del  Fiore  Francesco  del  Pra- 
to (i),  il  quale  allora  da  orefice  e maestro 
di  tarsìa,  s’  ei  a dato  a gettare  ligurette  di 
brónzo  e a dipignere  con  suo  mollo  utile 
e onore;  nel  medesimo  luogo  , dico , dove 
stava  colui,  come  ufficiale  sopra  i legnami 
dell’Opera,  ritrasse  Francesco  l'amico  suo 
Piero  di  Marcone  e Avveduto  del  Cegia 
vajajtv'e  suo  amicissimo,  il  quale  Avve- 
duto , oltre  a molte  altre  cose  che  ha  di 
•mftto-i  ai  , uMmI#  i'0|>  d»  nltcmi  • 
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(i)  Nell'  Aleccdario  Pittòrico  è detto  Francesco  dal 
Prato  da  Caravaggio.  Si  dà  notizia  citando  l'Averoldi , 
che  ha  fatto  un  libro  intitolalo  Le  Pitture  scelte  di  Brescia  , 
d‘  un  suo  quadro  posto  in  S.  Francesco  di  detta  Città  , 

rappresentante  lo  sposalizio  delta  Madonna.  Nota  del- 

l Ed.  di  Roma,  * , 
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mano  di  Francesco , ba  il  ritratto  di  lui 
«tesso  fatto  a olio  e di  sua  mano  natura- 
lissimo. [I  sopraddetto  quadro  di  nostra 
Donna  essendo  , finito  che  fu  , in  bottega 
del  Tasso  iotagliatore  di  legname  ed  allora 
architettore  «li  palazzo , fu  veduto  da  molti 
e lodato  iufinitauiente.  Ma  quello  che  anco 
più  lo  fece  tenere  pittura  rara  , si  fu  che 
il  Tasso , il  quale  soleva  biasimare  quasi 
ogui  cosa , la  lodava  senza  fine  ; e che  fu 
più,  disse  a M.  Pierfrancesco  (i)  major- 
domo che  sarebbe  stato  ottimamente  fatto , 
che  il  Duca  avesse  dato  da  lavorare  a 
Francesco  alcuna  cosa  d’ importanza  ; il 
quale  M.  Pierfrancesco  e Cristofaoo  Hinie- 
ri , che  avevano  gli  orecchi  del  Duca» 
fecero  sì  fatto  ufizio,  che  parlatalo  M.  Ala- 
manno a Sua  Eccellenza  e dicendole  che 
Francesco  desiderava  che  gli  fosse  dato  a 
dipignere  il  salotto  dell’  udienza  che  è di- 
nanzi «Ila  cappella  del  Palazzo  Ducale,  e 
che  non  si  curava  di  altro  pagamento,  ella 
si  contentò  che  ciò  gli  fusse  conceduto. 
Perchè  avendo  Francesco  fatto  in  disegni 
piccoli  il  trionfo  e molte  storie  de’  fatti  di 
Furio  Cammillo  ,'si  mise  a fare  lo  sparti* 
mento  di  quel  salotto  , secondo  le  rotture 
dei  vani  delle  finestre  e delle  porte  , che 
sono  quali  più  alte  e quali  piu  basse  , e 


(i)  Pierfrancesco  de'  Ricci,  nominato  altrove  in 
quest'  opera.  Pitta  dell'  Ed.  di  Roma. 
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,non  fa  ; piccola  difficoltà  ridurre  il  detto 
epartiipeoto  iu  modo,  che  avesse  ordine  e 
non  guastasse  le  storie  (1).  Nella  faccia  , 
dove  è la  porta  per  la  quale  si  entra  nel 
salotto,  rimaneano  due  vani  grandi  dividi 
dalla  porta  ; dirimpetto  a questa , ' dove 
sono  le  tre  finestre  che  guardano  in  pia z- 
za  , ne  rimanevano  quattro , ma  non  più 
larghi  che  circa  tre  braccia  l’uno.  Nella 
testa  che  è a man  ritta  entrando,  dove  sono 
.due  finestre  che  rispondono  similmente  in 
piazza  da  un  altro  lato , erano  tre  vani 
limili»  cioè  di  tre  braccia  in  circa;  e nella 
testa  che  è a man  manca  dirimpetto,  a 
questa , essendo  la  porta  di  marmo  cbe 
entra  nella  cappella  ed  una  finestra  con 
una  grata  di  bronzo,  non  rimaneva  se  non 
un  vano  grande  da  potervi  accomodare 
cosa  di  momento.  In  questa  facciata  adun- 

3ue  della  cappella  dentro  a un  ornamento 
i pilastri  Corintj  che  reggono  un  archi* 
trave,  il  quale  ha  uno  sfondato  di  sotto % 
dove  pendono  due  ricchissimi  Cestoni  e due 
pendagli  di  variate  frutte  molto  bene  con- 


ti) Convien  dare  qualche  cosa  all'  amicizia  ; poi- 
ché pare  che  facciamo  onore  a noi  medesimi , lodando 
l' amico.  11  Salviati  fu  Professore  di  mollo  spirito  e fran- 
co nella  pratica , e maneggio  de'  colori  più  che  non 
profondo  disegnatore,  eppure  merita  un  luogo  tra  i pri- 
mi del  second' ordine  ancorché  non  avessimo  di  lui, 
che  il  trionfo  di  Cammillo , che  é Del  palazzo  vecchio  di 
Firenze.  F.  G.  D. 
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Iraffatte,  e sopra  cui  siede  un  putto  ignu- 
. do  che  tieae  1’  arme  Ducale , cioè  di  Casa 
Medici  e Toledo , fece  due  storie  : a mau 
ritta  Cammillo  che  comanda , che  quel 
maestro  di  scuola  sia  dato  in  preda  a*  fan- 
ciulli suoi  scolari,  e nell’ altra  il  medesimo 
che  mentre  1*  esercito  combatte  e il  fuoco 
arde  gli  steccati  ed  alloggiamenti  del  cam- 
po , rompe  i Galli  ; e accanto  dove  seguita 
il  medesimo  ordine  di‘ pilastri , fece  gran- 
de quanto  il  vivo  una  Occasione  che  ha 
preso  la  Fortuna  per  k>  crine,  e alcune 
imprese  di  Sua  Eccellenza  con  molti  orna- 
menti fatti  con  grazia  maravigliosa.  Nella 
facciata  maggiore , dove  sono  due  gran 
"vani  divisi  dalla  porta  principale,  fece  due 
storie  grandi  e bellissime:  nella  prima  so- 
no i Galli , che  pesando  1’  oro  del  tributo, 
vi  aggiungono  una  spada , acciocché  sia  il 
peso  maggiore  , e Cammillo  che  sdegnato 
con  la  virtù  dell’  armi  si  libera  dal  tribu- 
to ; la  quale  storia  è bellissima,  copiosa 
di  figure,  di  paesi,  d’antichità , e di  vagì 
benissimo  e in  diverse  maniere  finti  d’oro 
e d'argento:  nell’ altra  storia  accanto  a 
questa  è Cammillo  sopra  il  carro  trionfale 
tirato  da  quattro  cavalli  e in  alto  la  Fama 
che  lo  corona  ; "dinanzi  al  carro  sono  sa- 
cerdoti con  la  statua  della  Dea  Giunone, 
-con  vasi  in  mano  molto  riccamente  abba- 
gliali , e con  alcuni  trofei  e spoglie  bellis- 
sime , di  intorno  al  carro  sono  infiniti 
prigioni  in  diverse  attitudini  , e dietro  i 


,gG  juft  in  ’ 

soldati  dell*  esercito  armati , fra.  i quali 
ritrasse  1 i .mcesco  se  stesso  tanto  Li  ne  die 

Ì>ar  vivo  ; nel  lontano , dove  passa  il  triou- 
ò,  è oua  Roma  molto  bella,  e sopra  la 
porta  è una  Pace . |tjk  chiaroscuro,  ^cqn  c.t ■>  ti 
prigioni,  la  quale  .'a^yjèia  ; il  ehe 

tutto  fa  fatto  da  Francesco  con  lauta  dili* 

Senza  e studio,  che  non  può  vedersi  più 
elPopra  (i).  Nell*  altra  faccia  che  è.,xplUj 
a Ponente,  lece  nel  mezzo  e - uè’ maggiori 
vani  iu  uaa  nicchia  Mai  te  armato , l soLto 
quello  una  figura  iguuda  fiuta  per  tm 
Gallo  con  la  cresta  in  capo  simile  a qrudJL* 
de’ galli  naturali  , c in  un  alu-a  qjcqbtt, 
Diana  succinta  di  pelle  , che  si  cava  una 
freccia  del  turcasso  e con  un  cane.  jV  due 
oanti  di  verso  V altre  due  facciate  souq, 
due  ^ejnpi  , uno  che  aggiusta  i pesi  eoa 

obnr.sffi  ) siqoflo?  , oai  i*?ila£bnodde  niviv 
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, (i)  Queste  due  norie  grandi  son  ballo',  quanto 
ce  il  VdSan.  II  colorito  è così  vivo  , ohe  paiono  fatte, 
ort  : ricchissimo  d'invenzione  è d’  ornato , éd  c tìii  dau^ 
no  ohe  qualche  bravo  intagliatore  non  rabbi*  inni  se  in 
rame.  Nella  prima  è un  solato  nudo  caduto  in  ferra  la > 
trapassato  da  una  lancia  ^ il  cui  torso  è eccellentemente 
disegnato  e colorito,  Che  par  di  carne , il  quél  tófs’o' 
per  assursi  gonfiato  rintonaco  e«  staccato  dal  ntura^t 
senza  che  nessuno  si  pigliasse  pensiero  di  ritirarlo  ii^ 
dentro,  finalmente  cadde.  Il  che  saputosi1  da  Baldassax 
Franceschini  detto  il  Volterrano,  ✓ accorse  ; 'fcTpèt*  ffc 
stima  di  quella  pittura  e per  l'amore  che  fa Ve va  alfarte 


f ^ ri - m ascili  • ucos  buiuiuoi  » i 

liiure,  Noto  delf  Ed.  di  Roma.  r ^ 
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le  Iwlanctì , e l’altro  che  tempra  versando 
ra'cqna  di  tftie  vasi  Pupo  nell’  altro.  Nel- 
l’ultima  facciata  dirimpetto  alla  cappella, 
la  quale  volta  a tramontana  , è da  un 
cantò,  a man  ritta  il  Sole  figurato  nel  mo- 
do che'gli  Egizj  il  mostrano,  e dall’altro, 
la  Luna  nel  medesimo  modo;  nel  mezzo 
è il  Favore  , finto  in  un  giovane  ignudo 
iti  cima  della  ruota , e in  mezzo  da  ,jzn 
latò  all’Invidia,  aH’Odiq  e alla  Maledi- 
ceva , e dall'  altri)"  agii  Onori , al  diletto  , 
e a tulle  l’altre  còse  descritte  ^a  tucianó^ 
Sopra  le  finestre  è un  fregio  tutto  pieno 
di  bellissimi  ignudi  grandi  quanto  il  vivo 
C in  diverse  forme  e attitudini  con  alcune 
storie  similmente  de*  fatti  di  Cammillo,  e 
dirimpetto  alla  Pace  che  arde  l’arme  è il 
fiume  Amo,'  che  avendo  un  corno  di  do- 
vizia abbondantissimo,  scuopre  ( alzando 
con  «»a  mano  un  panno  ) nna  Fiorenza  , 
e la  grandezza  de*  suoi  Pontefici , e gli  Eroi 
di  Casa  Medici.  Vi  fece  oltre,  di  ciò  un 
bastimento  che  gira  intorno  a queste  storie 
e nicchie  con  alcuni  termini  di  femmina 
che  reggono  festooi  ; e nel  mezzo,  sono 
certi  ovati  con  storie  di  popoli  che  ador- 
nano una  Sfinge  e il  fiume  Arno.  Mise 
Francesco  in  fare  quest’  opera  tutta  quella 
diligenza  e studio  che  è possibile , e la 
condusse  felicemente , ancorché  avesse  molte 
contrarierà  per  lasciar  nella  patria  un’opera 
degna  di  se  e di  tanto  Principe.  Era  Fran- 
cesco di  natura  malinconico  , e le  più  volte 


ttf  t ir  k ; , 

non  si  curava,  quando  era  a lavorare, 
d’avere  intoroo  niuno , ma  nondimeno 
quando  a principio  cominciò  quest’opera, 
quasi  sforzando  la  natura  e facendo  il  li- 
Serale  , con  molta  domestichezza  lasciava 
che  il  Tasso  e altri  amici  suoi  , che  gli 
avevano  fatto  qualche  servizio  , stessono  a 
vederlo  lavorare  , carezzandogli  in  tutti  i 
modi  che  sapeva.  Quando  poi  ebbe  preso, 
secondo  che  dicono  , pratica  della  Corte , 
e che  gli  parve  essere  in  favore , tornando 
alla  natura  sua  collorosa  e mordace,  non 
aveva  loro  alcun  rispetto  ; anzi  , che  era 
peggio , con  parole  mordacissime  , come 
soleva  ( il  che  servì  per  una  scusa  a*  suoi 
avversarj),  tassava  e biasimava  T opere 
altrui , e se  e le  sue  poneva  sopra  le  stel- 
le. Questi  modi  dispiacendo  ai  più , e me- 
desimamente a certi  artefici,  gli  acquista- 
rono tanto  odio  , che  il  Tasso  e molti  al- 
tri, che  d’amici  gli  erano  divenuti  con- 
trari , gli  cominciarono  a dar  che  fare  e 
che  pensare.  Perciocché  sebbene  lodavano 
l’eccellenza  che  era  in  lui  dell  arte,  e 1» 
facilità  e prestezza  con  le  quali  conduce- 
va l’ opere  interamente  e benissimo,  non 
mancava  loro  dall’ altro  lato  che  biasimare: 
e perchè  se  gli  avessono  lasciato  pigliar 
piede  ed  accomodare  le  cose  sue , non 
avrebbono  poi  potuto  offenderlo  e nuocer- 
gli , cominciarono  a buon’ora  a dargli  che 
fare  e molestarlo.  Perchè  ristrettisi  ibsieme 
molti  dell’  arte  ed  altri , e fatla  una  setta , 
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cominciarono  a seminare  fra  i maggiori 
che  l’opera  del  salotto  non  riuscirà  , e che 
lavorando  per  pratica  , non  istudiava  cosa 
che  facesse.  Nel  che  il  laceravano  vera- 
mente a torto  5 perciocché  sebbene  non 
istentava  a condurre  le  sue  opere  come 
facevano  essi , non  è però  che  egli  non 
istudiasse , e che  le  sue  cose  non  avessero 
invenzione  e grazia  infinita  , nè  che  non 
foaserp  ottimamente  messe,  in  opera.  Ma 
non  potendo  i detti  avWrsarj  superare  eòa 
l’ opere  , la  virtù  di  lai,  volevano  con  si 
fatte  parole  e biasimi  sotterrarla.  Ma  ha 
finalmente  troppa  forza  la  virtù  ed  il  ve- 
ro. Da  principio  si  fece  Francesco  beffe  di 
notali  rumori  « ma  veggendoli  poi  crescere 
oltre  il  convenevole , se  ne  dolse  più  volte 
col  Duca  ; ma  non  veggeudo  che  quel  Si- 
gnore SU  facesse  in  apparenza  quelli  fa- 
-vori  eh’ egli  arebbé  voluto, .e  parendo  che 
non  curasse  quelle  sue  doglianze  , comin- 
,piò  Francesco  a cascare  di  manièra  , che 
presogli,  i suoi  contrarj  animo  addòsso , 
misono  fuori  una  voce  , che  le  sue  storie 
della  sala  s’avevano  a gettare  per  terra  , e 
,phe  qon  piacevano , nè  avevano  in  se  parte 
ninna  di  bontà  : le  quali  tutte  cose  che 
puntavano  contro  con  .invidia  e male- 
dicenza  incredibile  de’ suoi  avversarj , ave- 
vane)  ridotto  Francesco  a tale , che  se  non 
, fosse  stata  la  bontà  di  M.  Lelio  Torelli , 
.di  M.  Pasquino  Bertini  , e d’altri  amici 
suoi , egli  si  sarebbe  levato  dinanzi  a co- 
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storo  ; il  che  era  appunto  quello  che  egli- 
no desideravano..  Ma  questi  sopraddetti 
amici  suoi  confortandolo  tuttavia  a Unire 
l’opera  della  sala  e altre  che  aveva  fin 
mano,  il  rattennono  ; sicoome  feci q no  anco 
molti  altri  amici  suoi  fuori  di  Fiorenza  , 
ai  quali  scrisse  queste  sue  persecuzioni , e 
fra  gli  altri  Giorgio  Vasari  in  rispondendo 
a una  lettera  che  sopra  ciò  gli  scrisse  il 
Salviati , lo  confortò  sempre  ad  aver  pa- 
zienza, perchè  la  virtù  perseguitata  raffi- 
nisce  come  al  fuoco  l’oro  ; aggiungendo 
che  èra  per  venir  tempo  che  sarebbe  co- 
nosciuta la  sua  virtù  ed  ingegno  ; che  non 
si  dolesse  se  non  di  se , che  anco  non  co- 
nosceva gli  umori , e come  son  fatti  gli 
~u'omirri  e artefici  della  sua  patria.  Non 
ostante  dunque  tante  contrarietà  e perse- 
cuzioni che  ebbe  il  povero  Francesco,  fini 
quel  salotto , cioè  il  lavoro  che  aveva  tolto 
a fare  in  fresco  uelle  facciate,  perciocché 
nel  palco  ovvero  soffittato  non  fu  bisogno 
che  lavorasse  alcuna  cosa , essendo  tanto 
riccamente  intagliato  e messo  tutto  .d’oro, 
che  per  sì  fatta , non  si  può  vedere  opera 

Ìiiù  bella,  lì  per  accompagnare  ogni  cosa 
èce  fare  il  Baca  di  nuovo  due  fìucstre  di 
vetro  oou  l’ imprese  ed  arme  sue  e di  Car- 
lo V.  , che  non  si  può  fai'dihqifel  lavoro 
meglio , che  furono  condotte  da  Battista 
dal  Borro  pittore  Aretino  raro  in  questa 
professione.-' 'Dopo  questa  fece  Francesco 
qper  Sua  Eccellenza  il  palco  del  salotto 
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ote  si  mangia  il  verno,  con  molte  impre- 
se eiifigurine  a tempera  ,.  ed  un  bellissimo 
scritt»jo  che  risponde  sopra  la  camera  ver- 
de. Ritrasse  similmente  alcuui  de  figliuoli 
del  Duca  ; ed  un  anno  per  carnevale  fece 
nella  sala  grande  la  scena  e prospettiva 
d’ una  commedia  che  si  recitò  con  tanta 
bellezza  e diversa  maniera  da  quelle  che 
erano  state  fatte  in  Fiorenza  insino  allora., 
che  ella  fu  giudicata  superiore  a tutte.  .Nè 
di  questo  è da  maravigliarsi  , essendo  ve- 
rissimo, che  Francesco  in  tulle  le  sue  cose 
fa  sempre  di-  gran  giudizio , vario  e copioso 
d’ invenzione  , e che  più  , possedeva  le  cose 
del  diseguo,  e aveva  più  bella  maniera 
che  qualunque  altro  fosse  allora  a Fioren- 
za , ed  i colori  maneggiava  con  molla  pra- 
tica e vaghezza.  Fece  ancora  la  testa  ov- 
vero ritratto  del  Signor  Giovanni  de’  Me- 
dici padre  del  Duca  Cosimo  , che  fu  bel- 
lissima , la  quale  è oggi  nella  guardaroba 
di  detto  Signor  Duca.  A Cristofano  Ri  ni  cri 
suo  amicissimo  fece  un  quadro  di  nostra 
Donna  molto  hello,  che  è oggi  nell’  Udienza 
della  Decima.  A Ridolfo  Landi  fece  in  un 
quadro  una  Carità,  che  non  può  esser  più 
bella  ; e a Simou  Corsi  fece  similmente 
un  quadro  di  nostra  Donna,  che  fu  molto 
lodato.  A M.  Donato  Acciajoli  Cavalier  di 
Rodi  , col  quale  tenne  sempre  singoiar  di- 
mestichezza , fece  certi  quadretti  che  sono 
bellissimi.  Dipinse  similmente  in  una  ta- 
vola un  Cristo  che  mostra  a S.  Tommaso , 
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il  quale  non  credeva  che  fosse  nuovamente 
risuscitato  , i luoghi  delle  piaghe  e ferite 
che  aveva  ricevute  dai.  Giudei;  la  quale 
tavola  fu  da  Tommaso  Guadagni  condotta 
io  Francia  e posta  in  una  Chiesa  di  Lione 
alla  cappella  de  Fiorentini.  Fece  parimente 
Francesco  a riquaùione  del  detto  Cristo- 
fano  Hinieri  e di  maestro  Giovanni  Rosto 
arazziere  Fiammingo  tutta  la  storia  di  Tar- 
quinio  e Lucrezia  Romana  in  molti  carto- 
ni , che  essendo  poi  messi  in  opera  di 
panni  d’ arazzo*  fatti  d’oro,  di  seta  e fila- 
ticci, riuscì  opera  rnaravigliosa  ; la  qual 
cosa  intendendo  il  Duca  , che  allora  face- 
va fare  panni  similmente  d’arazzo  al  detto 
maestro  Giovanni  in  Fioreuza  per  la  sala 
de’  Dusento  tutti  d’oro  e di  seta,  e aveva 
fatto  far  cartoni  delle  storie  di  Gioseffo 
Ebreo  al  Bronzino  e al  l’ontormo,  come 
a’  è detto,  volle  che  anco  Francesco  ne  fa- 
cesse un  cartone,  che  fu  quello  dell’ inter- 
pretazione delle  sette  vacche  grasse  e ma- 
gre ; nel  quale  cartone , dico , mise  Fran- 
cesco tutta  quella  diligenza  che  in  simile 
opera  si  può  maggiore,  e che  hanno  di 
bisogno  le  pitture  che  si  tessono.  Invenzio- 
ni capricciose  , componimenti  varj  vogliono 
aver  le  figure  che  spicchino  l’una  dall’al- 
tra, perchè  abbiano  rilievo,  e vengano 
allegre  ne’  colori  , ricche  negli  abiti  e ve- 
stiti ydove  essendo  poi  questo  panuo  e gli 
altri  riusciti  bene,  si  risolvè  Sua  Eccel- 
lenza di  mettere  l’arte  iù  Fiorenza  , e la 
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fece  insalare  ad  alcurti  putti  , i quali 
cresciuti  fanno  ora  opere  eccellentissime 
per  questo  Duca.  Fece  anco  un  bellissimo 
quadro  di  nostra  Donna  pur  a olio  . che 
è oggi  in  camera  di  Messer  Alessandro  fi- 
gliuolo di  Messer  Ottaviano  de’  Medici.  Al 
detto  Messer  Pasquino  Berlini  fece  in  tela 
un  altro  quadro  di  nostra  Donna  con  Cristo 
e S.  Giovanni  fanciullelti  che  ridono  d’im 
pappagallo  che  hanno  tra  mano , il  quale 
fu  opera  capricciosa  e molto  vaga  ; e al 
medesimo  fece  un  disegno  bellissimo  d’uu 
Crocifisso  alto  quasi  un  braccio  con  una 
Maddalena  a’  piedi  in  sì  nuova  e vaga 
maniera  , che  è una  maraviglia  ; il  qual 
disegno  avendo  M.  Salvestro  Berlini  acco- 
modato a Girolamo  Razzi  suo  amicissimo, 
che  oggi  è Don  Silvano  (i),  ne  furono 
coloriti  due  da  Carlo  da  Loro  , che  n’  ha 
poi  fatti  molti  altri  che  sono  per  Fiorenza. 
Avendo  Giovanni  e Piero  d’Agostino  Dini 
fatta  in  Santa  Croce  entrando  per  la  porta 
di  mezzo  a man  ritta  una  cappella  di  ma- 
cigni molto  ricca  e una  sepoltura  per  Ago- 
stino ed  altri  di  casa  loro,  diedero  a fare 
la  tavola  di  quella  a Francesco  , il  quale 
vi  dipinse  Cristo  che  è deposto  di  croce 


(i)  D.  Silvano  Razzi  Monaco  Camaldolese  noto  pef 
molli  suoi  libri  dati  alle  slampe , che  ajulò  mollo  il 
Vasari  nello  stendere  questo  libro.  Nota.  delF  Si-  di 
Roma. 
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da  Gioseffo  ab ^ Ari  maglia  e da  Nioodemo  , 
e a’  piedi  la  nostra  Donna  s venula  con 
Maria  Maddalw^*,lS.i  Giovanni  e P altoft 
WWW}»,  ^ ) quale  tavola  fu  condotta  da 
Francesco  con  tanta  arte  e studio  , che  noa 
solo  il  Cristo  nudo  è bellissimo,  ma  insie- 
me tutte  P altre  figure  ben  disposte  c.  oo-k 
lorite  con  forza  e rilievo  : e ancora  che  da 
principio  fosse  questa  tavola  dagli  avversar), 
ai  Francesco  biasimata,  ella  gli  acquistò 
nondimeno  gran  nome  nell’  universale  ; c 
chi  n’  ha  fatto  dopo  lui  a coucorrenzu , noi» 
P ba  superato.  Fece  il  medesimo  avanti  che 
partisse  di  Fiorenza  il  ritratlto  del  già  detto 
M.  Lelio  Torelji,  e alcune  altre  cose  di 
non  molta  importanza,  delle  quali  non  so 
i particolari.  Ma  fra  P altre  cose  , diede 
fine  a una  carta  , la  quale  aveva  disegnata 
molto  prima  in  Roma , della  conversion  di 
S.  Paolo,  che  è bellissima , la  quale  fece 
intagliare  in  rame  da  Enea  Vico  da  Parma 
in  t iorenza  ; e il  Duca  si  contentò  tratte- 
nerlo, infino  a che  fusse  ciò  fatto,  in  Fio- 
reuza  con  i suoi  soliti  stipendj  e provvi- 
sione ; nel  qual  tempo,  che  fu  l’anno  r5<*8., 
essendo  Giorgio  Vasari  iu  A vimini  a lavo- 
rare a fresco  e a olio  P opere  delle  quali 
si  e favellato  in  altro  luogo , t»li  scrisse 
Francesco  una  lun"u  lettera  , ragguaglian- 
dolo per  a punto  a* ogni  cosa  , e come  le 
sue  cose  passavano  in  Fiorenza  ; ed  in  par- 
ticolare d’aver  fatto  un  diseguo  per  la  1 
cappella  maggiore  di  S.  Lorenzo  , che  di 
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ordirle  del  Signor  Duca  s’aveva  a dipigné- 
re  ; ma  che  intorbo  tt'  telò  era  stato  (fatto 
malissimo  iiticio  per  lui  appresso  Sua  Ec- 
cellenza , e che  oltre  all’  altre  cose  , teneva 
quasi  per  fermo  che  Messer  Piérfrancesco  (i) 
majordomo  non  avesse  mostro  il  suo  dise- 
gno onde  era  stata  allogata  l’opera  al 
Pontormo  :•  e ultimamente  che  per  queste 
cagioni  se  ne  tornava  a Roma  malissimo 
soddisfatto  degli  uomini  è artefici  della  sua 
patria.  Tornato  dunque  in  Roma  , avendo 
comperato  una  casa  vicino  al  palazzo  del 
Cardinale  Farnese  , mentre  si  ondava  trat- 
tenendo con  lavorare  alcune  cose  di  non 
molta  importanza  , gli  fu  dal  detto  Càrdi- 
naie' per  mezzo  di  M.  Annibaie  Cartìe  di 
Don  Giulio  Clovio  (z)  data  ' a dipignere  ila 
cappella  del  palazzo  di  S.  Giorgio',  nella 
quale  fece  bellissimi  partimcnti  dì  siuechi 
ed  tuia  graziosa  volta  a fresco  con  molte 
figure  e storie  di  S.  Lorenzo  : e 'rePtftótf 
tavola  di  pietra  a -olio  la  Natività  di  Cri- 
sto , accomodando  m quell’  opera  , ché  fu 
bellissima,  il  ritratto  di  detto  Cardinale. 
Dopo  csseudogli  allogato  un  altro  lavorò 
nella  già  detta  Compagnia  della  Misericor- 
dia , dove  aveva  fatto  Giacomo  del  Colite 
988Ì't98  ìip  ' Ogoul  Old  fi  ni  OlfilloVBÌ  9 18 
'•qfiiliir.uaat.-i  . (I  illot  giTnl  finir  oorunin  : 
al  artioo  ó , b8od  ingo  li  oJnuq  £ -teq^oiob 
<0  Pierfrancesoo  Ricci  maggiordomo  di  Cosimo  I. 
tiiitu  dell  Fili,  di  H ‘ / ili  il . 

‘ (i)  .Miniatore  eccellentissimo  del  quale  ci  Irova  pii'i 
oltre  in  quecf  opera  la  Vita.  Nula  deli  Ed.  di  Roma. 
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la  predica  e il ‘battesimo  di  S.  Giovanili, 
nelle  quali  sebbene  non  aveva  passato 
Francesco,  si  era  portato  benissimo,  e do- 
ve avevano  fatto-  alcune  altre  cose  Battista 
Franco  Veneziano  e Pirro  Ligorio  (t),  fece 
Francesco  in  questa  parte,  che  è appunto 
a canto  all’  altra  sua  storia  della  Visita- 
zione, la  Natività  di  esso  S.  Giovanni;  la 
quale  sebbene  condusse  ottimamente  , ella 
nondimeno  non  fu  pari  alla  prima.  Pari- 
mente in  testa  di  detta  Compagnia  fece 
per  M.  Bartolommeo  Bussotti  (2)  .due  fi- 
gure in  fresco , cioè  Sant’  Andrea  e S.  Bar- 
tolommeo Apostoli  molto  belli  , i quali 
mettono  in  mezzo  la  tavola  dell'  altare , 
nella  quale  è un  deposto  di  croce  di  ma- 
no del  detto  Jacopo  del  Conte,  che  è bo- 
nissima  pittura  e la  migliore  opera  che 
insino  allora  avesse  mai  fatto.  L’anno  i55o. 
essendo  stato  eletto  Sommo  Pontefice  Giu- 
lio III. , nell’  apparato  della  coronazione 

rr  l’arco  che  si  fece  sopra  la  scala  di 
Pietro,  fece  Francesco  alcune  storie  di 
chiaroscuro  molto  belle  : e dopo  essendosi 
fatto  nella  Minerva  dalla  Compagnia  del 
Sacramento  il  medesimo  anno  un  sepolcro 
con  molti  gradi  e ordini  di  colonne , fece 


(1)  Pirro  Ligorio  Napoletano  pittore  e architetto  e 
antiquario  celebre,  ma  poco  esatto,  e perciò  di  poca 
astori  là.  Nota  dell ‘ Ed.  di  Roma. 

(a)  Questi  Apostoli  e la  nascita  di  S.  Giovanni  tono 
stati  ritoccati.  Nota  dell  Ed.  di  Roma. 
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in  quello  alcune  storie  e figuro  di  terrelta 
che  furono  tenute  bellissime.  In  una  cap- 
pella di  S.  Lorenzo  in  Damaso  fece  due 
angeli  in  fresco  , cbe  tengono  un  panno-, 
d’uno  de' quali  n’è  il  disegno  nel  nostro 
libro.  Dipinse  a fresco  nel  refettorio  di 
S.  Salvatore  del  Lauro  a Monte  Giordano, 
nella  facciata  principale  le  nozze  di  Cana 
Galilea,  nelle  quali  fece  Gesù,  Cristo  del- 
l’acqua vino,, Con  gran  numera  di, -figure; 
e.  dalie,  bande  alcuni  Santi.;  te»  Papa  Euge- 
nio IV-.  cbe  fu  di  quell’  Ordine  , ed  altri 
fondatori  ; e di  dentro  sopra  la  porta  di 
detto  refettorio  fece  in  un  quadro  a olio 
S.  Giorgio  che  ammazza  il  serpente  , la 
quale  opera  condusse  con  molta  pratica  , 
finezza  e vaghezza  di  colori.  Quasi  nei 
medesimi  tempi  mandò  a Fiorenza  a Mes- 
ser  Alamanno  Salviali  un  quadro  grande, 
nel  quale  sono  dipiati  Adamo  ed  Èva  (1), 
ohe  nel  paradiso  terrestre  mangiano  d’ in- 
torno all  albero  della  Vita  U pomo  vieta- 
to, :che  è una  bellissima  opera.  Dipinse 
Francesco  al  Signor  Ranuccio  Cardinale 
Sant’Agnolo  di  casa  Farnese  nel  salotto 
che  è dinanzi  alla  maggior  sala  del  palazzo 
de’  Farnesi  due  facciate  con  bellissimo  ca- 


(1)  Probabilmente  questo  quadro  di  Adamo  ed  Èva 
•art  quello  che  nomina  il  Sig.  Lapisiè,  e lo  ripone  nel 
Catalogo  de  quadri  del  Re  di  Francia.  Nota  dell ’ Ed.  di 

Roma.  . . , _ . . -,  .. 
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priccio.  In  un.  fece  il  Signor  Ranucc» 
Farnese  il  «echio,  che  da  Eugenio  IV. 
riceve  il  bastone  del  capitanalo  di  Santa 
Chiesa , con  alcune  Virtù , e nell  altra 
Pana  Paolo  III.  Farnese , che  da  il  bastone 
della  Chiesa  al  Sig  Pier  Luigi , mentre  si 
^ede  venire  da  lontano  Carlo  V,  Impera- 
tore accompagnato  da  Alessandro  Cardiual 
Farnese  e da  altri  Signori  ritratti  di  natu- 
rale ed  in  questa  oltre  le  dette  « «tolte 
altre  cose,  dipinse  una  fama  ed i altre  ti- 
eure  che  sono  molto  ben  fatte.  Ma  e bea 
vero  che  quest’  opera  non  fu  del  tutto  fi- 
nita da  lui , ma  da  Taddeo  Zucchero  de 
Sant’Agnolo,  come  si  dirà  a suo  uogo. 
Diede  proporzione  e fine  alla  cappella  del 
Popolo  che  già  Fr,  Bastiano  Veneziano 
aveva  cominciata  per  Agostino  Gh«g.  , che 
non  essendo  finita , Francesco  la  fini , co. 
me  s’ è ragionato  in  Fr.  Bastiano  nella  Vita 
sua.  Al  Cardinal  Riccio  da  Montepulciano 
dipinse  nel  suo  palazzo  di  strada  Giube 
una  bellissima  sala,  dove  fece  a fresco  m 
niù  quadri  molte  storie  di  David , e tra 
l’ altre  una  Bersabea  in  un  bagno  ohe  si 
lava  con  molte  altre  femmine , mentre  Oa- 
' vid  la  sta  .a  vedere.  E una  storia  molto 
ben  composta , graziosa , e tanto  piena 
d’invenzione,  quanto  altra  che  si  possa 
vedere.  In  un  altro  quadro  e la  morte  di 
Uria  , in  uno  l’Arca  , a cui  vanno  molti 
suoni  innanzi , e insemina  dopo  alcune 
altre  una  battaglia  che  fa  David  eoa  r- 
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suoi  minici  mólto  ben  comporta  : e per 
dirlo  brevemente  , 1’ opera  di  questa  sala 
è tutta  piena  di  grazia  e di  bellissime  fan- 
tasie Si  di  molte  capricciose  ed  ingegnose 
invenzioni.  Lo  spartimento  è fatto  con  molte 
considerazioni  e il  colorito  è vaghissimo; 
e per  dire'  il  vero , sentendosi  Francesca 
gagliardo  e copioso  d’inveuzione,  e avendo 
la  mano  ubbidiente  all'ingegno,  avrebbe 
voluto  sempre  avere  opere  grandi  e straor- 
dinarie alle  mani  : e non  per  altro  fu  stra- 
no nel  conversare  con  gli  amici , se  non 
perchè  essendo  vario  e in  certe  cose  poco 
stabile,  quello  che  oggi  gli  piaceva,  do- 
mani aveva  in  odio  ; e fece  pochi  lavori 
d’  importanza  , che  non  avesse  in  ultimo  v 
a contendere  del  prezzo  , pei  le  quali  cose 
era  fuggito  da  molti.  Dlopo  queste  opere 
avendo  Andrea  Tassini  a mandar  un  pit- 
tore al  Re  di  trancia , ed  avendo  1*  an- 
no i554»  invano  ricercato  Giorgio  Vasari , 
che  rispose  non  volere  per  qualsivoglia 
gran  provvisione  o promesse  o speranza 
partirsi  dal  servizio  del  Duca  Cosimo  suo 
Signore  , convenne  finalmente  con  Fran- 
cesco e lo  condusse  iu  Francia,  con  ob- 
bligare di  satisfarlo  in  Roma  , non  lo  sa- 
tisfacendo-.iu  Francia.  Ma  prima  che  esso 
Francesco  partisse  di  Roma  , come  queglii 
che  pensò  non  avervi  mai  più  a ritornane,, 
vendè  la  casa,  le  masserizie,  e ogni  altra 
cosa  , eccetto,  gli  uficj  che  aveva.  Ma  la. 
cosa  non  riuscì , come  aveva  promesso  ; 
Casari  Voi.  XIII.  14 
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perciocché  arrivato  a Parigi , dove  da  Mes- 
ser  Francesco  Primaticcio  Abate  di  & Mar? 
tiuo  e pittore  e architetto  del  Re  fa  lice? 
vuto  benignamente  e con  molte  cortesie,, 
fu  subito  conosciuto,  per  quello  che  sì 
dice , per  un  uomo  così  fatto.  Conciofosse- 
chè  non  vedesse  cosa  nè  del  Rosso  nè  d’ai? 
Ari  maestri , la  quale  egli  alla  scoperta  e 
così  destramente  non  biasimasse.  Perchè 
aspettando  ognuno  da  lui  qualche  gran 
cosa  , fu  dal  Cardinale  di  Lorena  che  là 
l'aveva  condotto  messo  a fare  alcuner  pit- 
ture in  un  suo  palazzo  a Dampiera  : pejr? 
chè  avendo  fatto  molti  disegni , mise  final- 
mente mano  all’opra,  facendo  alcuni  qua-* 
dri  di  storie  a fresco  sopra  cornicioni  di 
cammini,  e uno  studiolo  pieno  di  storie f 
che  dicono  che  fu  di  gran  fattura.  Ma 
checché  se  ne  fosse  cagioue , non  gli  fu- 
rono cotali  opere  mollo  lodate.  Oltre  di 
questo  non  vi  fu  mai  Francesco  mollo 
amato , per  esser  di  natura  tutto  contraria 
a quella  degli  uomini  di  quel  paese,  es- 
sendo che,  quanto  vi  sono  avuti  cari  e 
amati  gli  uomini  allegri  e gioviali  che 
yivono  alla  libera  e si  trovano  volentieri 
in  brigata  e a far  banchetti , tanto  vi  mo<, 
non  dico  fuggiti,  ma  meno  amati  e ca- 
rezzati coloro  che  sono , come  Francesca 
era  , di  natura  malinconico,  sobrio  , 
sano  e stitico.  Ma  di  alcune  cose  avrebbe 
meritato  scusa  , però  che  se  la  sua  com- 
plessione non  comportava  che  s’avviluppa»-, 
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sfe  ne' pasti  e nel  mangiar  troppo  e bere, 
avrebbe  potuto  essere  più  dolce  nel  con* 
ve  rsare  ; e che  è peggio  , dove  suo  debito 
era  , secondo  1’  uso  del  paese  e di  quelle 
Corti  , farsi  vedere  e corteggiare , egli 
avrebbe  voluto  , e parevagli  meritarlo,  es- 
sere da  tutto  il  mondo  corteggiato.  In  ul-* 
fimo*  essendo  quel  Re  occupato  in  alcune 
guerre,  e parimente  il  Cardinale,  e man- 
cando le  provvisioni  e promesse,  si  risolvè 
Francesco  , dopo  essere  stato  là  venti  me- 
si , a' ritornarsene  in  Itulia.  E così  condot- 
tosi a Milano  ( dove  dal  Cavalier  Leone 
Aretino  fu  cortesemente  ricevuto  in  una 
sua  casa  , la  quale  si  ha  fabbricata  , or-* 
datissima  e tutta  piena  di  statue  antiche 
e moderate , e di  figure  di  gesso  formate 
da'  cose  rare  , come  in  altro  luogo  si  dirà), 
dimorato  òhe  quivi  fu  quindici  giorni , e 
riposatbsi , se  ne  venne  a Fiorenza  ; dove 
Svendo  trovato  Giorgio  Vasari , e dettogli 
òuanto  aveva  ben  fatto  a non  andare  in 
Franerà1,  gli  contò  cose  da  farne  fuggire 
Ta  Voglia  a chiunque  d’ andarvi  l'avessé 
maggiore.  Da  Fiorenza  tornatosene  Fran- 
cesco a Roma  , mosse  un  piato  a’  malleva- 
dori che  terano  eutrati  per  le  sue  provvi- 
sióni del  Cardinale  di  Lorena,  e gli  strinse 
a pagargli  ógni  cosa,  e riscosso  i danari, 
«iomperÒ',  oltre  ad  altri  che  vi  aveva  pri- 
ma , alcuni  ulizj  , con  animo  risoluto  di 
voler  badare  a vivere  , conoscendosi  mal 
sano  ed  avere  in  tolto  guasta  la  comples- 
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sione.  Ma  ciò  non  ostante  avrebbe  voi  ut» 
essere  impiegato  in  opere  grandi  ; ma  non 
gli  venendo  fallo  cosi  presto , si  trattenne 
un  pezzo  in  facendo  quadri  e ritratti.  Morto 
Papa  Paolo  IV. , essendo  creato  Pio  simil- 
mente IV.,  che  dilettandosi  assai  di  fabbri- 
care, si  serviva  nelle  cose  di  architettura 
di  Pirro  Logorio  , ordinò  Sua  Santità  che 
il  Cardinale  Alessandro  Farnese  e l'Emulio 
facessero  finire  la  sala  grande,  detta  de’ Re, 
a Daniello  da  Volterra  che  1*  aveva  già  co- 
minciata. Fece  ogui  opera  il  detto  Reve- 
rendissimo Farnese  perchè  Francesco  n’aves- 
se la  metà  ; nel  che  fare  essendo  lungo 
combattimento  fra  Daniello  e Francesco, 
e massimamente  adoperandosi  Michelagnolo 
Bonarroti  in  favore  di  Dauiello  , non  se 
ne  venne  per  un  pezzo  a fine.  Intanto  es-  * 
Bendo  andato  il  Vasari  con  Giovanui  Car- 
dinale de’  Medici  figliuolo  del  Duca  Cosi- 
mo a Roma  , nel  raccontargli  Francesco 
molte  sue  disavventure,  e quelle  particolar- 
mente , nelle  quali  per  le  cagioni  dette 
pur  ora  si  ritrovava , gli  mostrò  Giorgio 
che  molto  amava  la  virtù  di  quell’uomo, 
che  egli  si  era  insino  allora  assai  male  go- 
vernato , e che  lasciasse  per  l’ avvenire 
fare  a lui  (i),  perciocché  farebbe  in  gui- 


(0  In  una  postilla  della  libreria  Coriint  ai  dice  s 
che  di  qui  è venuto  il  proverbio  : Lasci*  [are  a Giorno* 
Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 
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sa  , che  per  ogni  modo  gli  toccherebbe  a 
fare  la  metà  della  detta  sala  de’  Re , la 
quale  non  poteva  Daniello  fare  da  per  se, 
essendo  uomo  lungo  ed  irresoluto  , e non 
forse  così  gran  valentuomo  ed  universale 
come  Francesco.  Così  dunque  stando  le 
cose , e per  allora  non  si  facendo  altro , 
fu  ricerco  Giorgio  non  molti  giorni  dopo 
dal  Papa  di  fare  una  parte  di  detta  sala  ; 
ma  avendo  egli  risposto  che  nel  palazzo 
del  Duca  Cosimo  suo  Signore  aveva  a far- 
ne una  tre  volte  maggiore  di  quella  , ed 
oltra  ciò  che  era  si  male  stato  trattalo  da 
Papa  Giulio  III.  per  lo  quale  aveva  fatto 
molte  fatiche  alla  vigna  al  Monte  ed  al- 
trove , che  non  sapeva  più  cbe  si  sperare 
da  certi  uomini  ; aggiugnendo  che  (avendo 
egli  fatta  al  medesimo  senza  esserne  stato 
pagato  una  tavola  in  palazzo , dentrovi 
Cristo  che  nel  mare  di  Tiberiade  chiama 
dalle  reti  Pietro  ed  Audrea  , la  quale  gli 
era  stata  levata  da  Papa  Paolo  IV.  da  una 
cappella  che  aveva  fatta  Giulio  sopra  il 
corridore  di  Belvedere , e doveva  essere 
mandata  a Milano  ) Sua  Santità  volesse 
fargliela  o rendere  o pagare  : alle  quali 
cose  rispondendo  il  Papa  disse  ( o vero  o 
non  vero  che  così  fosse  ) non  sapere  alcu- 
na cosa  di  detta  tavola  , e volerla  vedere. 
Perchè  fattala  venire , veduta  che  Sua  San- 
tità 1*  ebbe  a mal  lume , si  conteutò  che 
ella  gli  fosse  renduta.  Dopo  rappiccatosi 
il  ragionamento  della  sala  , disse  Giprgio 
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al  Papa  liberamente  , che  Francesco  eràs 
il  primo  e miglior  pittore  di  Roma  , ie  ohe 
non  potendo  ninno  meglio  servirlo  di  lui  # 
era  da  farne  capitale , e che  sebbene;  il 
Bonarroti  ed  il  Cardinalè  di  Carpi  favori- 
vano  Daniello  , lo  facevano  prò  per  «ile-» 
resse  dell’  amicitia  , e forse  come  appassio- 
nati , che  per  altro.  Ma  per-  tornare  albo 
tavola  , non  fu  sì  tosto  partito  Giorgio  dai 
Papa  , che  l’ ebbe  mandata  a casa  di  Fran- 
cesco , il  quale  poi  di  Roma  glie  la  fece 
condurre  iu  Arezzo , dove,  come  iu  altro 
luogo  abbiam  detto , è stata  dal  Vasari  eoa 
ricca  ed  onorata  spesa  nella  Pieve  di  quella 
Città  collocata.  Stando  le  cose  della  sala 
de’  Re  nel  modo  che  si  è detto  di  sopra  , 
nel  partire  il  Duca  Cosimo  da  Sieua  petr 
andar  a Roma,  il  Vasari  che  era  andato 
sin  lì  con  Sua  Eccellenza  gli  raccomandò 
caldamente  il  Salviati , acciocché  gli  fa- 
cesse favore  appresso  al  Papa  ,>e  a Fran- 
cesco scrisse  quanto  aveva  da  fare,  giunto 
che  fosse  il  Duca  in  Roma , nel  che  pon 
uscì  punto  Francesco  del  consiglio  datogli 
da  Giorgio.  Perchè  andando  a far  riverenza 
al  Duca  , fu  veduto  con  boni  ssi  ma  r cera 
da  Sua  Eccellenza;  e poco  appresso  fatto 
tale  ufficio  per  lui  appresso  Sua  Santità, 
che  gli  fu  allogata  mezza  là  detta  sala:; 
alla  quale  opera  mettendo  mano,  prima 
che  altro  facesse , gettò  a terra  una  storia 
stata  cominciata  da  Daniello , onde  furono 
poi  fra  loto  molte  contese.  Serviva,  come 


Digitized  by  Google 


DI  FRANCESCO  DE*  SALTI  ATI.  2l5 

afe  già  detto,  questo.  Pontefice  nelle  cose 
d’architettura  Pirro  Ligorio,  il  quale  ave* 
va. molto  da  principio  lavorilo  Francesco, 
e avreLbe  seguitalo;  ma  colui  non  tenendo 
più  conto  nè  di  Pirro  nè  d’altri,  poiché 
ebbe  cominciato  a lavorare  , fu  cagione 
che  d’amico  gli  divenne  in  un  certo  modo 
avversario  , e se  ne  videro  manifestissimi 
segni:  perciocché  Pirro  cominciò  a dire  al 
Papa  che  essendo  in,  Roma  rapiti  giovani 
pittorFe  Nglentuomibi  v^he.a  volqr  cav^r, 
le  mani  di  quella  sala  sarebbe  stato  ben 
fatto  allogar  loro  una  storia  per  uno  » e 
vederne  una  volta  il  fine  ; i quali  modi 
di  Pirro  v a c**i  s*  vedeva  che  il  Papa  in 
ciò  acconsentiva,  dispiacquero  tanto  a Fran- 
cesco , che  tutto  sdegnato  si  tolse  giù  dal 
lavoro  e dalle  contenzioni  , parendogli  che 
poca  stima,  fosse  fatta  di  lai  : e cosi  mon- 
tato a cavallo , senza  far  motto  a niuno 
se  ne  venne  a Fiorenza  ; dove  tutto  fanta- 
stica, senza  tener  conto  d’amico  che  aves- 
se , sì  pose  in  uno  albergo  , come  non 
fosse  stato  di  questa  patria  e non  vi  avesse 
nè  conoscenza  nè  chi  fosse  in  cosa  alcuna 
-per  lui.  Dopo  avendo  baciato  le  mani  al 
Duca,  fu  in  modo  accarezzato,  che  si  sa- 
rebbe, potuto  sperare  qualche  cosa  di  buo- 
no se  Francesco  fusse  stato  d altra  natura 
e si  fosse  attenuto  al  consiglio  di  Giorgio, 
-il  quale  lo  consigliava  a vendere  gli  uficj 
che  aveva,  in  Roma  e ridursi  in  liorenza 
•«<  godere  la  patria  e gli  amici  per  fuggir* 
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il  pericolo  di  perdere  insieme  con  la  vita; 
tutto  il  frutto  del  6UO  sudore  e fatiche  in- 
tollerabili. Ma  Francesco  guidato  dal  sen- 
so, dalla  collera  e dal  desiderio  di  vendi- 
carsi , si  risolvette  volere  tornare  a Roma 
ad  ogni  modo  fra  pochi  giorni.  Intanto 
levandosi  di  su  quell’  albergo  ai  prieghi 
degli  amici  , si  ritirò  in  casa  di  Messer 
Marco  Finale  priore  di  Santo  Apostolo» 
dove  fece  quasi  per  passarsi  tempo  a M.  Ja-. 
copo  Salviati  sopra  tela  d’argento  una 
Pietà  colorita  con  la  nostra  Donna  e l’ al- 
tre Marie,  che  fu  cosa  bellissima.  Rinfrescò 
di  colori  un  tondo  d’arme  Ducale,  che 
altra  volta  aveva  fatta  e posta  sopra  la 
porta  del  palazzo  di  M.  Alamanno,  e al 
detto  M.  Jacopo  fece  un  bellissimo  libro 
di  abiti  bizzarri  e acconciature  diverse 
d’uomini  e cavalli  per  mascherate  ; per- 
chè ebbe  infinite  cortesie  dall’  amorevolezza 
di  quel  Signore,  che  si  doleva  della  fan- 
tastica e strana  natura  di  Francesco,  il 
quale  non  potè  mai  questa  volta  , come 
l’ altre  aveva  fatto , tirarselo  in  casa.  Fi- 
nalmente avendo  Francesco  a partire  per 
Roma  , Giorgio,  come  amico,  gli  ricordò, 
che  essendo  ricco,  d’età,  mal  complessio- 
nato , e poco -più  atto  alle  fatiche,  badasse 
a vivere  quietamente  e lasciare  le  gare  e 
le  contenzioni  ; il  che  arebbe  potuto  fare 
comodamente , avendosi  acquistato  roba  e 
onore  abbastanza  , se  non  fosse  stato  troppo 
avaro  e desideroso  di  guadagnare.  Lo  cpn- 
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fortò  oltre  ciò  a vendere  gran  parte  degli 
ufizj  che  aveva  , e ad  accomodare  le  sue 
cose  in  modo,  che  in  ogni  bisogno  o acci- 
dente che  venisse,  potesse  ricordarsi  degli 
amici  e di  coloro  che  T avevano  con  fede 
e con  amore  servito.  Promise  Francesco  di 
ben  fare  c di  dire , e confessò  che  Giorgio 
gli  diceva  il  vero,  ma  come  al  più  degli 
uomini  addiviene,  che  danno  tempo  al 
tempo  , non  ne  fece  altroj -Arrivato  Fran- 
cesco in  Roma  , trovò  che  il  Cardinale 
Emulio  aveva  allogate  le  storie  della  sala, 
e datone  due  a Taddeo  Zucchero  da  Sant’  A- 
gnolo,  una  a Livio  da  Forlì  (i),  nn’altra 
a Orazio  da  Bologna  (2),  una  a Girolamo 
Sermoneta , e l’ altre  ad  altri.  La  qual  co- 
sa avvisando  Francesco  a Giorgio , e di- 
mandando se  era  bene  che  seguitasse  quella 
che  avea  cominciata , gli  fu  risposto  che 
sarebbe  stato  ben  fatto,  dono  Unti  disegni 
piccoli  e cartoni  grandi , che  n’avesse  fi- 
nita una  ; non  osUnte  che  a tanti  da  mol- 


ti) Livio  A pretti  da  Forti  scolare  di  Perin  del  Va- 
ga , di  cui  ri  diede  le  notizie  il  Bagliori  a cart.  19. 
Nota  dell ' T.d.  di  Roma. 

(a)  Orazio  Fomaceini , come  lo  chiama  il  Vasari 
nella  vita  dell’  Ab»ie  Primaticcio  ; ina  il  P.  Orlandi 
nell'  Alecedario  lo  nomina  Orazio  Sammacrbini , e cosi 
anche  molti  altri  autori , come  VA  temo  nelle  Pitture  di 
Bologna  , e l'Abate  Titi  , che  riferisce  i lavori  che  fece 
in  questa  sala  repia  , ma  !<  chiama  l ura  Somiracchini  , 
e il  Bumaldi  nel  libro  imiti  lato  Mineryalia  Bunon.  al- 
l'anno  1S60.  Naia  dell' Ed.  dt  Roma. 
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lo  meno  di  lui  fosse  stata  allogata  la  mag~» 
gior  parte,  e che  facesse  sforzo  d’avvici- 
narsi con  l’operare  quanto  potesse  ( il  ,piìa 
alle  pitture  della  facciata  e volta  deh  Bo- 
ri arroti  nella  cappella  di  Sisto,  ed  a quelle 
della  Paolina  ; perciocché  veduta  che  fosse 
stata  la  sua,  si  sarebbono  l’ altre  mandate 
a terra , e tutte  con  sua  molta  gloria  al- 
logate a lui  ; avvertendolo  a non  curarsi 
uè  d’utile  nè  di  danari  o dispiacere  * che 
gli  fosse  fallo  da  chi  governava  quell’ope- 
ra , peit’)  che  troppo  più  importa  l’onord 
che  qualunque  altra  cosa  : delle  quali  tutte 
lettere  e proposte  e risposte  ne  sono  le  co- 
pie e gli  originali  fra  quelle  che  teniamo 
noi  per  memoria  di  tant’  uomo  nostro  ami-, 
cissimo  v e per  quelle  che  di  nostra  mano 
devono  essere  state  fra  le  sue  coseritrova-i 
te.  Stando  Francesco  dopo  queste  cose  sde- 
gnato. e non  ben  risoluto  di  quello  ohe 
fare  volesse,  afflitto  dell’ animo , mal  sano 
del  corpo,  ed  indebolito  dal  continuo  me- 
dicarsi , si  ammalò  lilialmente  del  male 
della  morte , che  in  poco  tempo  il  con* 
dussc  all’ estremo,  senza  avergli  dato  tem- 
po di  potere  disporre  delle  sue  cose  inte- 
ramente. A.  un  suo  creato  , chiamato  Àn-f 
.tubale,  figliuolo  di  Nanni  di  Baccio  Bigio 
lasciò  scudi  sessanta  l’anno  in  sul  monte 
delle  farine , quattordici  quadri , e tutti  i 
disegni  , ed  altre  cose  dell’  arte.  U resto 
delle  sue  cose  .lasciò  a Suor  Gabbriella 
sua  sorella  monaca , ancorché  io.  intenda  , 
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«be  «Ha  non  ebbe  , come  si  dice  , del  sac- 
co le  corde.  Tuttavia  le  dovette  venire  in 
mano  un  quadro  dipinto  sopra  tela  d’ar- 
gento con  un  ricamo  intorno,  il  quale  aveva 
fatto  per  lo, Re  di  Portogallo  o di  Polonia  * 

' nh’  ei  si  fusse,  e lo  lasciò  a lei , acciò  il 
tenesse  per  memoria  di  lui.  Tutte  l’altro 
cose , cioè  gli  uficj  che  aveva  dopo  intolle- 
ràbili fatiohe  comperati , tutti  si  perderò 
no.‘  Morì  Francesco  il  giorno  di  San  Mar- 
tino a di  iti  di  novembre  Tanno  i563.  4 
fu  sepolto^  ini  San  Jeronirao , Chiesa  vicina 
alla  casa  dove  abitava.  Fu  la  morte  di 
Francesco 'di  grandissimo  danno  q perdita 
all’  arte  , perchè  sebbene  aveva  64.  anni 
ed  era  mai  sano,  ad  ogni  modo  continua- 
mente .studiava  e lavorava  , e ia  questo 
ultimo  Vera  dato  a lavorare  di  musaico; 
e si  vede  ohe  era  capriccioso  e avrebbe 
voluto'  far  molte  cose , e s’ egli  avesse  tro- 
vato- un  Principe  che  avesse  conosciuto  il 
suo  umore  e datogli  da  far  lavori  secondo 
il  suo  capriccio,  avrebbe  fatto  cose  mara- 
vigliose  ; perchè  era  , come  abbiam  detto  ; 
ricco  4 abbondante  e copiosissimo  nell’  in- 
venzione di  tutte  le  cose,  e universale  in 
tutte  le  parti  della  pittura.  Dava  alle  sue 
teste  > di . tutte  le  maniere  bellissima  grazia; 
• 'possedeva  gl’ ignudi  bene  quanto  altro 
pittore  de’  tempi  .-uoi.  Ebbe  nel  fare  de’  pàn* 
ni  una  molto  graziata  e gentile  maniera; 
acconciandogli  in.  modo  , che  si  vedeva 
tempre  nelle  parti,  dove  sta  bene,  Tignu» 
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do,  e abbigliando  sempre  con  nuovi  modi 
di  vestiti  le  sue  figure  : fu  capriccioso  e 
vario  nell’  acconciature  de’  ca|ù , ne’  cal- 
ia ri , e in  ogni  altra  sorta  d ornamenti. 
Maneggiava  i colori  a olio  a tempera  e a 
fresco  in  modo,  che  si  può  affermare , lui 
essere  stato  uno  de’  più  valenti  , spediti  « 
fieri  e solleciti  artefici  della  nostra  età;  e 
noi  che  l’abbiamo  praticato  tanti  anni,  ne 
possiamo  fare  rettamente  testimonianza  : e 
ancora  che  fra  noi  sia  stata  sempre  , per 
lo  desiderio  che  hanno  i buoni  artefici  di 
passare  l’un  l’altro,  qualche  onesta  emu- 
lazione, non  però  mai , quanto  all’interesse 
dell’  amicizia  appartiene , è mancato  fra 
noi  l’affezione  e l’amore.;  sebbene,  dico/ 
ciascuno  di  noi  a concorrenza  l’un  del- 
l’altro ha  lavorato  ne’  più  famosi  luoghi 
d’Italia,  come  si  può  vedere  in  un  infinito  ' 
numero  di  lettere  che  appresso  di  me  so- 
no, come  ho  detto,  di  mano  di  Francesco. 
Era  il  Salviati  amorevole  di  natura  , ma 
sospettoso,  facile  a credere  ogni  cosa,  acu- 
to, sottile  e penetrativo  ; e quando  si  met- 
teva a ragionare  d’ alcuni  delle  nostre  arti 
o per  burla  o da  dovero  , offendeva  al- 
quanto, e talvolta  toccava  insino  sul  vivo. 
Pi  a ce  va  gli  il  praticare  con  persone  lette- 
rate e con  grand’  uomini  , ed  ebbe  sempre 
in  odio  gli  artefici  plebei  , ancorché  bissi- 
no in  alcuna  cosa  virtuosi.  Fuggiva  certi 
che  sempre  dicono  male , e quando  si  ve- 
niva a ragionamento  di  loro , li  lacerava 
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senza  rispetto  ; ma  sopra  tatto  gli  dispia- 
cevano le  giunterie  clie  fanno  alcuna  volta 
gli  artefici  , delle  quali , essendo  stato  in 
Francia,  e uditone  alcune,  sapeva  troppo 
Bene  ragionare.  Usava  alcuna  volta  ( per 
meno  essere  offeso  dalla  malinconia  ) tro- 
varsi con  gli  amici  e far  forza  di  star  al- 
legro. Ma  finalmente  quella  sua  si  fatta 
natura  irresoluta , sospettosa  e solitaria 
non  fece  danno  se  non  a lui.  Fu  suo  gran- 
dissimo amico  Manno  Fiorentino  orefice  in 
Roma  nomo  raro  nel  suo  esercizio  e ottimo 
per  costumi  e bontà  ; e perchè  egli  è ca- 
rico di  famiglia  , se  Francesco  avesse  po- 
tuto disporre  del  suo , e non  avesse  spese 
tutte  le  sue  fatiche  in  uficj.per  lasciargli 
al  Papa , ne  avrebbe  fatto  gran  parte  a 
questo  uomo  dabbene  (t)  e artefice  eccel- 
lente. Fu  parimente  suo  amicissimo  il  so- 
praddetto Avveduto  dell’ Avveduto  vajajo, 
il  quale  fu  a Francesco  il  più  amorevole 
e il  più  fedele  di  quanti  altri  amici  avesse 
mai  ; e se  fosse  costui  stato  iu  Roma  quan- 
do Francesco  mori,  si  sarebbe  forse  in 
alcune  cose  con  migliore  consiglio  gover- 
nato, che  non  fece.  Fu  suo  creato  an- 
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(0  Questi , che  il  Vasari  in  varj  luoghi  chiama 
Ufizj,  erano  monti  vacabili  che  ti  perdevano  alla  morte 
idi  chi  li  possedeva,  ricadendo  alla  Camera  Apostolica,  \ 
come  aaco  al  presente , quando  il  possessore  di  essi 
non  gli  trasferisca  avanti  sotto  certe  condizioni.  Nota 
4*U  Ed.  di  Roma.  . ji  * J 
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cara  Roviale  Spagnuolo,  che  ' fece  mol te*- 
opere  seco;  c da  se  nella  Chiesa  di  Santo 
Spirito  di  Roma  nna  tavola , identrovi'li* 
conversione  di  S.  Paolo.  Volle  anco  gran 
bene  il  Salvia!» -a  Francesco  (t)  di  Giro- 
lamo dal  Prato,  in  compagnia  del  quale,' 
come  si  è detto  >di  sopra  , essendo  anco 
fanciullo , attese  al  disegno;  il  quale  Fran- 
cesco fa  di  bellissimo  ingegno  e disegnò 
meglio  che  altro  orefice  de’  suoi  tempi'}  e 
non  fu  inferiore  a Girolamo  suo  padre,  il 
quale  di  piastra  d’argento  lavoro  smeglio 
qualunque  cosa  , che  altro1  qual  si  volesse 
suo  paril  e secondo  che  dicono , veniva  ar 
costui  fatto  agevolmente  ogni  cosa  per- 
ciocché battala  la  piastra  d’ argento  con 
alcuni  stozzi , e quella  messa  sopra  un 
pezzo  d’asse,  e sotto  cera,  sego  e pece'f- 
faceva  una  materia  fra  il  duro  e il  tene- 
ro, la  quale  spingendo  con  ferri  io  dentro 
e in  fuori  , li  faceva  riuscire  quello  che1 
voleva  ; teste  , petti , braccia  ,;  gambe,  schio* : 
ne,  e qualunque  altra  cosa  voleva  o gli' 
era  addimandata  da  chi  faceva  'far  voti 
per  appendergli  a quelle  Santo-  Immagini'- 
che  in  alcun  luogo,  dove  avessero' avUtt* 
grazie  o fissero  stati  esauditi,  si'-riirova-i 
vano.  Questo  Francesco  dunque  non  atten-o 
dendo  solamente  a fare  voti,  come  faceva  - 
i-: i ‘ ...l  i ' 0-::/ 

— ■■  * ■<' 

0)  Di  Francesco  dal  Pralo  ha  parlalo  anche  altro-; 
«e  il  Vawrii  Noto  dell’ Ed.  di  Rona<  • » » 
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il  padre , lavorò  auco  di  tarsia  , e a com- 
mettere nell’  aeciajo  oro  e argeuto  alia  da- 
maschi na  , facendo  fogliami,  lavori,  ligu- 
re , c qualunque  altra  cosa  voleva.  Della, 
qual  sorte  di  lavoro  fece  un’  armadura  in* 
tern  e bellissima  da  fante  a piè  al  Duca 
Alessandro  de'  Medici  ; e fra  molte  altre 
medaglie  che  fece  il  medesimo , quelle  fu- 
rono di  sua  mano  e molto  belle,  che  eoa 
la  testa  del  detto  Dnca  Alessandro,  furono 
póste’  ne’  fondamenti;  della  fortezza;  della 
porta  a Faenza  insieme  con  altre , selle 
quali  era  da  un  lato  la  testa  di  Papa  Cle- 
mente VII.  e dall’  altro  un  Cristo  iguudo 
con  i flagelli  della  sua  passione.  Si  dilettò 
anco  Francesco  dal  Prato  delle  cose  di 
scultura  e gettò  alcune  figuretle  di  bron- 
zo t Je  quali  ebbe  il  Duca  Alessandro*  che 
furono  graziosissime.  Il  medesimo ^rinetiò 
e condusse  a molta  perfezione  quattro  fi- 
gure simili  fatte  da  Baccio  Bandinella  cioè 
una  Leda  una  Venere  e nn  Ercole  e un 
Apollo,  che  furono  date  al  medesimo  Duca» 
Dispiacendo  adunque  a Francesco  l’arte 
dell*  orefice  , e non  potendo  attendere  alla 
scultura  , ebe  ha  bisogno  di  troppe  cose , 
si  diede  avendo  buon  disegno  alla  pittura  : 
e perchè  era  persona  che  praticava  poco, 
i-è  si  curava  che  si  sapesse  più  che  tanto 
che  egli  attendesse  alla  pittura,  lavorò  da 
se  molte  cose.  Intanto  , come  si  disse  da 
principio,  venendo  Francesco  Salviati  a 
Fiorenza  , lavorò  nelle  stanze  cho  costui 
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teneva  nell’  Opera  di  Santa  Maria  del  Fio- 
re il  quadro  di  Messer  Alamanno.  Onde 
con  questa  occasione  vedendo  costui  il  mo- 
do di  fare  del  Sai  viali,  si  diede  con  molto 
più  studio,  che  insino  allora  fatto  aoa 
aveva,  alla  pittura,  e condusse  iu  un  qua-, 
deo  molto  bello  una  conversione  di  S.  Pao- 
lo, la  quale  oggi  è appresso  Guglielmo 
del  Tovaglia;  e dopo  in  un  quadro  della, 
medesima  grandezza , dipinse  le  serpi  che 
piovono  addosso  al  popolo  Ebreo  ; in  un* 
altro  fece  Gesù  Cristo  che  cava  i Santi 
Padri  del  Limbo:  i quali  ultimi  due,  che 
sono  bellissimi,  ha  oggi  Filippo  Spini  gen- 
tiluomo che  molto  si  diletta  delle  nostre., 
arti.  E oltre  a molte  altre  cose  piccole  che 
fece  Francesco  dal  Prato  , disegnò  assai  e 
Bene , come  si  può  vedere  in  alcuni  di  , 
sua  mano  che  sono  nel  nostro  libro  de’  di-  , 
segni.  Morì  costui  Fauno  i562.  e dolse 
molto  a tutta  l’Accademia  j perchè  oltre/ 
all’  esser  valentuomo  nell’  arte,  non  fu  mai 
il  più  dabbene  uomo  di  lui.  Fu  allievo.di 
Francesco  Salviati  Giuseppe  Porta  da  Ca.- 
sieluuovo  della  Garfagnana  (t),  che  fu,, 
chiamato  anch’  egli  per  rispetto  del  suo 
maestro  Giuseppe  Salviati.  Costui  giova- 
netto, l’anno  i5d5.  essendo  stato  condotto  > 

i ‘ ' • / » . 

(i)  11  P.  Orlandi  dice:  Gioseffo  Porla  detto  del  Sai* 
vinti  o Veneziano  o Ga  r fognino  ; ma  più  sotto  dice,  che 
nacque  in  Castelnuovo  della  Garfagnana.  Vedi  il  Vasari 
nel  Tom.  X.  a c,  a33.  Nota  dtU'  Ed.  di,  Roma,  j ; . 

i \ 

« - •-  •>  1 A » ■»»  è % 


Digitlzed  by  Google 


DI  FRANCESCO  DE*  SALVIATr.  125 
in  Roma  da  un  suo  zio  Segretario  di  Mon- 
signor Onofrio  Bartolini  Arcivescovo  di 
Pisa  , fu  acconcio  col  Salviati , appresso  al 

3uale  imparò  in  poco  tempo  non  pure  a 
isegnare  benissimo , ma  ancora  a colorire 
ottimamente.  Andato  poi  col  suo  maestro 
a Venezia , vi  prese  tante  pratiche  di  gen- 
tiluomini , che  essendovi  da  lui  lascialo , 
fece  conto  di  volere  che  quella  Città  fosse 
sua  patria  : e così  presovi  moglie  , vi  si  è 
stato  sempre , ed  ha  lavorato  in  pochi  altri 
luoghi  , che'  a Venezia.  In  sul  campo  di 
S.  Stefano  dipinse  già  la  facciata  della 
casa  de’  Loredani  di  storie  colorite  a fresco 
molto  vagamente  e fatte  con  bella  manie- 
ra. Dipinse  similmente  a S.  Polo  quella 
de’  Bernardi , ed  un’altra  dietro  a S.  Roc- 
co , che  è opera  bonissima.  Tre  altre  fac- 
ciate di  chiaroscuro  ha  fatto  molto  grandi 
piene  di  varie  storie , una  a S.  Moisè  , la 
seconda  a S.  Cassiauo,  e la  terza  a S.  Ma- 
ria Zebeuigo.  Ila  dipinto  similmente  a 
fresco  in  un  luogo  detto  Treville  appresso 
Trevisi , tutto  il  palazzo  de’ Priuli , fabbri- 
ca ricca  e grandissima  , dentro  e fuori  ; 
della  quale  fabbrica  si  parlerà  a lungo 
nella  vita  del  Sansovino.  A Pieve  di  Sacco 
ha  fatto  una  facciata  molto  bella  , ed  a 
Bagnuolo,  luogo  de’ Frati  di  Santo  Spirito 
di  Venezia,  ha  dipinto  una  tavola  a olio  ; 
ed  ai  medesimi  padri  ha  fatto  nel  Convento 
di  Santo  Spirito  il  palco  ovvero  soffittato 
del  loro  refettorio  con  uno  spartimento 
Vasari  Voi  XIII.  i5 
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pieno  ili  quadri  dipinti  „ e nella  testa 
principale  un  bellissimo  cenacolo.  Wel  pa- 
lazzo di  S.  Marco  ha  dipinta  nella  sala 
del  Doge  le  sibille,  i profeti,  le  virtù  car- 
dinali , e Cristo  con  le  Marie , che  gli 
6ono  state  infinitamente  lodate;  e nella  già 
detta  libreria  di  S.  Marco  fece  due  storie 
grandi  a concorrenza  degli  altri  pittori  di 
Venezia  , de’ quali  si  è ragionato  di  sopra. 
Essendo,  chiamato  a Roma  dal  Cardinale 
Emulio  dopo  la  morte  di  Francesco  , fini 
una  delle  maggiori  storie  che  6Ìan©  nella 
detta  sala  dei  Re  (i),  ne  cominciò  un’al- 
tra , e dopo  essendo  morto  Papa  Pio  1Y. 
se  ne  tornò  a Venezia , dove  gli  ba  dato 
la  Signoria  a dipignere  in  palazzo  un  palco 
pieno  di  quadri  a olio  . il  quale  è a som- 
mo delle  scale  nuove.  11  medesimo  ha  di- 
pinto sei  molto  belle  tavole  a olio,  una 
in  S.  Francesco  della  Vi«na  all’  altare  della 
Madonna , la  seconda  nella  Chiesa  de’  Servi 
all' aitar  maggiore,  la  terza  ne’ Frati  Mi- 
nori, la  quarta  nella  Madonna  dell’Orlo  , 
la  quinta  a S.  Zaccheria , e la  sesta  a 
San  Moi.sè  ; e due  n’  ha  fatto  a Murano 
ebe  sono  belle  e fatte  con  molta  diligenza 
c bella  maniera.  Di  questo  Giuseppe  , il 
quale  ancor  vive  e si  fa  eccellentissimo  , 

i . : i • , ; ' j .3  « 

• ‘ ; » J 
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(0  Dipinse  la  storia  di  quando  Federigo  Imperato- 
re bacia  in  Venezia  il  piede  ad  Alessandro  HI.  A 'ola 
ftW  Edit.  di  Roma, 
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non  dico  altro  per  ora , se  non  che , olire 
albi  pittura , attende  con  atollo  studio  alla 
geometria  ; e di  sua  mano  è la  voluta  del 
capitel  Jonlpo  che  oggi  mostra  in  istaoi- 
pà  (r),  ,come  si  deve  girare  secondo  la 
misura  antica  ; e tosto  dovrà  venire  in 
luce  un’ opera  (2)  che  ha  composto  delie 
cose  di  geometria.  Fu  anche  discepolo  di 
Francesco  un  Domenico  Romano,  che  gli 
fa  di  grande  ajuto  nelhi  sala  che  fece  in 
’ Fiorenza  ed- In  altre  «pere  , ed  il  «|ualo 
età  l'anno  i55o,  col  Signor  Giuliano  Ce- 
sa rino  , e non  lavora  da  se  solo. 

•VI  °*<l  myl  c>T..r : obmi-o  o:m*>  3 , à;; 

■ju.Ii  i.  ^ -,'tj  1 ,p-<vr>/  e <!  .!••)  m 

Or flit  l *.  ' ■;'*  r' 
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i' ''filli  : 

r,  (0  La  regola  di  far  perfettamente  questa  voluta  del 
‘tapitèlld  .Tonico  éc.  fti  stampata  in  Venezia  pel  Marco- 
liià  io  fòt,  net  tSSa.  e fu  tradotta  in  latino  dal  dottissi- 
mo  ed  eruditissimo  Sig.  Marchese  Polcni , e inserita  nelle 
sue  Esercitazioni  Vitruviane.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

— Abftedarm  Pittorico  si  dice , dia  sorpreso 

dalla  morte  su'  5o.  anni  , diede  alle  fiamme  questi  scrìt- 
ti >,  forae  perché  pensava  d’aver  tempo  di  rivederli,  e 
ì»Wi  Ih  avendo  avuto,  non  yolle  tacciargli  imperfetti. 
Nata  deli' Ed,  di  Roma.  r . ~ 
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DANIELLO  RICCIARELLI 

! 

DA  VOLTERRA. 
PITTORE  E SCULTORE. 


jAl vendo  Daniello,  quando  era  giovanetto, 
imparato  alquanto  a disegnare  ila  Giovan- 
ni Antonio  Soddoma  , il  quale  andò  a fare 
in  quel  tempo  alcuni  lavori  in  quella  Cit- 
tà , partito  che  fa,  fece  esso  Daniello  molto 
migliore  e maggiore  acquisto  sotto  Balda»-  _ 
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6arre  Peruzzi  (»)  . che  «olio  la  disciplina 
di  esso  Soddoma  fatto  non  aveva  (2).  Ma 
per  vero  dire,  con  tutto  ciò  non  fece  per 
allora  gran  riuscita  ; e questo,  perciocché 
quanto  metteva  fatica  e studio  ^ spinto  da 
vira  gran  voglia  , in  cercando  d apparare  • 
altrettanto  all’  incontro  il  serviva  poco  1*  in- 
gegno e la  mano  ; onde  nelle  sue  prime 
opere  che  fece  in  Volterra  si  conosce  una 
grandissima  , anzi  infinita  fatica  , ma  non 
già  principio  di  bella  e gran  maniera  nè 
vaghezza  nè  grazia  nè  invenzione  , come 
si  è veduto  a buon  ora  in  molti  altri,  che 
sono  nati  per  essere  dipintori  , i cjuali 
. hanno  mostro  anco  ne*  primi  principj  fa- 
cilità, fierezza,  e saggio  di  qualche  buona 
maniera;  anzi  le  prime  cose  di  costui  mo- 
strano essere  state  fatte , veramente  da  un 
•malincònico , essendo  piene  di  stento  e 
condotte  con  molta  pazienza  e lunghezza 
jjir.iJi  i 0 il!:  .../  1 1.'  t ùlituacn  n 

-<'*!  !'■  rj...'  fi  : ■ , ..  m:  f i-.l.-,  1— L 


ns.v-r..  1 •>  i . . "i  e!-’:  ri  ir  ima  ,j;n: 

(,)  Vedi  la  Vita  del  Soddoma  Tom.  XII.  peg.  »«* 
* e di  Baldaasar  Peruzzi  a o.  191.  del  Tomo,  VU1»  j Voi* 


< Ull' Ed.  di  Roma.  , ;,•>  I 

(*)  Quando  il  Razzi  lavorò  in  Volterra  , sì  può  ar- 
re chenvesse  già  fatte  le  sue  pitture  più  celebri  * e loda- 
• té,  anche  pel  disegno:  e sebbene  dal  Perù  zzi  appren- 
desse Daniello  una  certa  sobrietà  nel  comporre,  che  ta- 
lora si  desidera  nel  Razzi  ,*  aveva  però  moltissimo  da 
‘imparare  da  questo  ancora , come  foce  vedere  nella  sua 
Deposizione  dalla  Croce , che  egli  dipinse  alla  Trini- 
tà de’ Monti  in  Roma,  ove  qualche  pensiero  si  vede  di 
quelle,  che  il  Razzi  e il  Riccio  altro  scolare  di  Vaso 
; <*eero  in  Siena.  R H.  v,  -,  v 
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di  tempo.  Ma  venendo  alle  sue  opere  * per 
lasciar  quelle  delle  quali  non  è da  far 
conto,  fece  nella  sua  giovanezza,  in  Vol- 
terra a fresco  la  facciata  di  iVI  esser  Mario 
Maffei  di  chiaroscuro,  che  gli  diede  buon 
notile  e gli  acquistò  molto  credito;  la  quale 
poi  cbe  ebbe  finita,  vedendo  non  aver  qui- 
vi concorrenza  che  lo  spiguesse  a,  cercare 
di  salire  a miglior  ^rado , e non  essere  iu 

Suella  Città  opere  nè  antiche  nè  moderne, 
alle  quali  potesse  «tolto  imparare,  ^ri- 
solvette di  andare  per  ogni  modo  .a  Roma, 
dove  intendeva  che  allora  non  erano  molti 
che  attendessero  alla  pittura  , da>  Perino 
deh  Vaga  iu  fuori.  Ma  prima  che  partisse, 
andò  pensando  di  voler  portare  alcun’  ope- 
ra finità  che  lo  facesse  conoscere:  e così 
avendo  fatto  in  una  tela  un  Cristo  a olio 
battuto  alla  colonna  con  molte  figure',  e 
■messovi  infarlo  tutta  quella  diligenza  che 
è possibile,  servendosi  ili  modelli  e ritratti 
dal  - vivo,  lo  portò  seco  : e giuuto  io  Ro- 
ma , nou  vi  fu  stato  molto , che  per  mezzo 
d’amici  mostrò  al  Cardinale  Trivulzi  quella 
pittura  i la  quale  in  modo  gli  soddisfece  « 
che  non  pure  la  comprò  , ma  pose  gran- 
dissima affezioue  a Dauiello,  mandandolo 
poco  appresso  a lavorare,  dove  aveva 
fattó  fuor  di  Roma  a un  suo  casale  detto 
Salone  (t)  un  grandissimo  casamento,  il 

i'1  ; 
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(I)  Salone  è ora  divenuto  ua  Caule  per  gli  ttomn 
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quale  faceva  adornare  di  fontane,  stucchi 
e pitture  , e dove  appunto  allora  Involta- 
vano Giammaria  da  Milano  ed  altri  alcu- 
ne stanze  di  stucchi  e grottesche.  Qui  dun- 
que giunto  Daniello,  sì  per  la  concorrenza 
e sì  per  servire  quel  Signore , dal  quale 
poteva  molto  onore  e utile  sperare  , dipinse 
in  compagnia  di  coloro  diverse  cose  in 
molte  stanze  e logge  , e particolarmente  vi 
fece  molte  grottesche  piene  di  varie  fem- 
minette.  Ma  sopra  tu$o  riuscì  molto  bella 
una  storia  di  Fetonte  fatta  a fresco  di  fi- 
gure grandi  quanto  il  naturale , e un  fiu- 
me grandissimo  che  vi  fece , il  quale  è 
una  molto  buona  figura  ; le  quali  tutte 
opere  andando  spesso  il  detto  Cardinale  a 
vedere,  e menando  seco  or  uno,  or  altro 
Cardinale  furono  cagione  che  Daniello  fa- 
cesse con  molli  di  loro  servitù  e amicizia. 
Dopo  avendo  Perino  del  Vaga  il  quale 
allora  faceva  alla  Trinità  la  cappella  di 
Messer  Agnolo  de’ Massimi , bisogno  d’ un 
giovane  che  gli  aiutasse  , Daniello  che  de- 
siderava di  acquistare,  tirato  dalle  pro- 
messe di  colui,  ondò  a star  seco , e gli 
ajutò  fare  nell’  opera  dì  quella  cappella 
a)  cune  cose  , le  quali  condusse  con  molta 
diligenza  a fine.  Avendo  fatto  Perino  in- 


ni di  rarqpagna  , e appartiene  al  Capitolo  di  S.  Maria 
Maggiore  , ed  è sei  miglia  fuori  di  porla  Maggiore  , 
dove  sorga  l’acqua  di  Trevi.  Nota  dell' Ed.  di  Roma. 
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Danzi  al  sacco  di  Roma,  come  s’ è detto, 
alla  coppella  del  Crocifisso  di  San  Mar- 
cello nella  volta  la  creazione  di  Adamo 
ed  Èva  grandi  quanto  il  vivo , c molto 
maggiori  due  Evangelisti  , cioè  San  Gio- 
vanni e San  Marco,  e anco  non  finiti  del 
tutto,  perchè  la  figura  del  San  Giovanni 
mancava  dal  mezzo  in  su  , gli  uomini  di 
quella  Compagnia  si  risolverono  , quando 
poi  furono  quietate  le  cose  di  Roma,., che 
il  medesimo  Ferino  finisse  quell’,  pp,era» 
Ma  avendo  altro  che  fare  , fattone  i car- 
toni , la  fece  finire  a Daniello , il  quale 
fini  il  San  Giovanni  lasciato  imperfetto, 
e fece  del  tutto  gli  altri  due  Evangelisti , 
San  Luca  e San  Matteo  , nel  mezzo  due 
putti  che  tengono  un  caudelliere , e nel- 
l’arco della  faccia  che  mette  iu  mezzo  la 
finestra  due  angeli  , che  volando  p stando 
sospesi  in  sull’ale,  tengono  in  mano  mi- 
6terj  della  passione  di  Gesù  Cristo  } e Carco 
adornò  riccamente  di  grottesche  e molto 
belle  figurine  iguude;  ed  insomma  si  por- 
tò in  tutta  questa  opera  bene  oltre  modo, 
ancorché  vi  mettesse  assai  tempo.  Dopo 
avendo  il  medesimo  Perino  dato  a fare  a 
Daniello  un  fregio  nella  sala  del  palazzo 
di  M.  Agnolo.  Massimi  con  molti  parti- 
menti  di  stucco  ed  altri  ornamenti  e storie 
de’ fatti  di  Fabio  Massimo,  si  portò  tanto 
bene  , che  reggendo  quell’  opera  la  Signora 
Elena  Orsina  , e udendo  molto  lodare  la 
virtù  di  Daniello , gli  diede  a fare  una 
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sua  Cappella  sella  Chiesa  della  Trinità  di 
Roma  in  sul  monte,  dove  stanno  i Frati 
di  S.  Francesco  , di  Paola.  Onde  Daniello 
mettendo  ogni  sforzo  e diligenza  per  fare 
un*  opera  rara , la  quale  lo  facesse  cono- 
scere per  eccellente  pittore  , non  si  curò 
mettervi  le  fatiche  di  molti  anni.  Dal  no* 
me  dunqoe  di  quella  Signora  dandosi  olla 
Cappella  il  titolo  della  Croce  di  Cristo  no- 
stro Salvatore,  si  tolse  il  suggetto  de* fatti 
di  Sant’ Eleoa  (i).  E cosi  nella*  tavola 
principale  facendo  Daniello  Gesù  Cristo 
che  è deposto  di  Croce  da  Gioseffo  e T*i  ic- 
codemo  e altri  discepoli , lo  svenimento  di 
Maria  Vergine  sostenuta  sopra  le  braccia 
da  Maddalena  « altre  Marie  (2) , . mostrò 


* * . ..  ».  .*•  m •. .)  / 

(1)  Vedi  la  crìtica  di  questa  tavola  presso  il  Richard 
con  Tom.  111.  a c.  5i8.  Anta  dòli ' Ed.  di  Roma. 

(1)  la  questa  tavola  la  Santissima  Vergine  non  è 
•ottenuta  sotto  le  braccia  dalle  Marie,  ma  è caduta  in 
terra  tramortita  , il  che,  come  mi  par  d’aver  notato  al- 
trove , è contro  la  su  ria  Evangelica  , che  dice  di  Ma- 
ria imbuì,  cioè  suva  in  piedi , e contro  1’  onore  della 
Santissima  Vergine  che  era  dotata  d una  Tortezza  eroica 
e d’  una  perfettissima  cognizione  del  mistero  della  morte 
di  Gesù  Cristo.  Ma  bisogna , che  il  Vasari , quando 
•erisse  cori  , avesse  in  mente  nn  diseguo  primo  di 
questa  tavola  fatto  da  Daniello  , ove  Maria  Vergine  è 
rappresentata  sostenuta  in  piedi  sotto  le  braccia  dall’  al- 
tre Marie.  Questo  disegno  fu  da  Jacopo  Stella  celebra 
pitture  Francese  portato  in  Francia  dall'  Italia , dora 
era  dimorato  molto  tempo.  Adesso  si  ritrova  nella  ra- 
rissima raccolta  di  disegni  del  Sig.  Mariette.  Nota  dtt- 
l'fid.  di  Roma,  ■ ■•"•». 
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grandissimo  giudizio  , e di  esser  raro  uo- 
mo ; perciocché  oltre  al  componimento  delle 
figore  che  è molto  ricco,  il  Cristo  è otti- 
ma figura  , e uu  bellissimo  scorto,  venen- 
do co' piedi  innanzi  e co]  resto  , indietro. 
Sono  similmente  belli  e difficili  scorti  e 
figure  quelli  di  coloro , che  avendolo  scon- 
fitto i lo  reggono  con  le  fasce , stando  so- 
pra certe  scale , e mostrando  in  alcune 
parti  l'ignudo  fatto  con  molta  grazia  (i)« 
Intorno  ‘poi  a -questa  tavola  fece  un  bel- 
lissimo e vario  ornamento  di  stucchi  pièno 
d’ intagli  *•  con  due  figure  che  sostengono 
Con  la  testa  il  frontone,  mentre  con  una 
mano  tengono  il  capitello  e con  l’ altra 
cercano  mettere  la  colonutf'-cbe  lo  regga, 
la  quale  è posta  da  piè  in  sulla  base  sotto 
il  capitello;  la  quale  opera  è fatta  con 
incredibile  diligenza.  Nell’ arco  sopra  la 
tavola  dipinse  a fresco  due  sibille , che 
sono  lé  migliori  ligure  di  tutta  quell’ope- 

n in  w'iy-t/V  i .1  . • c: 

i ,1  li  sui  . ■ ■ - > 

r.„  Olititi  .*  ’JV.  b Tj  ; i’n  *.  «.  , . ■ . . . - 

- iJ>  ■ . • ' • 

(1)  A qtiMla  tavola  danno  in  Roma  il  secondo  luo- 
.*0  dopo  quella  di  Raffaello  della  Trasfigurazione.  Eli# 
è disegnata  con  tanta  eccellenza  e tanto  piena  di  figu- 
re e di  difficoltà  , con  averle  superate  e acconce  tanto 
eccellentemente , che  molti  credono , non  senza  fondar 
mento  , Che  vi  abbia  avuto  mano  Michelagnolo.  Vero  è 
che  nel  colore  ha  molto  patito,  e poco  ve  n'è  che  sia 
vergine.  F.  stata  intagliata  in  rame  da  Dorigny  , e da 
..altri  in  più  piccolo  ad  acquafòrte.  II  Riehardson  Tom.  I. 
a c.  114.  la  censura,  come  se  tutto  lussa  in  confusio- 
ne ; ma  ella  è eseguita  in  una  maniera  prodigiosa,  cb* 
piace  e crea  macaviglia.  Koia  deli  Ed.  di  Rem». 
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ra  ; le  quali  sibille  mettono  in  mezzo  la 
finestra  che  è sopra  il  mezzo  di  detta  ta- 
vola e dà  lume  a tutta  la  cappella  ; la 
cui  volta  è divisa  in  quattro  parti  con 
bizzarro,  vario,  e bello  spartimento  di 
stucchi  e grottesche  fatte  con  nuove  fan- 
tasie di  maschere  e festoni , dentro  ai  quali 
sono  quattro  storie  della  Croce  e di  S.  de- 
lia madre  di  Costantino.  Nella  prima  è 
quando  avanti  la  passione  del  Salvatore 
sono  fabbricate  tre  croci  , nella  seconda 
quando  $.  Elena  comanda  ad  alcuni  Ebrei 
che  le  insegnino  le  dette  croci, nella  terza 
quando  non  volendo  essi  insegnarle  , ella 
fa  mettere  in  un  pozzo  colui  che  le  sape- 
va , e nella  quarta  quando  colui  insegna 
il  luogo  , dove  tutte  e tre  erano  sotterra- 
te : le  quali  quattro  storie  sono  belle  oltre 
ogni  credeuza  e condotte  con  molto  studio. 
Nelle  facce  dalle  bande  sono  altre  quattro 
storie , cioè  due  per  faccia  , e ciascuna  è 
divisa  dalla  cornice  che  fa  1*  imposta  del- 
l’arco, sopra  cui  posa  la  crociera  della 
volta  di  detta  cappella.  In  una  è S.  Elena 
che  fa  cavare  d’  un  pozzo  la  Croce  santa 
e l’ altre  due  : e nella  seconda  quando 
quella  del  Salvatore  sana  un  infermo. 
Ne’  quadri  di  sotto  a man  ritta  , la  delta 
Santa  quella  di  Cristo  rieonf'sce  nel  risu- 
scitare uu  morto  , sopra  cui  è posta  , nel- 
1’  ignudo  del  quale  morto  mise  Daniello 
incredibile  studio  per  ritrovare  i muscoli 
e rettamente  tutte  le  parli  dell'  uomo  i il 


Digitized  by  Google 


DI  DANIELLO  RICCIARELLI.  a3/ 

che  fece  ancora  in  coloro  che  gli  mettono 
addosso  la  croce  e nei  circostanti,  che  stanno 
tatti  stupidi  a veder  quel  miracolo  ; e ol- 
tre ciò  è fatto  con  molta  diligenza  un  biz- 
zarro cataletto  con  una  ossatura  di  morto 
che  l’abbraccia,  'condotto  con  bclia  in- 
venzione B molta  fatica.  Nell’altro  quadro,* 
che  a questo  è dirimpetto,  dipinse  Eraclio 
Imperadore*  il  quale  scalzo  a piedi  e in 
camicia  messe  la  Croce  di  Cristo  nella 
porta  di  Roma  (»),  dove  sono  femmine, 
uomini  è putti  ginocchioni  che  l'adorano, 
e molti  snoi  baroni  e uno  staffiere  che  gli' 
tiene  il  cavallo.  Sotto  per  basamento  sono 
per  ciascuna  due  femmine  di  chiaroscuro 
e fatte  di  marmo  molto  belle,1  le  quali 
mostrano  di  reggere  dette  storie , e sotto 
l’arco  primo  della  parte  dinanzi  fece  nel 
pianò  per  1Ò  ritto  due  figaro  grandi  quan- 
to il  vtVo , un  S.  Francesco  di  Paola  capo 
di  quell’ordine  che  ufizia  la  detta  Chie- 
sa , e '«n  Sata  Jeronimo  vestito  da  Cardi- 
nale , che  sono  due  bonissime  figure , sic- 
come anche  sono  qnelle  di  tutta  1’  opera  , 

■■  •*•-  ''  ‘ : 


j f,  i*  * » ■ 

(0  Non  so  quel  che  voglia  dire:  messe  la  Croce  di 
Cristo  nella  porta  di  Roma.  V istoria  c’  insegna  che  Era- 
dio  portò  la  S.  Croce,  e fn  arrestato  sulla  porta  di 
Gerusalemme , conducendola  al  Calvario,  e ciò  per  mi- 
racolo ; il  che:  non  ha  che  far  niente  con  Roma  : onde 
credo,  che  qui  ci  sia  corso  qualche  errore  di  stampa; 
tanto  più  che  se  ne  sono  incontrati  molti  altri , che  si 
sono  corretti , come  si  è potuto  il  meglio.  Nota  dell'  Ed. 
di  Roma. 


*38:  .T.vr  ■r  .I'T  't  T * '..-'■A  i t.r 

la  quale  condusse  Daniello,  in  $e»e  anni, 
e con  fatiche  «.  studio  in  esti  ou  hi  le,,  (Vf  Sg 
perchè  le  pitture  che  8<?a  fatta 
via  hanno  sempre  del  duro  e del  diftipjle,: 
manca  quest’  opera  .d’  una  certa  leggiadra 
facilità  .che  suole  molto  dilettare..  Onde 
Daniello  stesso  confessando  ( la  fatica  cita, 
aveva  durata  in  qneSt’opera  « •,£  t^meurdp. 
di  quello  che  gli  avvenne  6 di  non  essere, 
biasimato,  fece, per  suo  capriccio  e quasi, 
per  sua  difensioue  sotto  i piedi  di  dsetù 
due  Santi  due  star iette  di  stucco  di  bgs&o-, 
rilievo  , nelle  quali  volle  mostrare  ch$,  es- 
sendo suoi  amici  MiohelagnUlo,  Bonsacroti 
e Fr.  Bastiano  del  Piombo,  (,  l’opqre  de  qua,U 
andava  imitando  e osservando  i precetti  )* 
sebbene  faceva  adagio  e con  isleuto,  non- 
dimeno il  suo  imitare  quei  due  nomimi- 
poteva  bastare  a difenderlo  da  i.  morsi  de- 
gl’ invidiosi  e maligni  ; ( la  mala-  natura 
de’ quali  è forra  , ancorché  Ipro  npq 
che  si  scuopra.  In  una , dico  , di  queste 
6torielte  (t)  fece  molte  figure  di  satiri  , 

! >-T  ?/-■-  a,  >, 

w . -.2  • . » •:*  W«  it-  a*uji*  f xrtamT»; 

C>)  Questo  primo  bassorilievo  non  pare  chè  Sia'stttct 
beo  descritto  dal  Vasari,  poiché  è Vero  Che  vi  iène  i 
satiri  che  staccano  le  figure,  e ad  una  stadèra  {tesano 
non  gambe  e bréccia  ec.  ma  figura  per  figura  di  qcéité 
comprese  nella  pittura  della  cappella , e trovatele  di 
giusto  pelo  cacciano  via  i «atiri  nfmibi  del  pittoie:  »- 
vi  scritta  in  Greco  i T EAiì  M E N BrO^/NTf^ 

AL  rpiAOIOTATOC  ■ cioè  •-  Ridia»»  lauri!?  ikgl) 

uomini,  e ora  è piti  ridice  io  sa  ; che  il  fiadre  MoniTucoa, 
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che  a Una  stadera  pesano  gambe , braccia 
e altre  membra  di  figure  , per  ridurre  ni- 
netto  quelle  che  sono  a giusto  peso  e stan- 
no bene , e per  dare  le  cattive  a Michela- 
enolo  e a Fr.  Bastiaoa  , che  le  vanno  con- 
ferendo; Nell’  altra  è Michelagnolo  che  si 
guarda  in  tino  specchio,  di  che  il  signifi-. 
cato  è chiarissimo  (4).  Fece  similmente  in. 
due  angoli  dell*  arco  dalla  banda  di  fuori* 
due  ignudi  di  chiaroscuro,  che  sono  della 
medésima  bontà  che  Sono  l’ altre  figure  di 
quell’  opera  ; la  quale  scoperta  che  fu  , do- 
po- sì  lungo-  tempo , fu  molto  lodata  e te- 
nuta lavoro  bellissimo  e difficile,  e il  suo 
maestro  eccellentissimo.  Dopo  questa  cap-- 
pelle  gli1  fece  Alessandro- Cardinale  Farne- 
se in  una  starna  del  suo  palazzo,  cioè  in 
sul  cantone  sótto  ano  di  que’  palchi  ric- 
chissimi fatti  con  ordine  di  maestro  Anto- 
nio da  Sangallo  a tre  cameroni  che  sono 
in  fila  , fare  un  fregio  di  pittura  bellissi- 
, t \ . * . t'.'  . . • . ■ ; ' ;■  .v  . ■ 

« 1 — — 


a cast.  119.  del  suo  Diario  traduce  : Ridemus  vttam  ho - 
minum , nunc  auten  U ridiculùsimi  siiti.  L’altro  bassorilievo 
non  v’  è più.  Nota  dclV  Ed,  di  Roma. 

(1)  Sarà  stato  chiarissimo  al;  Vasari , ma  era  meglio 
Spiegarlo  per  chi  alla  prima  non  I’  avesse  capilo.  Io  per 
me  credo , che  solesse  dire  eh'  egli  avesa  imitato  Mi- 
cbelagnolo  in  quella  pittura  cosi  pun'ualmente , come 
imita  la  nostra  faccia  quella  che  veggiamo  nello  spec- 
chio; talché  se  Michelagnolo  avesse  guardalo  quella 
tavola  , gli  dovesse  parere  di  vedere  una  sua  opera  pro- 
pria. Quindi  cresce  la  verisimilitudine  , che  il  Bonarroli 
gliela  disegnasse.  Nota  iteli'  Ed,  di  Roma. 


:a 

nio  con  una  storia  di  figure  ner1  ^ 


quale  oltre  ciò  gli  fepc:  fàVe  ù luòghi 
di  quel  fregio ‘un  liofcòrttb  in  'diversi  ulodi 
ili  grembo  a unii  vergine  , che  è l’impresa 

rii  mii'll:)  iìlilcf  ric^i  rri  r r^iniorlÌA  • In  ,»n  .1^ 


^ r sempre  stato  amatori  di ^ tatti  . gli  n 

uomini  rari  e Virtuosi',  lo  favorisse  sem- 
pre; e più  archile  fatto,  se  Daniello*  uon 
fosse  stato  così  lungo  nel  suo  operare.  Via 
ili  questo  pou  aveva  colpa  Daniello,  poi- 
ché sì  fatta  era  la  sua  natura  e irrgeguo, 
ed  égli  piuttosto  si  contentava  di  fare  poco 
e bene  , che  assai  c non  cosi  bene.  Adua-"? 
qiié  oltré  alf  affezione  che  gli  portava  il’* 
Cardinale  , lo  favorì  di  maniera  il  Sig.  An- 
nibale Caro  appresso  i suoi  Signori  Faf- 
nesi , che  sempre  fajularóno.  E a Madama. 
Mirgarìta  d’Austria  figliuola  di  Carlo  V.. 
nel  palazzo  de’  .Medici  a IVavona-  dello 
scritto 

dell*  i 

ri  élite  dé^faiti  'è'.  opere 
lo  V.  Imperatore  con  tinta  diligenza  e 
bontà,' clié  per  simile  còsa  non  si  può. 
quasi  fare  meglio.  Essendo  poi  l’anno  i5+7. 
',,ni'tn  V*/>rir.rt  d«d  v-.r,^  n àvehdo  lasciata,*;. 

ILiflUi 


come  si  c 


morto  Periuo  del  Vaga',  eà\ 
imperfetta  la  sala  dei  Re,  cl 
detto,  è nel  palazzo  del  Papa  dinanzi  alla 
cappella  di  Sistb  e alla  Paolina , per  inez- 
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zo  di  molti  amici  e Signori , e particolar- 
mente di  Michdagnolo  Bonarroti  fu  da 
Papa  Paolo  IU.  messo  iu  suo  luogo  Da- 
. niello  con  la  medesima  provvisione  che 
aveva  Perino,  e ordinatogli  che  desse  prin- 
cipio agli  ornamenti  delle  facciate,  che  si 
avevano  a fare  di  stucchi  con  molti  ignu- 
di tutti  tondi  sopra  certi  frontoui  ; e per- 
chè quella  sala  rompono  sei  porte  grandi 
di  mischio  , tre  per  banda , e una  sola 
facciata  rimane  intera  , fece  Daniello  so- 
pra ogni  porta  quasi  un  tabernacolo  di 
stucco  bellissimo  ; in  ciascuno  de’  quali 
disegnava  fare  di  pittura  uno  di  quei  Re, 
che  hauno  difesa  la  Chiesa  apostolica  , e 
seguitare  nelle  facciate  istorie  di  que'  Re, 
che  con  tributi  o vittorie  hanuo  beneficato 
la  Chiesa  ; onde  in  tutto  venivano  a essere 
sei  storie  e sei  nicchie  ; dopo  le  quali  nic- 
chie ovvero  tabernacoli  fece  Daniello  eoa 
l’ ajuto  di  molti  tutto  l’ altro  ornamento 
ricchissimo  di  stucchi  che  in  quella  sala 
si  vede  , studiando  iu  un  medesimo  tempo 
i cartoni  di  quello , che  aveva  disegnato 
far  iu  quel  luogo  di  pittura.  Il  che  fatto  , 
diede  principio  a una  delle  storie,  ma 
non  ne  dipinse  più  che  due  braccia  in 
circa  , e due  di  que’  Re  ne’  tabernacoli  di 
stucco  sopra  le  porte  ; perchè  ancorché 
fosse  sollecitato  dal  Cardinal  Farnese  e dal 
Papa  , senza  pensare  che  la  morte  suole 
spesse  volle  guastare  molli  disegni , mandò 
l’opera  tanto  in  lungo,  che  quando  so- 
Vasari  V ol.  XI  11.  16 


■ÌM*  .1  T MS  At:JTl)l  % .jfc  ■rv'/fl  Til 

pp»v verine,;la  impiie-ideli  Papa  l’  uftno  i|tf£t 
nói»  !eta<£vUni, -fie  duo  Iq nello  (c!^  ^ dgttv(: 
^perchè  [avendosi  a fate  nella  «ala,  che  GjTà 
piena  di  palchi  c legnami,  il  conciava  , ùl 
necessario  gettar  ogni  cosa  per  terra  e §ivq- 
prire  l’opera  ; la  quale  emendo  veduta  .da 
ognuno,  l’ opere  di  «lucro  furono,  siccur 
«ie  meritavano  ,!  infinitamente  lodate  , rju 
non  g:à  tanto  i due  jfte  di  pittura»  fpcij- 
cioccliè  pareva  che  il)  ho» la  nonpor; ispoi%- 
dessonn  all’opera  delia  Triuità,  e cliepgki 
.avesse  cou  lauta  comodità  e.stipetadj  < •»(.*• 
rati  piuttosto  dato  addietro,  cheacquisffc- 
.toi  Essendo  poi  stato  orealo  Pont  elìce  fa  li- 
no i55b;  Giulio  111.  n fece  inaanzijJW 
niellò',  «oa  amici  e con  favori  per  ,rryeij£ 
3a  medesima  provvisione  e seguitare  l’opi- 
Tà r di  quella  sala  i ma  il  Papa  non  vi^vggf- 
dt»  volto  Paiiimo,  diede  secaprenpotSiàM* 
Anzi  mandato  per  Giorgio  Vasari , alle  ave  - 
ve  seco  avuto  servitù  inaino  quando  esso 
fiontcliee  era  io  Arcivescovo  Sipootino  «d# 
serviva  di  lui  in  tutte  le  c^se.,del 
* Ma  nondimeno  avendo  Sua  >Sanlità  d^l id- 
rato fare  una  fontana  iu,  testa  al  corf tddi'fi 
di  Belvedere  , e non  piacendogli  un  dise- 
gno .di  Michela  godo  , nel  quale  era  un 
Al  oise  che  percotendo  la  pietra  , nc  faceva 
jdVcire  acqua  , per  esser  co$a  che»  hbtt  no- 
leva  condursi,  se  uon  con  fiiugUezza  fcu 
tempo , volendolo  Michelagnolo  far  di  Mar- 
iti0 , nta  .il  consiglio  di  Giorgio  , il  qtrtrht 
fu , che  he,  Cleppatra  -figura  divina.,-!»,  stala 
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fttta  ‘da*  G^eoi  si  accomdda&e  in  quel 
hrdgo  ('!}  , oe  fa  dato  per  mtóuso  'del  Boi* 
narro  ti  caw  a Daniello,  'coti  ordine  chp 
in  -detto  luogo  facesse  di  stucchi  ; uóa  grot- 
to , denteo  la  quale  fosse  la  detta  Cleopa- 
tra collocata,  ©«niello  dunque  «Veodori 
messo  mano,  ancorché  fosse  molto  solleci- 
tai'*, laverò  con  lauta  lentezza  in  quel- 
1*  opera  , che  finì  la  stanza  sola  di  stucchi 
e di  pitture  ; ' ma  uiol te  altre  «ose  che  ’l 
fcapa  voleva  fare,  vedendo  andare*  più.  al- 
lungo die  non  pensava,  ascitene  la  voglia 
»!  Pqpn  , non  furono  altrimenti  finite,  ma 
si  rimase  in  quel  modo  , che  Oggi  si  Veda», 
egèi  cosai*  Fece  Daniello  nella  Chiesa  di 
S.  Agostino  a fresco  in  una  cappella  ia 
-figure  y^iadi  guanto  il  naturale  una  8. 
filetta ''die'  *f«  ritrovare  la  Croce  , e dalle 
bande  io  dne  i.ioèhie  S.  Cecilia  au8/  Lé> 
eri»  ; In  quale  opera  fa  parte  colorita  da 
e parte  Con  suoi  disegni  dai  giovam 
irthe  Stagno  con  esso  lui onde  o»n  mudi 
di  quél  la  perfezione  che  l’ altre  opere  stt*s» 
hi  questo  medesimo  tempo  dalla  8ig.  IM- 
della  Ròvere  gli  ,»  Ai  allogata  una 

«3?ib  no  i Imoer'q  npnr  . , ><  i . /!••<!  r1 

mi  figa  ultJJLp j-UJU  ■ il. — lu  flu^ 

rv3oei  9,i , r.iJ>Ìq  el  obnolooioq  odo  ósioM 

( irCild^p  pitture  e gli  Macchi  Hi  questi  *rpHvf*ann<» 
pilli’)  ma  lamenta.  Vi  è MPU  la  Statua  JslU  Cleopntra 
amnViiSMfe'^tecialmenle  pel  pauneggratnetito,  inpt* 
■dato)  quatta  Sunti  scolpite  in  mutino  due  bolle  M>*ft*i* 
*fW,»  si^pttss^to  leggere  nzHa , DcjcrifioMdà  Pa- 
lai zn1  Vaiicdn <<„  una  rfi  UeTilillir  .CpngKn»  S “h* 
d*  Agostino  FltìiVàliBii*  déU'  Edi 'ti- Itoieta,  IO  - 


*44  .t j .ir, hai % jfc  T\4  3 1 v > n rei 

cappella  nella  Triuità  dirimpetto  a quella,, 
della  Mg.  Elena  Orsioa,  nella  quale  fatlO; 
uao  sparttmenio  di  stucchi , fece  con  suoi 
cartoni  dipignere  dì  storie  della  Vergine 
la  volta  da  Marco  da  Siena  (i)  e da  Pel- 
legrino (z)  da  Bologna  ; ed  in  uua  delle 
facciale  Ree  face  a Binerà  Spagnuojo  (S) 
la  Naùvità  di  essa  Vergine,  e nell’ altra 
da  Gio  Paolo  Rossetti  da  Volterra  suo 
Crealo  Gesù  Cristo  presentato  a Simeone  ; 
ed  al  medesimo  fece  fare  in  due  storie  , 
che  sono  negli  archi  di  sopra  , Gabriello 
che  annuncia  essa  Vergine  , e la  Natività 
di  Cristo-  L)i  fuori  negli  angoli  fece  due 
fìguroni,  c sotto  ne'  pilastri  due  profeti. 
ISella  facciata  dell’  altare  dipinse  Daniello 
di  sua  mano  la  nostra  Donna  che  saghe  i 
gradi  del  tempio  , e nella  principale  la 


•'icd  i olla!  anohnovB  ,oJ!nJ  R sieiov/sl  sosì: 
.un  i ' i ' < ■■  ■ < f .»* *  -r*  i ^ "(’jrfrW  r.  iuol 

(i)  Marco  da  Siena  fu  scolare  del  Bereafumi,  e poi 
di  Daniello  da  Volterra.  Mori  giovane  , e lascio  no  *0- 
liuniaoso  libro  d' architettura  (ty-  nominalo  pei  Tor- 
nio XI.  a curt.  89.  Nota  dell  Ed.  di  Roma. 

SoiBioaimoo  \ oaaifeoartb  9 a riegior  ose 09 

(a)  Quello  imitato  è come  la  Fenice  : 

Che  vi  sia  più  d'  un  lo  dice , 

Dove  sia  nessun  lo  sa. 


— t:  s 


(*)  Questi  è Pellegrino  Tiba.’dl  pittore  eccellente 
mentovato  dal  Vasari  più  volte  ia  quest' opera  , e mas- 
simamente nel  line  del  Tomo  antecedente.  Nola  dél- 
l~  Ed.  di  Rotta. 

■1  i(3)  Di  questo  Bizzarra  si  servi  il  Vssui  per  dipi- 
geere  la  sala  della  Cancellerie  di  Roma.  Vedi  Tom.  I. 
pag.  i3a.  Nota  dell' Ed.  di  Roma.  ■ ;Vv.  , . . . 
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medesima  Vergine,  che  sopra  molti  bellis- 
simi angeli  in  forma  di  putti  saghe  in 
Gicjlo , e i dodici  Apostoli  a ; basso  che 
stanno  a vederla  salire  i e perchè  il  luogo 
non  era  capace  di  tante  figure  ed  egli  de- 
siderava di  fare  in  ciò  nuova  invenzione  , 
finse  che  l'altare  di  quella  cappella  fosse 
il  sepolcro  , ed  intorno  mise  gli  apostoli  , 
facendo  loro  posare  i piedi  in  sul  piano 
della  cappella  , dove  comincia  I’  aital  e ; il 
quale  modo  di  fare  ad  alcuni  è piaciuto  , 
e ad  altri , che  sono  la  maggiore  e miglior 
parte  , non  punto.  Ma  con  lutto  che  pe- 
nasse Daniello  quattordici  anni  a condurre 
quest’  opera  , non  è però  punto  migliore 
della  prima.  Nell*  altra  facciata  , che  resto 
a finirsi  di  questa  cappella- , nella  quale 
andava  l’uccisione  de’ fanciulli  innocenti, 
fece  lavorare  il  tutto,  avendone  fatto  i car- 
toni a Michele  (i)  Alberti  Fiorentino  suo 
creato.  Avendo  Mgr.  Giovanni  didla  Casa 
Fiorentino  e uomo  dottissimo  (come  le  sue 
• leggiadrissime  e dotte  opere  cosi  latine  , 
come  volgari  ne  dimostrano)  comincialo  a 

• f/jitt'A  v\  alt»  Vi  A <•$.•  Va*'  ’x) 
ot  QU  L Miq  bi  \*  tiM 

___ 

. j .*  i 

-Ir  {t)  UjH*cedana  Pittorico  fa  questo  Michele  Alberti 
del  Borgo  S.  Sepolcro,  donde  era  Cherubino  del  mede- 
•imo  calato  ; ma  non  io  se  foste  delia  medesima  fami- 
glia. Veramente  Cherubino  fu  figliuolo  d*  un  Michele 
pittore  , e di  lui  scolare  ; e pad  estere  ebe  il  Vasari  lo 
chiamasse  Fiorentino,  intendendo  dello  Stalo  Fiorentino. 
Nota  dell'  Ed.  di  Roma.  *»"<■•»  .v  l iti.,"  .icr  ■Ji'l 


«Sjft£r<PW1>aUato  (i)  delle dùiutoi 
tura  , c VolèWtS^  chiarirsi  d’alcwuef  Uundriii  ) 
e particolari  dagli  uomini  della  profc#si<>»i 
ne , fece  fòie  a Daniello  con  tutta  quell»? 
diligenza  che  fu  passibile  il  ttìodello  d’ua 
David  di  terra  finito  , e dopo  gli  fece  di- 
pignere  ovvero  iritrarrè  in  un  quadro  ii 
medesimo  David  V che  ù bellissimo , da  tutte 
due  le  bande  , cioè  il  dinanzi  c il  di  die» 
irò  , che  fu  cosa  capricciosa  ; il  quale  qua- 
drò è oggi  appresso  TS1.  Annibale  RuoèU 
lai  (a).  Al  medésimo  M.  Giovanni  fóce  imi 
Cristo  morto  con  le  Marie  , ed  in  tela  pen 
mandare  in  Francia  Enea  , che  spoolian- 
dosi  pér  andare  a dormire  con  Ditto,  è 
6opraggiunto  da  Mercurio , che' mostra  dp 
parlargli  nella  maniera  che  si  legge  «e’  ver»! 
dì  Vergilio.  Al  medésimo  fece  im  Un  altro 
’c/Wkttro , pure  a dR8Vvtìfi  bellissimò'Si/Gioi. 
fifóni'  Ih  penitenza  grande  ItraMmMlifaftl 
tórale,  che  da  quel  Signore , mentre  visspr, 

fu  tenuto  carissimo  ; e ]>n ri  inentd  Juol 8,  )^i< 

magni!*  » t ncan/  oigioiO  ib  aniino  noa  . 
■'>'  al  - a1<, mi  .et 

£ oaavsbna  iv  ado  ornifim  ih 


(O  Ili  questo  Prelato  et  diede  tutte  le  notizie  po»- 
•ihili  il  Come  Gin.  Battista  Casotti  in  otta  PfffrJ 

lo  fronte  alla  tua  correttissima  edizione  dell'  opere  di 
quest'aureo  Scrittore;  ma  benché  fosse  mólto  erudito 
pratico  delle  nostre  antichità  e diligentissimo  , quanto 
pif.  aifer  mai  qual  più  accurato  nomo  che  sia  . pure 
gli  acappò  la  notizia  di  questo  Trattato  sopra  la  pittura  , 
Jet  quale  non  *1  aa  che  cosa  ne  sia  stato,  ffofa  Ed. 

" ^Nipote  del  medesimo  Giovanni  della  Casa. 

4M  Ed.  di  Roma. 
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rolamo  bello  M maravigli*.  MorlQ),Pr»ipa 
Giulio  HI.  e creato  .Sommo  Poutefìce  Pao- 
koMtàmH  /Cardinale  di  Carni 
fosso  da  Sua  Santità  jdata  a finire  ^ D\-_ 
niello  la  detta  sala  de’ Re;  ma  non  si  di- 
lettando quel  Papa  di  pitture,  rispose,, 
essere  molto  meglio  Cortilìcne  Roma  . clic 
spendere  in  dipignere  E così  avendo  fatto 
mettere  mano  al  portone  di  Castello,  se- 
condo il  disegnft.q&i'Sf&sfu) 

Bàklassarre  Pelimi  Sa  nette  suo  architetto, 
fn  ordinalo  die  io  quell’  opera,  la  retale 
riuepaduceva  tutta  di  trcvei-tiuo  a uso  d*..ro> 
trionfale  magniti™  e sontuoso,  si  p, 9 « isse- 
rò nelle  nicchie  cinque  statue  di  lo  accia 
quattro  e ratizzo  l’uua:  perche  essendo  ad 
altri  state  allogate  1"  altre  , a Daniello  fu 
dato  a fare  uu  Angelo  Michele  (.*).  Avca- 


uaiu  ai  w*Lv  **TT «<V  . / . TD 

do- intanto  Mgr.  Giovanni  Riccio  Caidma- 
la  dilMotUeptilcinoo  deliberalo  di  fur^  una 

cappella  in  S.  Pietro  a Molitorio  dirimpetto 
r-ji  i _ % r\-  r.»to  foro 


a quella  che  aveva  Papa  Giulio  fatta  fare 
i con  ordine  di  Giorgio  Vasari  , e allogata 
la  uvola.  le  storie  iu  frescp , e le  statue 
di  marmo  che  vi  andavano  a Daniello , 
esso  Daniella,  già  resoluto  al  tuttodì  , vo- 
lere abbandonare  la  pittura  e darsi  alla 
scultura,  se  u’  andò  a Carrara  a far  cavare 

<?!i*“Up  , o(niaailn*gi!ib  9 lilìdoilnc  ssUon  allah  oaitm] 

• ■ ’•>  — 

. nolliq  si  ciqoa  olsIlmT  oliaup  li  «jsiloo  al  (jq<}KO»  Ug 

(O  W questo  S.  Michele  nè  f altre  stand  f' irono 
mai  nè  sono  state  poste  a)  portone  di  Castello.  *V ota  dii* 

W*®*®  “wra5B“  'Slw 


-ujaflAonifSj^jjpirAn  i'c- 

6i  mitìit  così  del  S.Michele , «omte  delle  . 
fiatile,,'  òhe  aVpva  dà  fare  per  là  cappella  ‘ 
di  Iftóntòrrò  ; raediàute  la  qttafef' occasione 
Tenendo  a cedere  Fiorenza  e F opere  che 
il  Vasati  faceta  in  palazzo  al  Dtaca  Geai- 
mo  , e T altre  di  quella  Città  , 1 gli  ' furono 
fatte  da  infiniti  attrici  Suoi  molte  : carezae  , 
e particolarmente  da  èsSO  VàtWtfi;  al  quale 
r aveva  per  sue  letteti  rttoeow*andatójil 
Buonarroti.  Dimorando  ‘adunque  Daniello 
iii  Fìórenza  , e leggendo  quanto  il  Sig.  Du- 
ca si  dilettasse  di  ttìttlé'd’ arti  del  disegno  . 
Venne  in  desiderio  d’ accomodarsi  ali  servi- 
gio di’  Sua  Eccellenza  Illustrissima:  perdio 
aveWffò  adoperato -molti  mezzi , ed  avendo 
31  Sig.  Duca  a coloro  ; cbe  lo  raccomanda- 
vano , risposto , che  fosse  introdotto  dal  Va- 
sari , cosi  fu  fatto.  Onde  Daniello  offeren- 
dosi a servire  Sua  Eccellenza  , amorevpl- 
' mente  Ella  gli  rispose,  che  molto  volentieri 
' T accettava  < e die  soddisfatto  che  egli. avesse 
àgli  obblighi  èh' atevèP  ìtt  ’Rotna  , evenisse 
a sua  posta  , ;che  sarebbe  veduto?  bda.vo- 
' 'lèntieri.  Stette  Daniello  tutta  quella;  state 
•Sn  Fforenza,  dove  raccomodò  Giorgio  rr in 
una  Casa  di  Simone  Botti  suo  amicissimo; 
là  dóve  in  detto  tempo  formò  di  gesso 
quasi  tutte  le  figure  di  marmo  <p«oei  di 
mano  di  Michelaguolo  sono  nella  sagrestia 
nuova  di  S.  Lorenzo  -,  e fece  per  Michele 
Fuchero  Fiammingo  una  Ltua , ebe  fu 
molto  bella  figura.  Dopo  andato  a Carrara, 
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né:  di  là .mandati  marmi  che  voleva  alla 
volta  di  Roma,  tornò  di  nuovo  a Fio  tenta 
per  questa  cagione.  Avendo  Daniello  me- 
nato i 11  sua  compagnia  , quando  a principio 
venne  da  Roma  a Fiorenza , un  suo  giova- 
ne chiamato  Orario  Rianetti  virtuoso  e mol- 
to gentile,  (qualunque  di  ciò  si  fosse  la 
cagione  ) non  fu  sì  tosto  arrivato  a Fiorenza* 
che  si  morì.  Di  che  sentendo  infinita  noja 
e dispiacere  Daniello,  come  quegl,  che 
molto  per  le  sue  virtù  amava  il  giovane  , 
e non  polendo  altrimenti  verso  di  lui  il 
tuo  buon  animo  mostrare , tornato  quest  ul- 
tima volta  a Fiorenza , fece  la  testa  di  lui 
di  marmo  dal  petto  in  su  , ritraeudol^  ot- 
timamente da  una  formata  in  sul  morto, 
e quella  fluita  , la  pose  con  uno  epitaffio 
nella  Chiesa  di  S.  Michele  Berteldi ini  sulla 
piazza  degli  Antinori.  Nel  che  si  mostro 
: Daniello  con  questo  veramente  amorevole 
ufizio  uomo  di  rara  bontà , e altrimenti 
o amico  agli  amici,  di  quello  , che  oggi  si 
costuma  comunemente , pochissimi  ritro- 
9* orandosi  , che  nell’  amicizia  altra  cosa  ami- 
no , che  F utile  e comodo  proprio.  Dopo 
queste  cose  essendo  gran  tempo  che  non 
era  stalo  a Volterra  sua  patria , vi  audò 
.0  prima  che  ritornasse  a Roma,  e vi  fu  molto 
carezzalo  dagli  amici  e parenti  suoi  ; ed 
essendo  pregato  di  lasciare  alcuna  memo- 
ria di  se  nella  patria  , fece  in  un  quadret- 
to di  figure  piccole  la  storia  degl’  Iunocen- 


iSò  .i  f.T'mM'TN*?  ih  *m*Mj  i n 

ti  (i)4  che  fa  tenuti  molto,  bell’  opfpa  ryj^ 
l*ty>ow. inpll^i  Cibi*saif  dfo<tS.£[ft4q?flQ 
pensandogli  non  inai  .più  dolevi,  ril*>rq#t, 
re  i ««atiè  quel  pe*o  ^bl»,  *si  lawfjr^dhiFWWs 
tri  atomo  a Liwi*rd<»ijlici}iarelh 
il  quale  «(tsoinfo  con  cmo.Juì  stato  a Rana  jg 
e a Tendo  nndtp  bone  imparato,  a lajrorare. 
di  stucco  . servi  poi  tre  *nnbGjorjgiaVa«»r 
sari  io  compagnia  di  molti  altri  oeU’  opev, 
remiche  allora  .si.  fecero  <u*l>  palazzo, deli 
Duca.  Toruato  finalmente  Daniello,  a Roma 
avendo  Papa  Paolo  IV.  volontà  di  gettare 
in  lèrra  il  Giudizio  di  Michclagnolo  per 
gl’  ignudi  v che  gli  pareva  che  mostrassonq^ 
ìé  parti  vergognose  troppo  d i sonesutraenta* 
fu  detto  da’ Cardinali  e uomini  di  giudi  zio#; 
che  sarebbe  gran  peccato  guastarle.,  *,  lro>v 
varon  modo  che  Daniello  facesse  lor  certi* 
panni  sottili  (z)  e che  le  coprisse,  ^ qdy 

i!!X  I it>  •.(  ■mi  t.l  i-io  frtTst  .H  o"ÌtiA 


l' Erralo  che  uccide  Cacco , che  Michel'AgnoIo  *1*0  roae*- 
Stro  area  modellato  per  la  statua  cho  iar  doveva  per  lì 
ciato  della  ringhiera  di  palano  - vecchio  , e che  poi  jfh 
stia  vece  toccò  a Baccio  Bandiscili  per  la  strettezza  del 
mainio.  Nota  deir  Ed.  di  finente.  ,,!ìm.,0  c i>*  s 

(a)  G«paro  Celio  pittore  noto  nel  piccolo  n»a  ra,i 
risiimo  libretto  iolitolaio  ••  Memoria  fatta  dtp  Sigiar,  Ga- 
sparo  Celio  ec.  stampato  in  Napoli  nel  i<38.  in  >a.  a 
carte  6.  parlando  del  Profeta  di  Raffaello  oh  * in  S- 
Agostino  dico.-  li  profeta  nel  pilastro  dipinto  di, 

Raffaello  Sanzio  fu  quatto  a tempo  di  Paolo  i¥r  vo* 
lendolo  lavare  il  Sagrestano  , * e dopa  ritoccato  d*  In- 
detto Braghsltone,  pensiti  ricoperse  l'osceno  dalle  figu- 
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diga  'Iftfl'  •'ptik-  sótto  Pio  IV.  ■ don  * ri  Gir  i a i 
Sditii1  Gtìlerjba  ^ed1,  il  S.  Riagio  ^ipartodaf 
etto  ttòtf  tètèssobo  «riti  onestà.  fk«n»iioiò  le; 
fittffliéUd  ipS<*l  mentre  per  la  cnppeUa  del 
ddttò(ì  Cardinale  di'  filontepwb  iaao  odi  il r 
S.‘:sWitAirlfei  del  portone  , ma  noadtmeBofi 
nòti  1 la  vorn do**"  qatl  la  pre*te7.7ja  , cbe 
arfehbé1  potuto  % dovuto , come  colui  che  / 
se'tf  aedàvu  <K  pensiero  ^ in  pensiero.  In- 
tatto dò^  rissato  stato  in  otto  il  Re  Arrigo 
dt1FràiÌc?ia  ( r),ii»  ’ giòstra  ^ venendo  -il  Sigi' 
oor.Uao  ib  lilriolor  .VI  o(os4  ivji.'i  <>nn*-ra 
■ 1 )i|  t. 1 !■  : ,r  • '•  . . ■ • • ■ * <7: 


ré'  'del  ^adfeiér  del  Bonsrrori  per  ordine  del  detto  Pon- 
tefice, «’ocnwnsn  di  esso,  Bonarrati  ec.  Da  questo  luo- 
go si- riceva  jl  soprannoine,  che  fu  dato  * Daniello , » 
li  viene  in  cognizione  da  quello  che  dice  qui  il  \ asari  , 
etri  fotte  qhel  pittore , di  euD  « Cello  ha  taciuto  d no- 
«MwJVpte  i „ it  ,iin  ly 

ilO.Ciò  segui  nel  Luglio  del  i65j.  Il  cavallo,  di 
cut  qui  ifahtó'TwU?  'il  Vasari J,  che  dovevo  servire  per 
Arrigo  II.  serve  oggi  per  la  statua  di  Lodovico  XI1L 
fatta  -di  getto  siri  big.  Ward  , collocata  sulla  piata» 
reale  nel  1639.  per  opera  del  Cardinal  Richelieu , fi- 
no aL  qual  tempo  il  detto  cavallo  era  stalo  ih  Homs. 
Mé  pari#"  Andrea  Fulvio  ne)  libro  5.  deli’  /iniusluin  di, 
Rattà , e1  dids  che  Ai  gettato  nel  «*S*.  cfcòfedt  Ire  pea- 
rf',‘£è  ette  costò  dio o.  Scudi,  lo  guerre  civili  di  L ran- 
ci* federo  mettere  in  dimeoti canai  per  a*,  anni  questo 
cai-SHó.  Poi  fu  donato  a Orazio  BueeUai  da  Efariro  Ul. 
fot  Se  W i sconto  di'. danaro  dato  da  Orazio  a Daniello. 

auesto  Gentiluomo  lo  face  alzare  nel  i*86.  sopra  un 
«disfai lo  wl  suo  palazzo  ai  Corso,- dove  ora  abitano 
\ padri  db!  Riscatto,  e Antonio  'fempesta  *0  iota  gl  tò  in 
rame  dedicandolo  al  Cardiate  Cario  di  Lorena  nipote 
di'  e*tlfo  di  madre  di  Arrigo'  H-  Nella  stampa  * espresso» 
questo  Re'  eh»"  la  Incoia  ih  meno  spezzata,  conte  «b 
DSitiieriì  avesse  gettai»  anche  la  statua  del  dotiti  Re, 
mi  Accerto  èh’-A  d' -invenzione  dell’  intagliatore , * che 
l’opera  fu  lasciata  dallo  scultore  imperfetta  , cane  si 


65®  .jff 

Roberto  Strozzi  in  balia  ed  a Roma  , Ca- 
terina de'  aledici  Reina  essendo  rimasi»  règ^ 
gente  in  jquel  regno  * per  fare  al  detto  iftìo 
morto  marito alcuna  onorata  memoria  , cont‘ 
mise  ohe  il  detto  Ruberto  fosse -col  Bonari 
roti  * e facesse  che  in  dio  il  suo  desiderio 
avesse  compimento;  onde  giunto  egli  a 
Roma  parlò  di  ciò  lungamente  con  Mi- 
che lagnolo  , il  quale  non  potendo  , per 
esser  vecchio  , torre  sopra  di  se  quell’  imi 
presa*  consigliò  il  Srg.  Ruberto  a darla  a 
Daniello,  al  quale  egli  nou  mancherebba 
nè  d’ajnlo  nè  di  consiglio  incotto  q a elfo 
«he  -potesse  ; della  - quale  offerta  facendo 
gran  conto  lo  Strozzi , poiché  si  fu  raatuJ 
ramente  consideralo  quello  elle  fosse  dtt 
farsi,  fa  risoluto  che  Daniello,  facesse  mt 
cavallo  di  bronzo  tutto  d’ un  pezzo,  alto 
palmi  venti  dalla  testa  tosino  a'  piedi , e 
lungo  quarauta  in  circa,  e che  sopra  quello 
poi  st  ponesse  la  statua  di  esso  Re  Arrigo 
armato,  e similmente  di  bronzo.  Avendo 
dunque  fatto  Daniello  un  modelletto  di 
terra  , secondo  il  consiglio  e-  giudizio  di 
Michelagnolo  , il  quale  mblto  piacque  al 
Sig.  Ruberto  , fu  scritto  il  tutto  in  Fran- 
cia , ed  in  ultimo  convenuto  fra  lui  e Da- 

i • 


poò  vedere  da  quel  che  qui  racconta  il  Vasari,  benché 
il  Lomazzn  nel  Trattato  iella  Pittura  a carte  £3u  para 
che  supponga  , che  Daniello  facesse  la  statua  del  Re  , 
citandola  per  riprova  delle  fattezze  di  questo  Monarca. 
Nota  dell' Ed,  di  Roma.  > 
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niello  -del  modo  di  con darre  quel IV opeba  » 
del  tempo  i del  presso  e d’ ogni  altra  » cosa» 
Perchè  io  essa  Daniello  mano  ai  cavallo  oon 
molto  studio  , lo  fece  di  terra-,  senza  faro 
mai  altro,  come  aveva  da  essere  intera- 
mente; poi  fatta  la  forma  ,•  si  andava  ap* 
patfjechiando  a gettarlo,  e da  molti  fon» 
ditori  in  opera  di  tanta  importanza  pigliava 
parere  d’ intorno  al  modo  che  dovesse  te» 
nere,  perchè  venisse  ben  fatta;  quando 
Pio  IV.  dopo  la  morte?  di  Paolo  stato  creato 
Pontefice  fece  intendere  a Daniello  volerei 
come  si  è detto  nella  Vita  del  Salviatir; 
che  ai  finisse  l’opera  della  sala  de’ Re.*  e 
che  perciò  si  lasciasse  indietro  ogni  altra 
cosa.  Al  che  rispondendo^ Daniello  disse; 
essere  occupatissimo  ed  obbligato  alla  Res- 
sa di  Francia  , ma  che  farebbe  i cartoni 
e la  farebbe  tirare  innanzi  a’  suoi  giovani; 
effcbe  okrp  *>iò  farebbe  anch’  egli,  la  «paste 
sua  ; lacuale  risposta  non  piacendo  «al 
Papa  ,/andò  petìsando -di  allogare  il:  tutto 
a|,  Salviate.  Onde  Daniello  ingelosito  fece 
tanto  poi  mezzo  del  «Cardinale-  di  Carpi  e 
di  Mfiohelagoolo-,  che  a lui  fu  data  d di- 
pignere  la  « metà  di  detta  sala , e l’altra 
metà, . conte  abbiamo  detto  , al  Salviate; 
nonostante,  ebe  Daniello  facesse  ogni  pos- 
sibile opera  d’averla  "tutta  per  andarsi 
tranquillando  senza  concorrenza  .a  suo  co- 
modo. Ma  in-  ultimo  la  casa  di  questo  la- 
voro fu  guidata  in  modo,  che  Daoiellò 
non  vi  fece  cosa  niuna  più  di  quello  eoe 


*54  .i.n-inm.'Vt.I  «jJrti  -;à.j  uì 

già'  ave#»  folto  m»ko  iianapMw . adì  iV  fot? 
viari  ima;  finbicpteltpooo  che,  aveva,  eom»t|* 
'CÌa4>i  pianaiì  jgìriu&LJOkób  -quel . pcCO  didl^ 

malignità  ri’ a kuni  gettato,  per  t« i ra. , Fidai - 
mer  te  Oaniello!  tb>p»  quatti  aunj  {jquaoto 
a lui  apparteneva)  «rebbe  .gettalo,  ilngia 
detto 'cavallo  nu»  gli  bisognò  indugia*! 
molti  mesi  pràndi,  quello  che  arebfet  fot», 
mancandogli  le  provvisioni  obu  du»C;V,a  fot» 
di  ferramenti , < metallo  , ed  allre <■  materie  il 
Sig.  Roberto  ; le  quali!  tolte  .cote- essendo 
finalmente  stale  provvedute , sotterrò  Dauir 
«Ho  da  forma,  ebe  era  una  gran  macchi?* 
»#’,  fra  due  fornaci  da  fondera  in  una 
stanza  molto  a proposito  , che  aveva ot* 
JftoniecavaUp  ; nei  fonduta  la  materia  4at**’ 
do  nelle  spine  )-(*)  v i il  metallo, , peti  ua 

Sesso -andò  assai  bene  » ma  |n  ultimo 
andò  il  peso  tlal  - ineldla  .’  jSjforistr-tJei 
«avallo 1 nel  corpo  { tutta  , ila,  , ma tetiu  < preso 
altra  via  ; : il  che  travagliò,  molto  dà  primo»? 
pio  l’animo  di  Daniello,  ms  SondjiBfiiMtji 
considerato  il  tuli®  *,U»vò  Ifti  via  daoCime? 
diarc  *»’  tanto  inconvefiieotu.  E così  in  cop« 
a ' due  »(i)  mesi  gettandolo  la  seconda  yclt 
ta  , prevalse  la  sua  virtù  agli  .impedimenti, 

" fìJ'Ciòè  éUi'raftdo  r orifizio  delia  fornace , ti  «furie 
ri  chiama  Spina , come  dice  il  Baldinucci  nel  Vocabola- 
ri* dd  augno.  Nota  ielC  Ed.  di  Ram».’  > (-> 

1 u\2)  Fare  : impossibile  che  in  due  meri  si  potesse 
rifire  la  forma,  &T  altre  cose  necessarie,  o bisogna 
che  il  male  fosse  poca  ci*«  o d una  parte  soia  , * aaéi 
grande.  Nota  dell ' Ed.  di  Roma.  .w.A  ii* 
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dèlia  fortuna  ; onde  conciasse  ii 'getto  di 
qttt1!  èaVltWO’ ( <^e  è urt  sesto  o piùn,  mag- 
gióri òhe  qifcllo  d'Antonino,  che  è io  Cam- 
pidoglio) lòtto  i unito  e sottile  àgi  talmente 
per  Uiltjb  l ed  è gran;  cosa  , che  sì  gròòé'' ope- 
ra non  pesa  se  uda  ventì*  mtgliaj«  (i);  Ma 
furono  tanti  i ' disagi  e le  fatiche  che  ri 
«pòse  Daniello,  il  quale  anzi j che  no  era 
di  poca  complessione  e malinconico , che 
non  molto  dopo1  gh  sopragguinse  un  catav* 
fò'-òmdele  t che  Ir» ^ «condusse  -molto  ma- 
le. lÀ’nrt‘  dove  are  bbe  dovuto  Da  niello  star 
lièto  , 'a Vetìdo  in  cosi*  tòno,  getto*  supera- 
to infinite  difficoltà  y 'nori)  parve  che  mai 
poi  per  cosa  , òhe  . prostra  gli  avventa* 
òè',  si  'rBllègrtìssò;  e non  passò  mollai, 
0hfe  il  dettò  catarro  ia  due  giorni  gli  totali 
ht  Vita*1»  dì  4.  Aprile  *56tì.  Ma  rimatisi 
av^odost  q»rcveduta  da  'morte  , : si  confessò 
moho  dirutamente  e volle  tutù,  i Sacrar 
mentì  della  Chiesa  , e pòi  facendo  testa- 
mento , lasciò  , ebe  il  suó  còrpo  fosse*  sepr 
pollilo  odia  uuova  Gliieea  . stala  principiata 
alle  'Torme  da  Pio  LV.,  ai  Mommi  Geriosir 
rii  , ordinando  che  in  quel  luogq  ed.  alla 
sua  «poltrirà  fosse  posta  la  statua  di  queir 
l’ maggio,,,  che  aveva  già  cominciala  per  lo 

■ .■  ■»■ 

JfJl  j^y*  , li  s\‘)  6 f -,  , , , , ;tl-i  T' 

(1)  Anche  questo  peso  pare  incredibile,  per  quanto 
«suite  egli  fotso,  »e,  er»  alio  lo.  patmi  , e lungo  circa 
a (o.  Mute,  qui  «opra  ha  .detto  il  Vasari.  Vero  è che  il 
J«*tyie,4hctt  «h'isra  tango  *0*  palmi  «oli.  iVoto  d*it  £4, 
di  Roma,  ,,„n  i ;fc  ,.j:i  • , , , A . ■ „ 
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portone  di  Castellai  e di  tutto  diade  «ira- 
(facendogli  iu  ciò  esecutori  del  suo  lega- 
mento ) a Michele  degl»  Alberti-  Fiorentina 
ed  a Fe lieta  no  da  &j  Vitodt  quei  «dì  Roti, 
ma  (t),  lasciando  perciò  loro  dttgeato  scad- 
di; la  quale  ultima  volontà  eseguirono  ■ 
ambidue  con  amore  e diligesse , dandogli 
in  •detto  luogo , secondo  che  da  lui  fu  or- 
dinato, onorata  sepoltura  (a).  Ai  medesimi, 
laceiò  tutto  le  sue  cose  appartenenti  ain 
l’arte,  forme  di  ge«o , modelli,  disegni,: 
e -tutte  altre  masserizie  e cose  da  lavorare. 
Ondosi  offer8ono  all’ambasciatore  di-  Fran- 
«a  di  dare  finita  del  tutto  fra  oeeto  tempo 
l'opera  del  -cavallo  e 1»  figura  del  Re,  che 
▼t  andava  sopra  : e nel  vero  essendosi  anv 
bidttc  esercitati  molti  anni  sotto  la  dieci  pii- . 
na  e stadio  di  Daniello , si  può  da  loro 
sperare  ngui  grati  cosa.  È stato  creato  siroil-: 
ménte  di  Daniello  Biagio  da  Carigliano 
Pistoiese  e Giovanpaolo  Rossetti  da  Volter- 
ra , che  è persona  molto  diligente  e di 
bellissimo  ingegno  , il  quale  Giovanpaolo 
estendo*!  già  molti  anni  sono  ritirato  a 
Volterra  , ha  fatto  e fa  opere  degne  di 
molta  lode.  Lavorò  parimente  con  Daniello 
e fece  molto  frutto  Marco  da  Siena  , il 


S t-4  ,i.\  i 1 

(O  Cioè  delle  campagna  Romana,  e fendo  dei 
Marchesi  Teodoli.  Nota  dellS * 7  Ed.  di  Roma. 

<i)  Per  altro  in  S.  Mari»  degli  Angeli  non  è la 
sepoltura  di  Daniello  - colla  starna  deji'  angiolo,  nè  so 
diro  per  qual  motivo,  {iota  dell'  Ed.  di  Roma.  . 
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quale  condottò*»  a Napoli,  si  è presa  quella 
Citta  per  patria*  e vi  sta  u /lavora  con- 
tinuamente1 (a).  E stato  similmente  creato 
di  Dentello  Giulio  Mazzoni  du  Piacenza, 
che  ebbe  i suoi  primi  priucipj  dal  Vasari, 
quando  io  Fiorenza  lavorava  una  tavola» 
per  Mess.  Biagio  .Mei  , obe  fi  mandata  a 
Lucca  e posta  in  5.  Piero  Cigoli,  e quan- 
do in  monte  Oliveto  di  Napoli  faceva  esso» 
Giorgio  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  , una 

S rande  opera  uel  refettorio,  e la  sagrestia 
i S.  Giovanni  Carbonaro  , i portelli  del- 
l’ organò  del  Piscopio  con  altre  tavole  e 
opere.  Costui  aveudn  poi  da  Daniello  im- 
paralo a lavorare  di  stucchi , paragonando 
in  ciò  il  suo  maestro,  ha  ornato  di  sua 
matto  tutto  il  di  dentro  del  palazzo  del 
Cardinale  Capotili  ferro  (z) , e fattovi  opere 
maravigliose  non  pure  di  stucchi  , ma  di 
storie  a fresco  e a olio  , che  gli  hanuo  da» 
to,  e meritamente  infinita  lode.  Ha  il  me- 
desimo fatta  di  marmo  , e ritratta  dal  na- 
turale la  testa  di  Francesco  del  Nero  (3) 
tanto  bene , che  non  credo  sia  possibile 
far  meglio,  onde  si  può  sperare  che  abbia 
■>UèU  • >o  •itusunteu  óinved  .oboi  m . no- 


to Di  questo  Artefice  vedi  il  Tomo  III.  delie  let- 
tere Sanai.  F.  G.  D. 

(i)  Questo  palazzo,  eh' è presso  Campo  di  Fiore,  fi 
al  presente  del  Sig.  Marchese  Spada.  Nota  dell  Ed.  di 
Kg  ma  • 

(3)  Questo  ritratto  di  Francesco  del  Nero  Gentiluo- 
mo Fiorentino  è sopra  la  sua  sepoltura  in  S.  Maria  so» 
pra  Minerva  qui  in  Bontà.  Nota  dell  Ed.  di  Boom.  <• 

frasari  ol.  XI II.  l’j 
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a fare  ottima  riuscita  , e venire  io  crue«te 
nostro  arti  a quella  perfezione , che  si  può 
magH.ore  e migliore.  E sialo  Daniello  per- 
sona costumata  e dabbene , e di  maniera 
intento  ai  suoi  studj  dell’ arte , che  nel 
rimanente  del  viver  suo  non  ha  avuto 
inolio  governo  ; ed  è stato  persona  maliu- 
con.ca  e molto  solitaria.  Morì  Daniello 
di  37.  anni  in  circa.  Il  suo  ritratto  s’ è 
eh  1 est o a quei  suoi  creali,  che  l'avevano 
latto  di  gesso,  e quando  fui  a Roma  l’an- 
no passato  , me  l’avevano  promesso  , nè 
per  imbasciate  o lettere  che  io  abbia  loro 
scritto  , non  1 ban  voluto  dare  , mostrando 
poca  amorevolezza  «.1  Ior  morto  maeslr0  . 

FnT  r.0",  L°  VO  Ut0  buai^are  a questa  loro 
ingiatitudine  , essendo  stato  Dauiello  ami- 

co  uno,  e si  è messo  questo,  ebe  anco, a 
che  lo  somigli  poco  , faccia  la  scusa  della 

Ì!rnf“a  T-'a|U  dU£l,la  1>0Ca  CU‘a  ed  amo- 

revolezza  d,  Michele  degli  Alberti  e di 
relictauo  da  S.  Vito. 
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D 1 

TADDEO  ZUCCHERO 

DA  SANT  AGNOLO  IN  VADO 
PITTORE. 


Tessendo  Duca  d’ Urbino  Francesco  Maria, 
nacque  nella  Terra  di  Sautagnolo  in  Vado, 
luogo  di  quello  Stato,  l’anno  i52q.  a dì 
primo  di  Settembre  ad  Ottaviano  Zucchero 
pittore  (i)  un  iigliuoi  maschio , al  quale 


(1)  tl  Padre  Orlandi  ha  posto  nel  suo  Abecedario 
questo  Ottaviano,  benché  pittore  dozzinale , ma  assai 


a$Q  r i r a . 

Sose  nome  Taddeo;  ii  qual  putto  avendo^ 
i dieci  anni  imparato  a leggere  e scri- 
vere ragionevolmente  , se  lo  tirò  il  padre 
appresso  , e gl*  insegnò  alquanto  a dise- 
gnare. Ma  veggi  mio  Otta  Mano  quel  suo 
figliuolo  aver  b uissimo  ingegno.*  e potere 
divenire  alti'  uomo  nella  pittura  , -che  a 
lui  non  pareva  essere , lo  mise  a stare  con 
Pompeo, da  Fano  suo  amicissimo  c pittpre 
ordinario  ; I’  opere  del  quale  uon  piacen- 
do a T;  ddeo  , e parimente  i costumi  , se 
ne  torno  a Sanlagriolo,  quivi  e altrove 
ajulando  al  padre  quanto  poteva  t sapeva. 
Finalmente,  essendo  cresciuto  Taddeo  d’an- 
ni e di  giudizio,  veduto  non  potere  molto 
acquistare  sotto  la  disciplina  del  padre  ca- 
rico di  sette  figliuoli  maschi  c una  lemmi- 

V t • ' ■” a*  '‘~v  ■'ii  l‘i  L-  li  fi  , 

na , e anco  non  essergli  col  suo  poco  sa- 
pere d’aiulo  più  clic  tanto,  tulio  solo  se 
n’ andò  di  14  anni  a Roma  ; dove  a prin- 
cipio non  essendo  conosciuto  da  niuno  e 
ninno  conoscendo,  patì  qualche  disagio; 
e se  pure  alcuno  vi  conosceva,  vi  fu  da 
loro  peggio  ti  allato  che  dagli  altri.  Perchè 


upto  pe’  suoi  figli , ed  ha  lasciato  fuori  Pompeo  da 
t.iilo  maestro  di  Taddeo,  ("he  era  o era  credulo  mi- 
gliore d-  Ottaviano.  Ma  egli  guardò  il  Riposo  de!  Bor- 
ghioi  , dove  a cart.  4 1 1.  della  nuova  edizione  è nomi- 
nalo Oli  ivano  e non  Pompeo  Pure  era  meglio  guar- 
dar il  Vasari,  carne  professore  e più  antico  del  Bor- 
ghm  , li  quale  tras.e  tutto  quasi  quei  libro  dal  Vasari 
ki  uititno  Llovc  poi  parla  di  Taddeo  nomina  il  detto 
Pompeo.  Nota  dell’  Ed.  di  Firenze. 
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accostatosi  a Francesco  cognominato  il  Sad- 
tagnolo , il  quale  lavorava  di  grotlcs  he" 
con  Perino  ilei  Vaga  a giornate,  se  glt 
raccòmandò  con  ogni  umiltà  pregandolo 
che  volesse,  come  parente  che  gli  eia, 
aiutarlo.  Ma  non  gli  venne  fatto,  percioc- 
ché Francesco,  come  molte  volle  fanno 
certi  parenti , non  pure  non  1’  ajutò  nè  di 
fatti  uè  di  parole , ma  lo  riprese  e ribut- 
tò agramente.  Ma  non  per  tanto  non  si 
perdendo  d’  animo  il  povero  giovinetto  t 
senza  sgomentarsi  si  andò  molti  mesi  trat> 
tenendo  per  Roma , o per  meglio  dire 
stentando,  con  macinare  colori  ora  in 
questa  e ora  in  quell’ altra  bottega  per 
piccol  prezzo , e talora  , come  poteva  if 
meglio  , alcuna  cosa  disegnando  : e sebbe- 
ne in  ultimo  s’  acconciò  per  garzone  con 
un  Gio.  Piero  Calavrese  (i),  non  vi  fece 
molto  frutto;  perciocché  colui  insieme  con 
una  sua  moglie  fastidiosa  douna  non  pure 

10  facevano  macinare  colori  giorno  e not- 
te, ma  lo  facevano,  non  ch’altro,  patire 
del  pane,  del  quale  acciocché  non  potesse 
anco  avere  a bastanza  nè  a sua  posta , lo 
tenevano  in  un  paniere  appiccato  al  palco 
con  certi  campanelli  , che  ogni  poco  che 

11  paniere  fosse  tocco  , sonavano  e faceva- 


(i)  Nè  Francesco  dello  il  Sanlangiolo  nè  quello 
Gio.  Pietro  Calabrese  si  trovano  posti  nell'  Abecedarin  , 
ma  dove  parla  di  Taddeo  si  nomina  il  Sanlangiolo. 
Nata  dell'  Edis.  di  Soma. 


. r ▼ t t j . - .- 

fio  la  Spia.  Ma  questo  arebbe  dato  poc* 
noja  a Taddeo,  se  avesse  avuto  comodo 
di  potere  disegnare  alcune  carte,  che  quel 
suo  marstroccio  aveva  di  mano  di  Raffael- 
lo da  Urbino.  Per  queste  e molle  altre 
stranerre  partitosi  Taddeo  da  Gio.  Piero, 
si  risolvette  a stare  da  per  se,  e andarsi 
riparando  per  le  botteghe  di  Roma  , dove 
già  era  conosciuto  , una  parte  della  setti- 
mana spendendo  in  lavorare  opere  per  vi- 
vere * e un’altra  in  disegnando,  e? parti- 
colarmente 1’  opere  di  mano  di  Raffaello , 
che  erano  in  casa  d’Agostino  Gbigi  e in 
altri  luoghi  di  Roma;  e perchè  molte  volte 
sopraggiungendo  la  sera  , non  aveva  dove 
in  altra  parte  ritirarsi  , si  riparò  molte 
notti  sotto  le  logge  del  detto  Ghigi  e in 
altri  lnoghi  simili.  I quali  disagi  gli  gua- 
starono in  parte  la  complessione , e se  non 
l’avesse  la  giovinola  ajutato,  1’ avrcbhnno 
ucciso  del  tutto.  Con  tutto  ciò  ammalan- 
dosi , e non  essendo  da  Francesco  Santa- 
gnplo  suo  parente  più  ajutato  di  quello 
che  fosse  stato  altra  volta,  se  ne  tornò  a 
Sanlagnoìo  a casa  il  padre  per  ncn  finire 
la  vita  in  tanta  miseria  , quanta  quella 
era  in  che  si  trovava  Ma  per  non  perdere 
oggimai  più  tempo  in  cose  che  non  impor- 
tano più  che  tamo  , e bastando  a vere  mo- 
stralo con  quanta  difficoltà  e disagi  acqui- 
stasse, dico,  che  Taddeo  finalmente  1 gua- 
rito e tornato  a Roma  , si  rimise  »f  suoi 
solili  studj  (ma  cow  aversi  più- curri,  che 
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per  l' addietro  fitto  non  avefa  S)*,c 
nn  Jacopnne  (i).  imparò.^taptoi,  che  venuti 
in  qiwlohc  credito,  code  il  lieti  ) Frajocestìq 
9110  («lente , che  così  empiamente  sì  ara 
portato  verso  lui,  vergendolo  fallo,  va leu-* 
tuomó  , per  servirsi  (li  lui  si  rappattumò 
geco  , c cominciarono  a lavorare  insieme, 
essendosi  Taddeo,  cim  erà  di  bopna  calu- 
ra, tutte  le  ingiurie  dimenticato.  E.  così 
facendo  Taddeo  i dilegui -jte  ambii! np. la- 
vorando mblti  fregi  di  camere  e logge  a 
fresco , si  andavano  giovando  I’  uno  alitai* 
irò.  Intanto  Daniello  da  Parma  (a)  pittore, 
il  quale  giù  stette  molli  anni  con  Antnuip 
da  Correggio  « aveva  avuto  pratica  cou 
Francesco  Mnmtoli  , Parmigiano  , avendo 
preso  a fare  n o Vitto  (i)di  là  di  Soi  a ned 
principio  dell’ Abruzzo  lina  Chiesa  a fresco 
per  la  cappella  di;&.  Maria,  prese  in  $up 
ajuto  Tadleo  conducendolo  a Vitto.  Nel 
. '..U6  ma  • • J.)J  fio./  .•.<!  . / 

* . ,r  ì . ! i / ' • * * 

v .IO  ."  pi  .j  . , V ’ /,  . , 

(i)  Dettu  anche  .Tacopone  da  Faenza  scolare  di 

* Raffaello , che  copiava  le  sOe  opere  per  soddisfare  gli 
estimatori  di  quel  .divino  pittore,  che  non  potevano 
avere  gli  originali.  Quindi  6 , che  col  cominovo  copia- 
re cose  tauio  eccellenti  divenne  buon  maestro.  Dipinse 
anche  di  sua  invenzione,  ma  nella  sua  patria,  e te 
sue  pitture  sonp  annoverate  e descritte  dal  ttaldinucci 
Dee.  3.  del  secolo  scarte  141  .Ncla  dell' Ed.di  Firenze. 

(1)  Questi  è Daniello  de  Por,  che  si  trova  p.isto 
•l  libro  de'  morti  alla  Rotonda  un  verso  sotto  a Da- 
niello da  Volletra,  onde  par  che  morisse  nel  m». Icsimo 
anno  di  Daniello,  cidi;  nel  1S66.  Nota  deli  Ediz.  di 
Roma.  ■ - - — 

.3  ,(3)  Ducato  ..del  Principe  Gallio-  z. 


àS4  >r--  "'▼*1  t ». 

che  fare  sebbene  Daniello  non  era  il  mi- 
glior  pittore' del  mondo,  aveva  nondimeno 

}>er  l’e»à,  e per  avere  veduto  il  modo  di 
are  del  Corteggio  e del  Parmigiano,  e 
con  che  morbidezza  conducevano  le  loro 
opere  tanta  pratica , che  mostrandola  a 
Taddeo  ed  insegnandogli  , gli  fu  di  gran- 
dissimo giovamento  con  le  parole , non 
altrimenti  che  un  altro  arebbe  fatto  con 
T soperare.  Fece  Taddeo  in  quest’opera, 
che  aveva  la  volta  a croce,  i quattro  Evan- 
gelisti,'due  Sibille,  duoi  Profeti  * e quat- 
tro storie  non  molto  grandi  di  Gesù  Cri- 
pto e della  Vergine  sua  madre.  Ritornato 
poi  a Roma  , ragionando  M.  Jacopo  Mat- 
tei  Gentiluomo  Romano  con  Francesco  San- 
tagnolo  di  voler  fare  dipignerc  di  chiaro- 
scuro la  facciata  d’ una  sua  casa , gli  mise 
innanzi  Taddeo;  ma  perchè  pareva  troppo 
giovane  a quel  Gentiluomo, gli  disse  Fran- 
cesco che  ne  facesse  prova  in  due  storie  , 
e che  quelle  non  riuscendo  , si  sarebbono 
potute  gettare  per  terra,  c riuscendo , areb- 
be seguitato.  Avendo  dunque  Taddeo  messo 
mano  all’opera,  riuscirono  sì  fatte  le  due 
prime  storie,  che  ne  restò  M.  Jacopo  non 

Jiure  soddisfatto  , ma  stupido.  Onde  avendo 
inita  quell’opera  l’anno  1548.  fu  somma- 
mente da  tutta  Roma  lodata,  e con  molta 
ragione.  Perciocché  dopo  Pulidoro  , Matu- 
rino, Vincenzio  da  S.  Gimignano  (1),  e 

(O  La  vita  dì  questo  Vincenzio  è nel  Tom.  Vili.  % 
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Baldassarre  da  Siena , niuno  era  in  simili 
«pere  arrivato  a quel  segno  che'  a vera 
fatto  Taddeo  giovane  allora  di  i8  anni1; 
T istorie  della  quale  opera  si  possono  com- 
prendere da  queste  iscrizioni , che  sono 
sotto  ciascuna  , de'  fatti  di  Furio  Carmnil- 

-1°  (i). 

►.  . • jt  I . ‘ » * • 

La  prima  dunque  è questa  : TVSCVLANl 

pace  constanti  vim  romanam 

ARCENT. 

La  seconda  : M.  F.  C.  SIGNI FERVIVI  SE- 
CVM  IN  HOSTEM  RAPIT. 

La  terza:  M.  P.  C.  AVGTORE  INCENSA 
VRBS  RESTITV1TVR. 

La  quarta  : M.  F.  C.  PACTIOMBVS  TVR. 
BATIS  PRAELIVM  GALLIS  NVN- 
CIAT.  - v 

La  quinta:  M.  F.  C.  PROD1TOREM  VIN- 
. - CTVM  FALERIOREDVCENDVM  TRA- 

DIT. 

La  sesta  : MATRONALIS  ATRI  COLLA- 
RONE VOTVM  A POLLINI  SOLVI- 
TVR. 

La  settima  : M.  F.  C.  IVNONI  REGINdE 
TEMPLVM  IN  A VENTINO  DEDICAT. 


. ■ - ■ ■ - 

carie  *iS.  , quella  di  Maturino  è unita  con  quella  di 
Polidoro  Tóm.  IX.  a carte  i33.  e quella  di  Baldassarre 
da  Siena  a carte  agi.  del  Tomo  Vili.  1 Vota  dell'  Ed, 
di  Soma. 

(i)  Queste  pittare  cono  andate  male,  fio  la  delC  Ed, 
di  Soma. 


#66  .oflxmjfis  cmmat  tu 

L’ottava  -.SIG.WM  IVjVONIS  REGIM  AI 
» ...  VEIISi  ROMA»  TRANSFERT# 8uJ  .< 
La  nona  : M.  Fi  C*  .<*  , ...  ANLIVS.  DIGE 
... i,  DECEM  . r é . SOCIOS  CaPIIVi <ìL\t 

Jjnf  l'U.  I ».  (11,-.  • I liliciij,  & 

jil  «•;:  ••"j  vi »-•  «ir..  o;n  m j _ i / , • . i j m donni 

Dal  detto  tempo  inaino  all’anno  i£5ck 
ohe  fu  creato  Papa  Giulio  HI  si  andà 
trattenendo  Taddeo  in  opere  di  nòn  molta 
importanza, uia  però  con  ragionevole  gnu» 
degno.  Il  quale  anno  l55o-  essendo  il 
Xziubbileo.  Ottaviano  padre  di  Taddeo .»  la 
madre  , ed  un  altro  loro,  lìgi  idolo  andana* 
no  a Roma  a pigliare  il  santissimo  Giuli» 
bileo  ed  in  parte  vedere  .1  Ir  figliuolo.  LA 
dove  stati  che  furono  alcune  settimane  cou 
Taddeo  , nel  partirsi  gli  lasciarono,  il  dotto 
putto,  che  avevano  menato  con  esso  loro, 
«marnato  Federigo  4 acciocché.  • lo  > facesse 
attendere  alle  lettere.  Mai  (.giudicandolo 
Taddeo-  piu  atto  alla,  pittura  come  .«uà 
.'veduto  essere  poi  stato  vera  nell’ eccellente 
riuscita  che  esso  EYderigo  ha  fatto  , ; io  co- 
tninciù , imparato  che  ebbe  le  prime  let- 
tere >4-  a fave  attendere  al  disegno  con  mi- 
glior fortuna  e appoggio  che  non  aveva 
avuto  egli.  Fece  intanto  Taddeo  nella  Chie- 
sa di  8.  Ambrogio  de’  Milanesi  nella  fac- 
ciata dell'  aitar  maggiore  quattro  storie 
de’  fatti  di  quel  Santo  non  molto  grandi  e 
colorite  a fresco,  con  un  fregio  di  putlini 
e femmine  a uso  di  Termini , che  fu  assai 
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bell' opera  (*):  e questo  finita  , aHlrtn  a 
S.  Lucia  della  Tinta  vicino  all’Orso  fece 
una  facciata  piena  di  storie  di  Alessandro 
Magno 4 cominciando  dal  suo  nascimento, 
e seguitando  in  cinque  storie  i fatti  più 
notabili  di  quell’ uomo  famoso,  che  gli  fu 
tnolto  lodata  * ancorché  questa  avesse  il 
paragone  accanto  d’  nn’  altra  facciata  di 
mano  idi  Rulidoro  (a).  In  questo  tempo 
uvei»  do  Gu  idf>  bai  do  Duca  d’  Urbino  udita 
la  fama  di  questo  giovane  suo  vassallo, 
e!  desiderando  dar  line  alle  facciate  della 
cappella  del  Duomo  d’  Urbino  , dove  Rat- 
tista  'Franco,  come  s*  è detto,  aveva  a 
fresco  dipinta  la  volta  , fece  chiamare  Tad- 
deo a'  Urbino  ; il  quale  lasciando  in  Roma 
obi  avesse'  cura  di  Federigo  e lo  facesse 
attendere  a imparare , c parimente  4’  uh 
altro  tuo  fratello  , il  quale  pose  con  alcu- 
ni amici  i suoi*  all’ orefice,  se  n’ andònad. 
Urbino  , dove  gli  furono  da  quel  Duca 
fatte  molte  rarezze,  e-  poi  datogli  (órdine 
di  quanto  : avesse  a disegnare  per  monto 
della  cappella  e altre  cose.  Ma  in  quel 
mentre  avendo  quel  Duca  , come  Genera- 
le de’ Siguori  Veneziani,  a ire  a Verona 

» «:»i  t ):,  ; f : I* 4» 

- ..  ■ ■ | . - M . i l ■ ' I l f M |l» 

(O  Nel  rifarti  e abbellirsi  la  Chiesa  iti  S.  Amhrn- 
già  al  Corso  quelle  piume  son  perite.  Nota  iteli'  Erti  di 
Roma •)  i . _ ( • 

(z)  Le  facciate  delle  case  e de’  palazzi  eh’  eran 
dipinte  , son  tnit»,  comi*  osnrin  sa  , o guaste  o perifn 
del  tutto.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 


4 vi 


sfig  >*■  ' J •. 

et!  a vedere  l’ altre  fortificazioni  di  quel 
Dominio,  menò  seco  Taddeo,  il  quale  gli 
ritrasse  If  quadro  di  roano  di  Raffaello, 
«he  è ,*  come  in  altro  lnogo  s*  è detto  , hi 
casa  de’  ^ignori  Conti  da  Canossa.  Dbpò 
cominciò  pur  per  Sua  Eccellenza  una  té- 
Jona  grande , dentrovi  la  conversione  di 
San  Paolo , la  quale  è ancora  cosi  imper- 
fetta a Santagnolo  appresso  Ottaviano  sufr 
padre.  Ritornato  poi  in  Urbino,  andò  per 
-Un  pezzo  seguitando  i disegni  della  dettù 
cappèlla,  che  furono  de’ Fatti  di  nbstnk 
Donna  , come  si  può  vedere  in  un.-rtpttrte 
di  quelli , che  è appresso  Federigo  stìò 
fratello , disegnati  di  penna  e chiaroscurò!.' 
Ma  o venisse  che  ’1  Duca  non  fosse  risò- 
luto e gli  paresse  Taddeo  troppo  giovane, 
o da  altro,  non  fece  altro  che  alcune  pit- 
ture in  uno  studiolo  a Pesaro,  ed  un’àrg- 
ine grande  affresco  nella  facciata  del  pa-ì 
lazzo , ed  il  ritratto  di  quel  Duca  in  uu 
quadro  grande  quanto  il  vivo,  che  tutte 
furono  bell’  opere.  Finalmente  avendo  il 
Duca  a partire  per  Roma  per  andare  a 
ricevere  il  bastone , come  Generale  di 
£anta  Chiesa  da  Papa  Giulio  III.,  lasciò 
a Taddeo,  che  seguitasse  la  detta  cappel- 
la , e che  fosse  di  tutto  quello  che  perciò 
bisognava  provveduto.  Ma  i Ministri  del 
Duca  facendogli  come  i più  di  simili 
uomini  fanno  , cioè  stentare  ogni  cosa  , 
furono  cagione  che  Taddeo  dopo  aver  per- 
duto duoi  anni  di  tempo , se  n’  andò  a 
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Roma  , dove  trovato  il  Duca  si  scusò  da, 
straniente  senza  d;ti’  biasimo  a nessnuo  , 
promettendo  che  non  inancberebbe  di  fare, 
quando  fosse  tempo.  L’  anno  poi  i55l. 
avendo  Stefano  Veltroni  (t)  dal  Alontc  San- 
sa vino  ordine  dal  Papa  e dal  Vasai i di, 
fare  adornare  di  {>rolte5che  le  stanze  della 
vigna  cbe  fu  del  Cardinale  Poggio  (z)  fuori 
della  porta  del  Popolo  in  sul  moute,  cbia- 
mù  Taddeo  , e nel  quadro  del  mezzo  gli 
fece  dipignere  una  Occasione , che  avendo 
presa  la  Fortuna , mostra  di  volerle  taglia- 
re il  crine  con  le  forbici  , impresa  di  quel 
Papa  ; nel  cbe  Taddeo  si  portò  molto  be- 
ne. Dopo  avendo  il  Vasari  fatto  sotto  il 
palazzo  nuovo,  primo  di  tutti  gli  altri  , il 
disegno  del  cortile  e della  fonte  , cbe  poi 
fu  seguitata  dal  Vignola  e da! l'Amata nua- 
to  e murata  da  Burouino  , nel  dipignervi 
molte  cose  Prospero  Foutaua  (3)  , come  di 

*■  t . 

irrt  ri  49uU  tnop'ib  olaU"'  •*.  )»' ,,osv»t 

L ^ Oli  1.  T” : ■■  l 


(1)  Di  Stefano  Veltroni  parla  11  Vasari  nel  To- 
mo XI.  a c.  3S<. 

(*)  La  vigna  del  Cardinal  Poggio , che  era  dov'  è 
oggi  la  vigna  della  di  Pupa  Giulio,  non  è fui  monte, 
ma  alle  sue  radici.  N-lla  pianta  di  Hotna  del  Butilini 
è Dominata  Vinta  Episcopi  Bnnonitns.s  non  che  fosso 
"Vescovo  di  Bologna  , ma  Patrizio  Bolognese  e Vescovo 
d'Ancona.  Nola  dtlL'Ed.  di  Roma. 

(3)  Prospero  di  Silvio  Fontani  Bolognese  , di  coi 
parla  il  Borghino  nel  Riposo  a cari.  567-  dalla  vec- 
chia, 463.  della  nuova  edizione,  e il  Malvasia  Tom  I., 
a cari.  »i5.  e il  Baldinucci  Dee.  1.  pari.  3.  sec.  4.  a 
cari.  9S.  che  fa  menzione  di  queste  stesse  pitture,  nelle 
quali  Prospero  si  servi  di  Taddeo.  È da  vedersi  anche 


C \ l't 

60lto  'si  dirà  , si  servi  assai  di  Tndde<P  iW 
moire  ròse , elle  gii  furono  occasione  di 
maggior  bene  : perciocché  piacendo  a ({nel 
Pupa  il  suo  modo  di  fare,  gli  fece  dipi- 
gucre  in  aleline  stanze  sopra  il  corridore 
di  Belvedere  aleuue  ligurette  colorite,  che 
Servirono  pei-  fregi  di  quelle  camere;  e in 
una  loggia  scoperta  , dietro  quelle  chd 
voltavano  verbo  Roma,  fece  nella  facciata 
di  chiaroscuro  , e grandi  quanto  il  vivo  , 
tulle  le  fatiche  di  Lrcole , che  furono— al 
tempo  di  Papa  Paolo  IV.  rovinale  per  far- 
vi aitre  stanze  e murarvi  una  Cappella, 
Alla  vigna  di  Papa  Giulio  nelle  prime 
camere  del  palazzo  fece  di  colori  nel  mez- 
zo della  volta  alcune  storie,  e particolar- 
mente il  monte  Parnaso;  e nel  cortile  del 
medesimo  fece  due  storie  di  fchiaroscu^o 
de’ fatti  delle  Salii  ue,  che  mettono  in  mez- 
zo la  porla  di  mischio  principale  die  en- 
tra uella  loggia,  dove  si  scende  alla 
dell’acqua  Vergine:  le  quali  tutte  «pero- 
furono  lodate , e commendale  moltp.  E 
perche  Federigo,  mentre  ladueo,  uei*at  o%i 
Roma  col  Duca,  era  tornato  a Urbino,  e 
quivi  e a Pesaro  statosi  poi  sempre,  lo. 

òfloit  .sin tu  r.  attinsi  » immij  II  uiubsv  kv-vh  stia  avul 
• ejsiq»  .it  i , im  iteli  iav»’/  inuols  uosis  unott 
— ■ - ■ ' ■'ii"'  “ n — 

ii  olismi!  Ir  onoi.vfiTO  i vsq  cuoiai  eiasitp 

-liq  mnjj  sii  ib  c.IKut  suso  svile' svi  ni  » , olisvii  ou* 

il  Rumateli  Minerv.  Ronon,  a catt.  US.  Pt*V  dir  di  quo- 

i-.-C.  . 11  _ .L  . a 1.  -i-a  - 
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fece  T*(Meo  dopo  le, delle  opere  (,t)  tor- 
nare a Roma  (-)  per  servirsene  io  fare  ua 
fregio  grande  io  upasala  e>l  altri  io  a lire 
biaiue  della  .casa  de' Già  {ribecca  ri  sopra  fa 
piiUwi  di  S.  Apostolo,  ed  io  altri  fregi 
die  fece  dada  guglia  (d)  di  S.  Mauro  nelle 
Oase  di  M.  Aulumo  Portatore  , tutù  pieni 
4il  figure,  ed  altre  cose,  che  furono  tenute 
hdlissime  * (q).  Aeeudo  compro  Mattinici 
, tyi'v  ! 1 .ri  i':*  > i'wriv  v , c >_  it  i • 

a . ...i— —ti — i— i-i — — ! — ; .... 

-Tr.l  *f«y  alnirvo-:  ,’f I '*  .-•••  «•<  r 

(i)  Queste  storie  di  chiaroscuro  cono  andate  male 
irniente  eoo  molti  altri  ornati  di  quell*  ammirabile  edi- 
ficio ; Colpa  della  barbarie.  Nota  dell'  Edu.  di  /toma. 
,Vn  (a)  )IJ,  .Vasari  volle  dire  a Verona,  e gli  è venuto 
detto  a lloma.  Noia  dell  Ed.  di  Rt>ma. 

1 “ w1  VU" sla  guglia  6 «tata  poeta  sopra  la  fontana 
Osila  piazza  delta  llntopda.  Aiolo  del [ Ed.  di  Roma. 

...  R.  fpptesisfjniq,  fijg,  Mariette  mi  attesta  d'  ave* 
Veduto  disegni  di  piano  di  Federigo  Zuccheri , 
dòv'  era'  rapprese  matti  tUUa  questa  vita  meschina  di 
Taddeo  suo  tramilo.  j ira  questi  «e  li  ara  uno,  dove 
era  espresso  Taddeo  , che  nel  tornarsene  a case  s*  ad, 
dortuenlò  stanco  in  riva  a un  fiume  ed  reputo  al  sole  ; 
e ‘che  risentitosi  colla  fantasia  riscaldata  y gli  parve 
ette  le  pietre  , le  quali  aveva  intorno , fossero  dipinto 
da  llaiTaello  e da  Polidoro,  Unto  aveva  disegnato  sem- 
pre le  loro  cose  ; on  !è  ne  pose  molte  in  un  sòcco , e 
caricandosele  sulle  spaile, ‘le  porto  a cash,  lu  un  altri! 
era  espresso , quando  al  lume  di  luna  disegnava  per 
Ruma  le  statue  e i bassi  rilievi  antichi  , oppure  le  pit- 
ture che  aveva  veduto  il  giorno  e tenute  a mente,  fiotto 
ciascuna  storia  erano  alcuni  versi  Italiani , che  spiega- 
vano il  soggetto  di  quella  pittura.  Federigo  aveva  a 
questa  istoria  aggiunto  per  venerazione  al  fratello  il 
suo  ritratto,  e in  tre  altre  carte  quello  di  tre  grau  pit- 
tori venerati  da  detto  suo  fratello,  cioè  di  MicheUgnoI» 
espresso  sotto  la  figura  dei  suo  Mui.è,  di  llaffacdo  rap- 
presentalo celi'  attitudine  del  suo  profeta  di  S.  Agostino, 
e di  Folidoro  fatto  in  figura  d*  ona  di  quelle  deità  , ebo 
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maestro  delle  poste  al  tempo  di  Papa  Gtlir 
lio  ud  sito  ia  campo  Marzio,  e muralo, 
va  casotto  molto  comodo,  diede  a dipi-: 
■aere  a Taddeo  la  facciala  di  chiaroscuro*- 
il  qual  Taddeo  vi  fece  Ire  storie  di  Mer- 
curio messaggero  degli  Dii  , che  furono- 
molto  belle  , ed  il  restante  fece  dipignare 
•d  altri  con  disegni  di  sua  mano.  In  Unto 
avendo  M Jacopo  :Vlatlei  fatta  murare 
nella  Chiesa  della  Consolazione  sotto  il 
Campidoglio  una  cappella  , la  diede , sa- 
pendo già  quanto  valesse , n dipignere  *, 
Taddeo;  il  quale  la  prese  a fare  volentieri 
e per  piceni  prezzo  , per  mostrare  ad  al- 
cuni che  andavano  dioeudo , che  nou  sa- 
peva se  non  fare  tacciale  e altri  lavori  di 
chiaroscuro,  che  sapeva  anco  fare  di  co-, 
lori.  A quest’ opera  adunque  avendo  Tad- 
deo messo  mano , non  vi  lavorava  se  non 
quando  si  sentiva  in  capriccio  e vena  di 
far  bene  , spendendo  l’altro  tempo  iu  opere 
che  non  gli  premevano  quanto  quesU,  per 
conto  dell’  onore  , e cosi  con  suo  comodo 
la  condusse  in  quattro  anni.  Nulla  volta 
fece  a fi  esco  quattro  storie  della  passione 
di  Cristo  di  oon  molta  grandezza  con  bel- 
lissimi capricci  e tanto  bene  condotte  per 
invenzione,  disegno,  e colorito  , che  vinse 
se  stesso  : le  quali  storie  sono  la  cena  con 


•ono  nell»  favola  di  Niobe,  delta  volgarmente  la  Mai 
ache r a d' oro.  Noi*  dell'  Ed.  di  Home. 


e 
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gli  Apostoli,  Fa  bvhziude  de’piedi , l’orar© 
nett’orto^  e quando  è preso  e baciato  du 
Giuda.  In  una  delle  facciate  dallo- band* 
fece  in  ligure  grandi  quanto  il  vivo  Cristo? 
battuto  alla  colonna»,  e nell’altra  Filai© 
che  lo  mostra  flagellato  ai  Giudei , dioeo» 
do:  Ecce Homo  y e sopra  questo  in  tu» 
arco  è il  medesimo  Pilato  che  si  lava  1» 
mani  , e nell' altro  arco  dirimpetto  Cristo 
mettalo  dinanzi  ad  Anna.  Nella  facciata 
dell’altare  fece  il  medesimo  quando  è ere* 
cifisso , e le  Marie  a piedi  con  la  nostra 
Donna  tramortita  emessa  in  mezzo  dalle 
bande  da  doe  profeti,  e nell’arco  sopra- 
l’ornamento  di  stacco  fece  due  Sibille;  le 

Suali  quattro  ligure  trattano  della  passione 
i Cristo  ; e nella  volta  sono  quattro  mez- 
ze figure  intorno  a certi  ornamenti  di  stuo* 
co*  figurate  per  i quattro  Evangelisti , cha 
«otto  molto  belle.  - Quest’opera,  la  quale 
fu  scoperta  1’  anno  i556.  , non  avendo 
Taddeo  più  che  26.  anni  , fu  ed  è tenuta 
aingoiare  , ed  egli  allora  giudicato  dagli 
artefici  eccellente  pittore.  Questa  finita  t 
gli  allogò  M.  Mario  Frangipane  nella  Chi©* 
sa  di  *8.  Marcello  una  stia  cappella  (»),i 
nella  quale  si  servi  Taddeo , come  fece 

'..>»•  , i ».  - * 

u ' »(..  i • »i' 


(*)  Le  tavola  dell’ altare  di  questa  cappella , nella 
qual  tavola  è la  conversione  di  S.  Paolo  , va  in  istam- 
pa  intagliala.-  H resto  della  cappella  dipinto  a fresco  è-., 
pur  di  Taddeo.  Nota  deli  Ed.  di  Hona,  • v rt  •.«,» 

Vasari  Voi.  XIII.  18 
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anco  in  molti  tiltri  lavori , de’ giovati!  fò-* 
restieri  , che' sono  stmpre  in  RmWa 
rto  lavorando  a giornate  per  impararvi 
guadagnare  (i);  ma  nondimeno  pOrallora 
finn  Ik  Condii  «Se  del  Vtilto.  Dipinse  il  me-* 
desimi)  al  tempo  di  Paolo  IV.  iti  palawié^ 
del  Papa 'alcune  slanze  a fresco  , dorè  sfa* 
Va  il  Cardinal  Caraffa  nel  torrone  droprsl 
la  guardia  de’  lami  ; e » olio  ih  «dermi 
goal  retti  la  Nativiià  di  Cristo,  la  Vergine 
e*  Giusòpprt  quando  friggono  itt  Rgktri  ; i 
fonali  due  fnrono  mandati  ‘in  Portogallti 
dall1' ambasciatore  di  (jncl  RtìC'Volenoo  il 
Cardinal  di  Mantova  far 'dipiguere*  tknffiVt 
tutto  il  suo  palazzo  accaoto  “alPhrco  di 
Portogallo  (2)  con  prestezza  grand issimh  j 
allogò  quell'opera  à‘ Taddeo' 'per  Convenlé- 
volè  prezzo  : il  quale  Taddeo  Cominciando 
enti  buon  numero  d’  uomini  , in  bretella 
Condusse  a fine,  mostrando  nvcré ^gèfefodfs* 
siroo  giudizio  in  sapere  accomodare  IWnti 
diversi  cervelli  in  opera  si  grande*1  & 6ck 
noscere  le  maniere  differenti  per 
mòdo;  che  l’opera  mostri  essere  tutta 
d’ una  stessa  mano.  lUsOmma  soddisfece  i a 

t..«  11,  J • J r . ■ I'/:  M fi  J », 

*.-~n  ‘ j ..  iijl  ‘ji-iti'irimn 

a.  . . ..  * I • f Il  , Il  * ‘ 

(0  Federigo  io  aoo  postilla  scrisse  <jaì  *■»,  Questo 
» non  è vero,  come  l’opera  lo  mostra  di  molto  studio,, 
■ ma  è dì  m-.n  suk  e de!  fratello  , nè  in  Umili  -opere 
» 'ai  valeva  d’ alcuni  delti  ajuti.  » Nòta  dell  Edi* . di 
Soma. 

a)  Nel  ('orso,  dove  è il  palazzo  del  Duca  di  Fia- 
M Kotà  idt  Ed.  « JtNM.  ' .s*:.iiiuqtii  * 
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questo  lavoro  Taddeo  con  suo  molto  utile 
•1  detto  Cardinale  e a chiunque  la  vide  , 
ingannando  l' opinione  di  coloro,  che  uou 
potevano  credere  che  egli  avesse  a riuscì, 
re  ,jn  viluppo  di  sì  graud’opei a.  Parimente 
dipinse  dalle  Botteghe  scure  per  .Yfesser 
Alessandro  Matlei  in  certi  sfondati  delle 
stanze  del  suo  palazzo  alcune  storie  di  li- 
gure a fresco , e alcun’  altre  ne  fece  con- 
durre a Federigo  suo  fratello  , acciocché 
6i  accomodasse  al  lavorare  : il  quale  Fe- 
derigo avendo  preso  animo,  condusse  poi 
da  «e  un  monte  di  Parnaso  sotto  le  scale 
d Araceli  in  casa  d’  un  gentiluomo  chia- 
mato Stefano  Margani  Romano  nello  sfon- 
dalo d una  volta  ; onde  Taddeo  veggeudo 
il  detto  Federigo  assicuralo,  e fare  da  se 
con  i suoi  proprj  .disegui  , senza  essere  più 
che  tauto  da  ninno  ajutalo,  gli  fece  allo- 
gare dagli  uomini  di  S.  Maria  dell’  Orto 
a ripa  in  Roma  ( mostrando  quasi  di  vo- 
lerla farg,,egli  ) una  cappella,  perciocché 
a Federigo  solo,  essendo  anco  giovinetto, 
non  sarebbe  stata  data  giammai.  Taddeo 
dunque  per  soddisfare  a quegli  uomini  vi 
fece  la  natività  di  Cristo  , ed  il  resto  poi 
condusse  tutto  Federigo,  portandosi  di  ma- 
niera , che  si  vide  principio  di  quella  ec- 
cellenza che  oggi  è in  lui  manifesta.  Nei 
medesimi  tempi  al  Duca  di  Guisa  , che 
era  allora  iu  Roma  , desiderando  egli  di 
condurre  uu  pittore  pratico  e valentuomo 
a dipigoere  uu  suo  palazzo  in  Fraucia , 
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fu  messo  per  le  mani  Taddeo.  Onde  ve- 
dute delle  opere  sue,  e piaciutagli  la  ma- 
ri era  , convenne  di  dargli  1’  anno  di  prov- 
visione seicento  scudi,  e che  Taddeo,  fi- 
nita l’opera  che  aveva  fra  mano,  dovesse 
andare  in  Francia  a servirlo:  e cosi  avreb- 
be fatto  Taddeo , essendo  i danari  per 
mettersi  a ordine  stati  lasciati  in  un  banco  ,■ 
se  non  fossero  allora  seguitate  le  guerre 
eh  ; furooo  in  Francia  , e poco  appresso 
la  morte  di  quel  Duca.  Tornato  dunque 
Taddeo  a fornire  in  S.  Marcello  l’opera 
del  Frangipane  , non  potè  lavorare  molto 
a lungo  scura  essere  impedito.  Perciocché 
essendo  morto  Carlo  V.  Imperatore,  e dan- 
dosi ordine  di  fargli  onoratissime  esequie 
in  Roma,  come  a Imperadorc  de’ Romani i, 
fu  rouo  allogale  a Taddeo  ( che  4 tutto 
condusse  in  *5.  giorni  ) molte  storie  dei 
fatti  di  dettò  Imperatore  e molti  trofei  gd 
altri  ornamenti  . che  furono  da  lui  fatti 
di  cada  pesta  molto  magnifici  ed  onorati. 
O l le  gli  furono  pagati  per  le  sue  fatiche 
e di  Federigo  e altri  che  gli  avevano  aju- 
tato  scudi  seicento  d’oro.  Poco  dopo  dipinse 
in  Bracdiano  al  Sig.  Paolo  Giordano  Orsini 
due  cameroni  bellissimi  e ornati  di  stuc- 
chi e d’  oro  riccametìte  , cioè  in  uno  le 
«storie  -l’amore  e di  Psiche,  e nell’altro, 
che  prima  era  stato  da  altri  cominciato T 
fece  alcune  storie  di  Alessandro  Magno  £ 
ed  altre  che  gli  restarono  a fare,  conti-* 
ouando  i fatti  del  medesimo,  fece  condurre 
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a Federigo  suo  fratello,  che  si  portò  be- 
nissimo. Dipiuse  poi  a.  IVI.  Slefano  del  Bu- 
falo al  suo  giardino  dalla  fontana  di  Trevi 
in  fresco  le  Muse  d’  intorno, al  fonte. Ca- 
stalio  ed  il  monte  Parnaso  che  fu  tenuta 
bell’  opera.  Avendo  gli  Opera j della  Ma- 
donna d’Orvieto,  come  s’ è detto  nella 
Vita  di  Simone  Mosca,  fatto  fare  nelle  na- 
vate della  Chiesa  alcune  cappelle  con  or- 
namenti di  marmi  e stucchi  , e fatto  fare 
alcune  tavole  a Girolamo  Mosciano  (i) 
da  Brescia  , per  mezzo  d’amici  udita  la 
fama  di  lui,  condussero  Taddeo,  che  me- 
nò seco  Federigo  a Orvieto.  Dove  messo 
mano  a lavorare  , condusse  nella  faccia 
d’ una  di  dette  cappelle  due  figuroue  gran- 
di, una  per  la  vita  attiva  e l’altea  per  la 
contemplativa  , che  furono  tirate  via  eoa 
una  pratica  molto  sicura , nella  maniera 
ebe  faceva  le  cose  che  molto  non  studia- 
va : e mentre  che  Taddeo  lavorava  queste, 
dipiuse  Federigo  nella  nicchia  nella  mede- 
sima cappella  tre  storiette  di  S.  Paolo  (2)  , 
alla  (ine  delle  quali  essendo  ammalati 
amendue , si  partirono , promettendo  di 

1 ' * » 1 
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(O  Cioè  Girolamo  Muziano,  nato  l'anno  i5:8.'in 
Acquafredda  nel  Bresciano , di  cui  scrissero  la  vita  i I 
Baglioni  a c.  49.  e il  Aidolfi  par.  I,  a c.  163.  Vedi 
nel  Tomo  XII.  di  quest'opera  a c.  a86.  Nota  deli  Ed. 
di  Roma.  .<  . 

(a)  Delle  opere  di  Taddeo  in  Orvieto,  vedi  la  Sta, 
ria  di  quel  Duomo  pubblicata  non  ha  guari  F,  G,  D. 
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tornare  a Settembre  : e Taddeo  se  ue.  fer- 
nò  a Roma  e Federigo  a Santagnplo  con 
nn  poco  di  febbre,  la  quale  passatagli  m 
caito  a due  mesi  , loruò  anch’egli  a Roma; 
dovè  ’la  ‘ 'Settimana  santa  Tegnente  . nella. 
Compagnia  di  S.  Agata  (1)  de’  Fiorentini, 
che  e dietro  a Banchi,  dipinsero  ambia ue 
in  quattro  giorni  per  un  ricco  apparato  , 
che  Tu  fatto  per  lo  giovedì  e venerdì  san- 
to, di  storie  di  chiaroscuro  tutta  te  pas- 
sione di  Cristo  nella  volta  e nicchia  di 
«udii’ oratorio,  con  alcuni  profeti  ed  altre 
pittare  che  feciono  stupire  chiunque  le 
vide  (2).  Avendo  poi  Alessandro  Cardinale 
Farnese  condótto  a buon  termine  il  suo 
palazzo  di  Caprarola  con  architettura  del 
Tignola’,  di  cui  si  parlerà  poco  appresso , 
]o°diede  a dipì^nere  tutto  a Taddeo  con 
queste  condizioni,  che  non  volendosi  Tad- 
deo privare  degli  altn  6U01  lavori  di  Rov- 
ina, fosse  obbligato  a fare  tatti  i disegni, 
cartoni , ordini  , e partimenti  dell*  opere  , 
che  in  quel  luogo  si  avrevaoq,,  a fare  di 

• ’ • - 1 • • • , 


(1)  Anche  altrove  il  Vatari  chiama  quetto  Oratorio 
la  Compagnia  di  S.  Agata  ; ora  per  altro  # appella  di 
S.  Ortola.  Ao/a  dell  Ed  di  Roma. 

I (*)  Le  pitture  delta  volta,  eh' erano  CoKarilt* , co- 
me anche  quelle  che  coprivano  i muri  laterali  , tono 
aiate  ritocche,  che  è stato  pèggio  che  ImblaoCeriO,  Fra 
V altre  nel  mezzo  della  volta  era  una  flagellazione  di 
Gesù  Cristo  che  sempre  nel  guardarla  m.l  P«t 

la  tua  bellezza , rhe  ora  è divenuta  un’  ah»  cosa. 
Viola  dell'  Ed,  di  Renui» 
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pitture  edi  stucchi; che gli  uomini,  i quali 
avevano*  a mettere,  iu  opera,  fussoaQ  a 
volontà  di  Taddeo  , ma  pagati  dal  Cardi- 
itale  ; che  Taddeo  fosse  obbligato  a lavo- 
rarvi egli  stesso  due  o tre  mesi  .deU’aqnp, 
ed  andarvi  quante  volte  bisognava  a ve- 
dere come  le  cose  passavauo  , e ritoccare 
quelle  che  non  «tessono  a suo  modo  : per 
le  quali  tutte  fatiche  gli  ordinò  il  Cai  di- 
,nale  dugento  scudi  ranni  di  provvisione. 
Per  lo  che  Taddeo  avendo  cos;  pnora^» 
trattenimento  e l’appoggio  di  tanto  Signo- 
*'  re',  S»  risolvè  a posare  1’  animo  e a non 
“ volere  più  pigliare  per  Roma,,  come  insi- 
dilo allora  aveva  fatto,  ogui  basso  lavoro, 
e massimamente>  pfcr  fuggire  il  biasimo  (i) 
! che  gli  davano  molli  dell’arte,  dicendo, 
che  con  certa  sua  avara  rapacità  pigliava 
dcùi  lavóro  per  guadagnare  con  le  braccia 
b?T  i.mi  ,i;K  * ! : ...  ,..j 

l'Wv  ■'  V.  i . • ■ 


r ’ • (i)  Il  niedeeimo  Federigo  .Irt  uoa  postilla  falla  a 
quesloTtwfco  .M  Vasari  4»ce;  » Questa  tassa  piu  a Gior- 
r , eie,  che  a Taddeo  si  conviene.  E meodare  e mali- 
gno a dir  questo;  anzi  con  molta  carità  cristiana  si 
» dilettava  ajutare  e sovvenire  molti  giovani  forestieri, 
» il  cui  trattenimento  gli  era  di  molla  lode  e non  Ut 
» biasimo,  come  indegnamente  gli  dà  questo,  male  li- 
„ - co.  > Ma  piuttosto  maledico  è lo  Zuccheri,  P«p  * 

Tilt  Vasai  non  >0  dice  jfll  *0°  nè  !o  *fterraa>  fl18* 
risce  il  detto  d'  altri  Or  come  può  essere,  che  fosse 
calunnioso?  Uno  storico  die  racconta  le  calunnie  messa 
c ,o  fuWrt.sOootiw^fdcMqo  v non  è maledipo,  »e  “ 

. fotte  egli,  inventale  ; tanto  poi  che  il  Vaiati  adduce  li 
.cusa  Taddeo.  ,QH.  Evangeli.  narrauojo 

i kt  calunnie  ».  che.  forpoo  fané  a Gesù  Callo  > o 
«Medisi.  Ed.  4*  Roma. 
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d’ altri  quello  che  a molti  sarebbe  stata 
onesto  trattenimento  da  potere  studiare  , 
come  aveva  fatto  egli  nella  sua  prima  gio- 
vanezza; dal  quale  biasimo  si  difendeva 
Taddeo  con  dire,  che  lo  faceva  per  rispetta 
di  Federigo  e di  quell' altro  suo  fratello 
che  aveva  -alle  spalle,  e voleva  che  con 
rapito  suo  imparassero.  Risolutosi  dunque 
a servire  Farnese  e a 6nire  la  cappella  di 
S.  Marcello  , fece  dare  da  Mess.  Tizio  da 
Spoleti  maestro  di  casa  del  detto  Cardinale 
a dipignere  a Federigo  la  facciata  d’  una 
sua  casa , che  aveva  in  sulla  piazza  della 
dogana  , vicina  a S.  Eustachio;  al  quale 
Federigo  fu  ciò  carissimo,  perciocché  noa 
aveva  mai  altra  cosa  tanto  desiderata , 
quanto  d’ avere  alcun  lavoro  sopra  di  tè. 
Fece  dunque  di  colori  in  una  facciata  la 
storia  di  S.  Eustachio,  quando  si  battezza 
insieme  con  la  moglie  e con  i figliuoli, 
che  fu  molto  buon’  opera  ; e nella  facciata 
d*  m/zz0  ^ce  il  medesimo  Santo,  che  cac- 
ciando vede  fra  le  corna  d' un  cervio  Gesù 
Cristo  Crocifisso.  Ma  perchè  Federigo  /,ì 
quando  fece  quest*  opera -,  non  aveva  più 
che  a8.  anni,  laddeo,  che  pare  cohside- 
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cava  quell*  teiera  essere  in  luogo  pubblico, 
e che  importava  mólto  ail’  onore  di  Fede- 
rigo , non  solo  andava  alcuna  volta  a ve- 
derlo lavorare,  ma  anco  talora  voleva  al- 
cuna cosa  ritoccare  e racconciare.  Perchè 
•Federigo  avendo  un  pezzo  avuto  paci en za  ; 
finalmente  Importato  una  volta  dalla  col- 
lera , come  quegli  che  avrebbe  voluto  fare 
da  se , prese  la  martellina , e gittò  in  ter- 
ra non  so  che,  ebe  aveva  (atto  Taddeo,  e 
per  isdegno  stette  alcuni  giorni  clte^  non 
tornò  a casa;  la  qual  cosa  intendendo  gli 
amici  dell’ uno  e dell’altro,  feciono  tanto, 
ebe  si  rappattumarono , con  questo  che 
Taddeo  potesse  correggere  e mettere  mano 
nei  disegni  e cartoni  di  Federigo  a suo 
piacimento , ma  non  mai  nell’  opere  che 
facesse  o a fresco  o a olio  o'  in  altro  mo- 
do. Avendo  dunque  finita  Federigo  l’opera 
di  detta  ca9a  , ella  gli  fu  universalmente 
lodata  e gli  acquistò  nome  di  valente  pit- 
tore. Essendo  poi  ordinato  a Taddeo,  che 
rifacesse  nella  sala  de’  palafrenieri  quegli 
Apostoli, che  già  vi  aveva  fatto  di  terrena 
Raffaello  e da  Paolo  IV.  erano  stati  gettati 

Ser  terra  » Taddeo  fattone  uno , fece  eon- 
urre  tulli  gli  altri  da  Federigo  suo  fra- 
tello , che  si  portò  molto  bene  ; e dopo 
feciono  insieme  nel  palazzo  di  Araceli  un 
fregio  colorito  a fresco  in  una  di  quelle 
sale.  Trattandosi  poi,  quasi  nel  medesimo 
tempo  ebe  lavoravano  costoro  in  Araceli, 
di  dare  al  Sig.  Federigo  Borromeo  per  don- 
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d«  la  Sig.  Donna.  Vergini*  figliuola  del 
Due»  Guidobaldo  <1  Urbino,  fu  mapduto 
Taddeo  a ritrarla  , il  che  fece  ottim  unen- 
te , e avanti  che  partisse  da  Urbinp  ,,  fece 
tutti  i disegai  d’  una  credenza , ebe  quel 
Duca  fece  poi  fare  di  terra  in  Castel  Du- 
rante per  mandare  al  Re  Filippo  di  Spa- 
gna. Tornato  Taddeo  a Roma , presentò  al 
Papa  (i)  il  ritratto  che  piacque  assai.  Ma 
fu  tanta  la  scortesia  di  quel  Pontefice  o 
.•de’  suoi  ministri , che  al  povero  pittore 
non  furono,  non  che  altro , rifatte  le  spese. 
L'anno  i56o.  aspettando  il  Papa  in  Roma 
il  Sig.  Duca  Cosimo  e la  Sig.:.,  Duchessa 
Leonora  sua  oonsorte,  e avendo  disegnato 
d’ alloggiare  loro  Eccellenze  nelle  stanze 
che  già  Innocenzio  Vili,  fabbricò  , le  quali 
rispondono  sul  primo  cortile  del  palazzo 
e in  quello  di  S.  Piero,  e che  hanno  dalla 
parte  dinanzi  logge  che  rispondono  sopra 
la  piazza  dove  si  dà  la  benedizione  , fu 
dato  carico  a Taddeo  di  fare  le  pitture  ed 
alcuni  fregi  che  v’andavano,  e di  mettere 
d’  oro  i palchi  nuovi , che  si  erano  fatti 
in  luogo  de' vecchi  consumati  dal  tempo; 
nella  qual  opera  , che  certo  fu  grande  e 
d’importanza,  si  portò  molto  bene  Federi- 
go , al  quale  diede  quasi  cura  del  tutto 
Taddeo  suo  fratello,  ma  con  suo  gran  pe- 
ricolo; perciocché  dipignendo  grottesche 

_____ 
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nelle  dette  logge,  cascando  d’ unponte 
che  posava  sul  principale,  fu  pcc  capitare 
male.  Nè  passò  molto  , ch’  il  Cardinale 
Emulio,  a cui  aveva  di  ciò  dato  cura  il 
Papa  , diede  a dipignere  a molti  giovani 
( acciocché  fusse  finito  tostamente  ) il  pa- 
lazzetto  che  è nel  bosco  di  Belvedere , co- 
minciato al  tempo  di  Papa  Paolo  IV.  con 
bellissima  fontana  e ornamenti  di  molte 
6tatue  antiche , secondo  I architettura  e 
disegno  di  Pirro  Ligorio.  t giovani  dun- 
que che  in  detto  luogo  con  loro  molto 
*obore  lavorarono  , furono  Federigo  Baroc- 
ci da  Urbino  giovane  di  grande  aspetta- 
zione (i),  Leonardo  Cungi  (z) , Durante 
del  Nero , ambidue  dal  Borgo  Sansepol- 
cro  , i quali  condussero  le  stanze  del  pri- 
mo piano.  A sommo  la  scala  fatta  a lu- 
maca dipinse  la  prima  stanza  Santi  'liti 
pittore  Fiorentino  (vi) , che  si  portò  molto 
! , 

i , ■ — . ■ 
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(i)  Aveva  per  altro  almeno  3».  anni.  Vedi  il  Bol- 
dinucci  Dee.  I.  par.  3.  sec.  *.  Kola  dell'Edi*.  di  Roma. 

<i)  Il  Vasari  in  fine  della  Vita  di  Perin  del  Vaga 
nomina  questo  ste-so  Cungi  Tom.  XI.  pag.  si-  per 
lo  che  non  so  intendere,  perchè  il  F.  Orlandi. lo  chia- 
mi Cueni , e nella  ristampa  fatta  dal  Guarienti , r he 
dice  d'  averla  corretta  , Io  chiama  Caciai,  fiata  dell ' Ed. 
di  Roma  ■ 

(3)  Nell'  edizione  de1  Giunti  e in  quella  di  Bologna 
si  legge 'Santi  Tid»  con  errore  manifesto,  perchè  uà 
tal  pittore  non  fu  mai  al  Mondo.  Ho  corretto  riti , 
perchè  trovo  nel  Riposo  del  Borghini  Scrittore  contem- 
poranco a car.  6zo  della  vecchia  e 507.  della  nuova 
edizione , che  Santi  dipinse  in  questo  pulazzctto.  Noie 
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bene , e la  maggiore  eh’  è accanto  a qtie- 
sta  dipinse  il  'Sopraddetto  Federigo  Zuc- 
chero fratello  di  Taddeo,  e di  là  da  que- 
sta condusse  un’altra  stanza  Giovanni  del 
Carso  Schiavone  assai  buon  maestro  di 
grottesche.  Ma  ancorché  ciascuno  dei  so- 
praddetti si  portasse  benissimo,  nondimeno 
superò  tutti  gli  altri  Federigo  (i)  in  alcu- 
ne storie  che-  vi  fece  di  Cristo  , come  la 
trasfigurazione , le  nozze  di  Cana  Galilea  » 
ed  il  Centurione  inginocchiato  : e di  due 
che  mancavano,  una  ne  fece  Orazio  Sam- 
macchini  pittore  Bolognese  , e l’ altra  un 
Lorenzo  Costa  Mantovano.  Il  medesimo 
Federigo  Zucchero  dipinse  in  questo  luogo 
la  loggetta  che  guarda  sopra  il  vivajo;  e 
dopo  fece  un  fregio  in  Belvedere  nella 
sala  principale,  a cui  si  soglie  per  luma- 
ca , con  istorie  di  Moisè  e Faraone  belle 
affatto;  della  qual  opera  ne  diede  non  ha 
molto  esso  Federigo  il  disegno  fatto  e co- 
lorito di  sua  mano  in  una  bellissima  marta 
al  Rev.  Don  Vincenzio  Borghini*  «he  lo 
tiene  carissimo  e come  disegno  di  mano 


VAbtcedario  è chiamato  Sante  4L  Tito.  Tilt  dal  Borgo 
a S.  Sepolcro.  Lo  chiama  Sante  all' uro  Romagnuolo  , 
benché  in  cento  libri  da  varj  autori  Sia  chiamato  Santi. 
Era  anche  egli  dal  Borgo.  Il  Vasari  lo  dice  Fiorentino, 
perchè  abitò  e visse  in  Firenze  , e perchè  il  Borgo  6 
nello  Stato  Fiorentino.  Nota  dell'  Ed  di  Roma, 

(t)  Federigo  in  una  postilla  dice , che  non  fece 
le  storte  di  Cristo , ma  le  fece  fare  co’  suoi  disegni. 
Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 
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d*  eccellente  pittore.  E nel  medesimo  luogo 
dipinse  il  medesimo  l’Angelo  che  ammazza 
in  Egitto  i primogeniti,  facendosi  per  fare 
più  presto  ajutare  a molli  suoi  giovani. 
Ma  nello  stimarsi  da  alcuni  le  dette  opere 
non  furono  le  fatiche  di  Federigo  e degli 
altrj  riconosciute , come  dovevano  , per 
essere  in  alcuni  artefici  nostri  in  Roma  a 
Fiorenza  e per  tutto  molto  maligni  , che 
accecali  dalle  passioni  e dall' invidie,  non 
conoscono  o non  vogliono  conoscere  1*  al- 
trui opere  lodevoli  ed  il  difetto  delle  pro- 
prie; e questi  tali  sono  molte  volte  cagio- 
ne , che  i begl’  ingegni  de’  giovani  sbigot- 
titi si  raffreddano  negli  studj  e nell’ ope- 
rare. Nell’  uffizio  della  Ruota  dipinse  Fe- 
derigo dopo  le  dette  opere  intorno  a un’ ar- 
me di  Papa  Pio  IV.  due  figure  maggiori 
del  vivo,  cioè  la  Giustizia  e 1’ Equità  , 
che  furono  molto  lodate , dando  in  quel 
mentre  tempo  a Taddeo  di  attendere  al- 
l’opera di  Caprarola  ed  alla  coppella  di 
S.  Marcello  lu  tanto  Sua  Santità  volendo 
finire  ad  ogni  modo  la  sala  de’ Re , dopo 
molte  contenzioni  state  fra  Daniello , ed 
il  Salviati  , come  s’è  detto,  ordinò  al  Ve- 
scovo di  Farli  quanto  intorno  a ciò  voleva 
che  facesse.  Oude  egli  scrisse  al  Vasari  a 
di  tre  di  Settembre  l’auuo  i56i.  che  vo- 
lendo il  Papa  finire  l'opera  della  sala  dei 
Re  , gli  aveva  commesso  che  si  trovassero 
uomini  , i quali  ue  cavassero  una  volta 
le  maui  ; e che  perciò , mosso  dall’  antica 
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amicizia  c d’  oltre  cagioni  , lo  pregava  a 
voler  andare  a Roma  per  fare  quell  opera 
con  buona  gi^ia  e licenza  del  Duca  suo 
Signore  ; perciocché  con  suo  mollo  onora 
ed”  utile  ne  farebbe  piacere  a sua  Beati- 
tudine , e che  a ciò  quanto  prima  rispon- 
desse : alla  quale  lettera  rispondendo  li 
Vasari  disse,  che  trovandosi  stare  molto 
bene  al  servizio  del  Duca  ed  essere  delle 
sue  fatiche  rimunerato  altrimeuti , che  non 
era  stato  fatto  a Roma  da  altri  Pontefici , 
volev.i  continuare  nel  servigio  di  Sua  Ec- 
cellenza , p-r  cui  aveva  da  metter  mano 
a molto  maggior  sala  che  quella  de  Re 
non  era,  e che  a Roma  non  mancavano 
uomini  di  chi  servirsi  in  quell’ opera. 
Avuto  il  detto  Vescovo  dal  Vasari  questa 
risposta,  e con  Sua  Santità  conferito  il 
tutto  . dal  Cardinale  Emulio  , che  nuova- 
mente aveva  Bvuto  cura  dal  Pontefice  di 
far  finire  quella  sala,  fu  compartita  l’opera, 
come  s è detto  , fra  molti  giovani  , che 
erano  parte  in  Roma  e parte  furono  d al- 
tri luoghi  chiamati.  A Giuseppe  Porta  da 
Castelnuovo  della  Carfa"naua  creato  del 
Salviati  , furouo  date  le  due  maggiori  sto- 
rie della  sala  (t)  ; a Girolamo  Siciolante 
da  Sermoneta  uu’  altra  delle  maggiori , ed 

r-^r»  «oiluir,r  Ilo/»  éiìnji'lffa*  c*' *•*  V-*u-  v 
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/,\  He  fece  per  altro  una  «ola,  che  è 1'  ubbidienza 
che  rendè  f Imperadore  Federigo  ad  Ales*andro  111. 
eome  S'  è detto.  Nota  deir  Ed.  di  Roma. 
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un’altra  delle  rumori;  a Orario  Sammac- 
chini  (i)  Bolognese  un’altra  minore;  ed 
a Livio  da  Furti  uua  simile;  a Gio.  Bat- 
tista Fiorini  Bolognese  (2)  un’  altra  delle 
minori  ; la  qual  cosa  udeudo  Taddeo  , e 
reggendosi  escluso  per  essere  stato  detto 
al  detto  Cardinale  Einulio  ( i)  che  egli  era. 
persona  che  più  attendeva  :al  guadagno, 
che  alla  gloria  e che  al  bene  operare  , fe- 
ce col  (iardiuale  Farnese  ogni  opera  per 
essere^a neh’  egli  a parte  di  quel  lavoro. 
Ma  il  Cardinale  non  si  volendo  in  ciò 
ado|>erare  , gli  rispose  , che  gli  dovevano 
bastare  1’  opere  di  Caprarola  , c che  non 
gl»  pareva  dovei’c  che  i suoi  lavori  doves- 
sero essere  lasciati  in  dietro  per T emula- 
zione e gare  degli  artelici  ; aggiuguendo 
ancora,  che  quando  si  fa  bene,  souo  F opere 
che  danno  nome  ai  luoghi  , e non  i.  luoghi 
all’  opere,  Ma  ciò  nonostante  fece  tanto 

■ *va<p)'l  BliniUjlT  13  U t , »li;<  ii  ; , jj  |,  fl-linft 
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l f r)  IV  Orazio  Sommacchini  parla  il  Buroaldi  A/i- 
n.  »,  cari.  aS7.  e il  Malvasia  Tom.  1.  a 
JriF  Ed.  di  Roma. 

-ita  del  Fiorini  è nel  Malvasia  Tom.  I.  a 
c.  335.  ; «i  ài Masi  ni  nella  sua  Bologna  Perlustrata  ri- 
porta varie- opere  dell'Arelusi  , ma  fatte  sempre  col  di- 
segno del  Aurini.  'Itola  'dell'  Ed.  di  Roma. 

(3i  Federigo  per  Ji fendere  il  fratello  Taddeo  dalla 
taccia  di  avido  del  guad agno  , ha  scritto  in  margine 
cosi:  h Per  mera  malignità  deli'  F.mul'o,  che  non  vo- 
» leva  concorrenti  di  valore  al  suo  fatto  venir  da  Ve- 
» Desia  Josef  Salviati.  Pure  sforzato  f Emulio,  gli  al- 

1 ogb , come  per  (orza,  una  dell'  (storie  piccole.  » Qui 
è apertamente  maledica  Federigo,  prendendosela  con- 
tro un  Cardinale  si  degno.  Nota  dell  Ed.  di  Messa. 
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Taddeo  con  altri  mezzi  appresso  1*  Emulio, 
che  finalmente  gli  fu  (lato  a fare  una  delle 
storie  minori  sopra  una  porta,  non  poten- 
do nè  per  preghi  o altri  mezzi  ottenere 
che  gli  fosse  conceduto  una  delle  maggio- 
ri. E nel  vero  dicono, che  l’ Emulio  andava  in 
ciò  rattenuto  ; perciocché  sperando  che 
Giuseppe  Salviati  avesse  a passare  tutti, 
era  d'animo  di  dargli  il  restante,  e forse 
gittate  in  terra  quelle  che  fossero  state 
fatte  da  altri.  Poi  dunque  che  tutti %i  so- 
praddetti ebbono  condotte  le  lor  opere  a 
buon  termine  , le  volle  tutte  il  Papa  ve- 
dere ; e cosi  fatto  scoprire  Ogni  cosa  , co- 
nobbe ( e di  questo  parere  furono  tutti  i 
Cardinali  ed  i migliori  artefici  ) che  Tad- 
deo s’  era  portato  meglio  degli  altri  , co- 
mecché tutti  si  fossero  portati  ragionevol- 
mente ; per  il  che  ordinò  Sua  Santità  al 
Sig.  Agostino,  che  gli  facesse  dare  dal 
Cardinale  Emulio  a fare  un’  altra  storia, 
delle  maggiori  ; onde  gli  fu  allogata  la 
testa,  dov’ è la  -porta  della  cappella  Pao- 
lina : nella  quale  diede  principio  all’  ope- 
ra, ma  non  seguitò  più  oltre,  sopravve- 
nendo la  morte  del  Papa , e scoprendosi 
ogni  cosa  per  fare  il  conclave,  ancorché 
molte  di  quelle  storie  non  avessero  avuto 
il  suo  fine:  delia  quale  storia  che  in  detto 
luogo  cominciò  Taddeo  , ne  abbiamo  il 
disegno  di  sua  mano  e da  Ini  statoci  man- 
dato nel  detto  nostro  libro  de’ disegni.  Fe- 
ce nel  medesimo  tempo  Taddeo , oltre  ad 
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alcune  altre  cosette  , un  bellissimo  Cristo 
in  un  quadro  (1)  che  doveva  essere  man- 
dato a Caprarola  al  Cardinal  Farnese  , il 
quale  è oggi  appresso  Federigo  suo  fra- 
tello, che  dice  volerlo  per  se,  mentre  che 
vive;  la  qual  pittura  ha  il  lume  da  alcu- 
ni angeli  che  piangendo  tengouo  alcune 
torce.  IVia  perchè  dell’  opere  che  Taddeo 
fece  a Caprarola  si  parlerà  a lungo  poco 
appresso  nel  discorso  del  Vignola  che  fece 
quella  fabbrica  , per  ora  non  ne  dirò  al- 
tro. Federigo  iu  tanto  essendo  chiamato  a 
Venezia  , convenne  col  Patriarca  Grimani 
di  finirgli  la  cappella  di  S.  Francesco  della 
Vigna  cimasa  imperfetta , come  s’ è detto, 
per  la  morte  di  Battista  Franco  Venezia- 
no. Ma  innanzi  che  cominciasse  detta  cap- 
pella , adornò  al  detto  Patriarca  le  scale 
del  suo  palazzo  di  Venezia  di  figurette 
poste  con  molta  grazia  dentro  a certi  or- 
namenti di  stucco  , e dopo  condusse  a fre- 
sco nella  detta  cappella  le  due  storie  di 
Lazzaro  e la  conversione  di  Maddalena  ; 
di  che  n’ è il  disegno  di  mano  di  Federi- 
go nel  detto  nostro  libro.  Appresso  nella 
tavola  della  medesima  cappella  fece  Fede- 
rigo la  storia  de’  Magi  a olio.  Dopo  fece 

• r • ■». . . • » 


(1)  Qiinto  quadro  fu  copialo  mi  muro  nella  cap- 
pel  la  di  Caprarola  e aerve  par  tavola  dell’  «Iure.  Il 
quadro  poi.  era  pochi  anni  «ono  in  ca»a  del  Sig.  Mar« 
ahe.c  Vite lletchi.  Nota  d(U'  Ed.  di  Rema. 
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fra  Gbioggia  e Monsclice  alla  villa  di  Ri». 
Gio.  Battista  Pellegrini,  dove  hanno  lavo- 
rato molte  cose  Andrea  Scbiavone  (1)  e 
Lamberto  e Gualtieri  Fiamminghi,  alcune 

Sitture  in  una  loggia  che  sono  molto  lo- 
ate.  Per  la  partita  dunque  di  Federigo 
seguitò  Taddeo  di  lavorare  a fresco  tutta, 
quella  state  nella- cappella  di  S.  Marcello  ; 
per  la  quale  fece  finalmente  nella  tavola 
a olio  la  conversiou  di  S.  Paolo  ; nella 
quale  si  vede  fatto  con  bella  maniera  quel 
Santo  cascato  da  cavallo  e tutto  sbalordito 


dallo  splendore  e dàlia  voce  di  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  figurò  in  una  gloria  d’ an- 
geli iu  atto  appunto  che  pare  che  dica  : 
Saulo  Saulo,  perchè  mi  perseguiti?  Sono 
similmente  spaventati  e stanno  come  in- 
sensati e stupidi  tutti  i suoi  che  gli.  stan- 
no d’  intorno.  Nella  volta  dipinse  a fresco 
dentro  a certi  ornamenti  di  stucco  tre  sto- 
rie del  medesimo  Sauto  ; in  una  quando 
essendo  menato  prigione  a Roma  , sbarca 
nell’  isola  di  Malta  , dove  6Ì  vede  che  nel 
far  fuoco  se  gli  avventa  una  vipera  alla 
mano  per  morderlo , mentre  iu  diverse 
maniere  stanno  alcuni  marinari  quasi  nu- 
di d’intorno  alla  barca;  in  un’altra  è 


(0  Sello  Schiavone  di  Selenico  in  Dalmazia  ha 
parlato  il  Vasari  nel  fine  della  vita  di  Battista  Franco  s 
e il  Ridotti,  che  a cart.  327.  ne  scrive  la  vita  molto  « 
dilungo.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 
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quando  cascando  dalla  finestra  un  giova- 
ne, è presentalo  a S.  Paolo,  che  in  virtù 
di  Dio  lo  risuscita  ; c nella  terza  c la  de- 
collazione c morie  di  esso  Santo.  Nelle 
facce  da  basso  sono  similmente  a frtsfio 
dnc  storie  grandi  : ih  ima  San  Paolo  che 
guarisce  uno  storpiato  delle  gambe,  e nel- 
1 altra  una  disputa,  dove  fa  rimanere  cie- 
co un  rango,  che  P una  e l’altra  sono  ve- 
ramente bellissime.  Ma  quest'  opera  essen- 
do per  la  sua  morte  rìmasa  imperfetta  , 
F ha  finita  Federigo  qacsto  auno  , e si  è 
scoperta  con  molta  sua  lode.  Fece  nel  me- 
desimo tempo  Taddeo  alruhr  quadri  a 
olio,  che  dall’ ambasciatore  di  quel  Re 
furono  mandati  in  Francia.  Essendo  rima- 
so  imperfetto  per  la  morte  del  Salviali  il 
Salotto  del  palazzo  de’  Farnesi , cioè  mah- 
cando  due  storie  nell’ entrala  dirimpètto1 
al  finestrone,  le  diede  a fare  il  Cardinale 
Santagnolo  Farnese  a Taddeo  (1),  che  le 
condusse- molto  bene  a fine,  ma  non  però 

jin  a -y \ • . . 1 
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(j>iJove  il  Vasari  dice,  che  Taddeo  non  superò 
Francesco  Sai  viali  nei  salotto  del  palazzo  Farneae , Ke-  ■ 
derig»  fa  questa  postilla.  » Manifesta  passione  e ma- 
» lizia  per  esaltare  il  Salviati  in  questo  luogo  più  che 
* non  merita,  e biasimar  Taddeo;  ma  l'opera  è nota 
» e manifesta  assai  il  valor  deli’  uno  e dell'  altro , • 

» quinto  ei  voglia  tempre  anteporre  i Toscani  a tutte 
» 1’  altre  nazioni.  » Lascio  il  giudizio  ai  professori, 
perchè  determinino,  qual  fosse  maggior  pittore,  o Cac- 
chio Salviali  o Taddeo  , dopo  che  avràn  vedute  e con- 
siderate le  loro  opere.  Kola  dell'  Ed.  di  Roma. 


2g2  VITA 

passò  Francesco  nè  anco  l’arrivò  nell’opere 
fatte  da  lui  nella  medesima  stanza  , come 
alcuni  maligni  e invidiosi  erano-  andati 
dicendo  per  Roma  per  diminuire  con  false 
calunnie  la  gloria  del  Salviati  ; e sebbene 
Taddeo  si  difendeva  con  dire , che  aveva 
fatto  fare  il  tutto  a’  suoi  garzoni , e che 
non  era  in  quell’  opera  di  sua  mano , se 
non  il  disegno  e poche  altre  cose  ; non 
furono  cotali  scuse  accettate,  perciocché 
non  si  dee  nelle  concorrenze , da  chi  vuo- 
le alcuno  superare  , mettere  in  mano  al- 
trui il  valore  della  sua  virtù  , e fidarlo  a 
persone  deboli,  perciocché  si  va  a perdita 
manifesta.  Conobbe  adunque  il  Cardinal 
Santagnolo,  uomo  veramente  di  sommo 
giudizio  in  tutte  le  cose  e di  somma  bon- 
tà , quanto  aveva  perduto  nella  morte  del 
Salviati  (i).  Imperocché  sebbene  era  su- 
perbo, altiero  , e di  mala  natura  , era 
nelle  cose  della  pittura  veramente  eccel- 
lentissimo. Ma  tuttavia  essendo  mancati  in 
Roma  i più  eccellenti,  si  risolvè  quel  Si- 
gnore , non  ci  essendo  altri  , di  dare  a di- 
pignere  la  sala  maggiore  di  quel  palazzo 
a Taddeo , il  quale  la  prese  volentieri  , 
con  isperanza  di  avere  a mostrare  con  ogui 

t . 


(i)  Dice  il  Vasari  che  il  Cardinal  S.  Angelo  co- 
nobbe, quanto  aveva  perduto  nella  morte  del  Salviati. 
Lo  Zuccheri  alia  parola  perduto  sostituisce  in  margine 
acquistato  ; donde  si  vede  il  livore  di  Federigo.  Nota 
4M’  Ed.  dt  Roma.  ' B :•  ...  ; 
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sforzo,  quanta  fòsse  la  -virtù  e saper  suo. 
Aveva  già  Lorenzo  Pucci  Fiorentino  Car- 
dinal Santi  quattro  fatta  fare  nella  Trini- 
tà una  cappella,  e dipignere  da  Perino, 
del  Vaga  tutta  la  volta,  e fuori  certi  pro- 
feti con  due  putti  che  tenevano  1’  arme  di 
quel  Cardinale.  Ma  essendo  rimasa  imper- 
fetta , e mancando  a dipignersi  tre  faccia- 
te , morto  il  Cardinale , que’  Padri  senza 
aver  rispetto  al  giusto  e ragionevole  ven- 
derono all’Arcivescovo  di  Corfù  la  detta 
cappella , che  fu  poi  dota  dal  detto  Arci- 
vescovo a dipignere  a Taddeo.  Ma  quan- 
do pure,  per  qualche  cagione  e rispetto 
della  Chiesa  , fosse  stato  ben  fattq  trovar 
modi  di  finire  la  cappella  , dovevano  al- 
meno in  quella  parte  che  era  fatta  non 
consentire  che  si  levasse  1’  arme  del  Car- 
dinale per  farvi  quella  del  detto  Arcive- 
scovo , la  quale  potevano  mettere  in  altro 
luogo  , e non  far  ingiuria  così  manifesta 
alla  buona  mente  di  quel  Cardinale.  Per 
aversi  dimque  Taddeo  lant’ opere  alle  ma- 
ni , ogni  di  sollecitava  Federigo  a tornar- 
sene da  Venezia  : il  quale  Federigo  dopo 
aver  finita  la  cappella  del  Patriarca  era 
in  pratica  di  torre  a dipignere  la  facciata 
principale  della  sala  grande  del  Consiglio  . 
dove  già  dipinse  Antonio  Veneziano  (i). 


(i)  Di  questo  Antonio  si  è veduta  la  vita  net 
Tona,  111.  a c.  >4}. 


.Qjuiia^g  wcìkj  ia 

Ja  le  gaie  e le  contrarietà  che  ebbe  dai 
«inori  Veneziani , furono  cagione  che  noti 
r ebbero  nè  essi  còti  tanti  Jor  favori  no 
énli  parimente:  In  quel  mentre  'ladde* 
avendo  desiderio  di  vedere  Fiorenza  e le 
molle  opere  ohe  intendeva  avere  latto  e 
fare  tuttavia  il  Duca  Cosimo  , ed  il  prin- 
cipio della  sala  grande  che  faceva  Gior- 
gio Vasari  amico  suo  (r),  mostrando  una 
volta  d’andare  a Caprarola  m servizio 
dell*  opera  che  vi  faceva,  se  ne  venne  per 
un  S.  Giovanni  a Fiorenza  in  compagnia 
41  Tiberio  Calcagni  (2)  giovane  sculto.» 
ed  architetto  Fiorentino,  dove  oltre  la 
Città  , gli  piacquero  infinitameule  F opere 
di  tanti  scultori  e pittori  eccellenti  cosi 
antichi  come  moderni  : e se  non  avesse 
avuto  tanti  carichi  e tante  opere  alle  ma- 
ni, vi  si  sarebbe  volentieri  trattenuto  qual- 
che mese.  Avendo  duutrue  veduto  1’  appa- 
recchio del  Vasari  per  la  detta  sala  , cioè 
ciuiu-aotaqualtro  rjua.Wi  6ra„J,  * bracca 

MlOm  oao<  ‘io  ioo  Ib  3 , oloa-iiIsiIiiM  ili  ampia. 
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Ibi  (<)  Dicendo  qui  il  Vmbiì  d essere  amiCo  di  iau 
deo  Zuccheri , Federigo  collo  stesso  livore  scrive  m 
» margine  ; » Amico  fimo  e maledico  senza  ysgione  : 
parole,  che  si  adattano  mirabilmente  a chi  le  scrisse. 
Nota  dell  Vii.  di  Soma.  -tuv  . • 

W L'  Abeccdaria  non  fa  memoria  emppur  npoi» 
iJ  nome  di  questo  Calcagni,  e pure  il  Wi 
molle  cose  di  esso  nella  vile  def  .Bollarmi , eh*  S” 
fece  terminar  molti  marmi  da  ,n!  *™*™ 

Calcagni  attese  anche 
Roma. 


ìef  Boriarmi , eh* 

lui  abbozzati.  Queslo 

.-.«a  «r  ».  4, 
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quattro,  sei,  sette,  e dieci  1’  uno  y nei 
quali  lavorava  figure  per  la  maggior  par- 
te di  sei  ed  otto  braccia,  e con  l'acuto 
solo  di  Giovanni  Strada  Fiammingo  (i)  e 
Jacopo  Zucchi  (2)  suoi  creati  e Battista 
Caldini  (3)  , e tutto  essere  stato  condotto 
in  meno  d un  anno  , n ebbe  grandissimo 
piacere  e prese  grand’  animo.  Onde  ritor- 
nato a Roma  messe  mano  alla  detta  cap- 
pella della  Trinità , con  animo  d’  avere  a 
vincere  se  stesso  nelle  6torie  che  vi  anda- 
vano di  nostra  Donua  , come  si  dirà  poco 
appresso.  Ora  Federigo  sebbene  era  solle- 
cito a tornarsene  da  Veuezia  , non  potè 
non  compiacere  e non  starsi  quel  carne- 
vale iu  quella  Città  in  compagnia  di  An- 
drea Palladio  architetto;  il  quale  avendo  fat- 
to alìiSigg.  della  Compaguia  Calza  un  mezzo 
teatro  di  legname  a uso  di  Colosseo  , nel 

° t 1 
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(1)  Gio.  Strada  detto  to  Stradano,  che  la  votò  molto 
nell’  esequie  di  Michelaguolo,  e di  cui  ci  sono  molte 
cose  stampate  io  rame  ; era  bravo  nel  disegnar  animali. 
Nota  dell'  Ed.  di  Roma.  1 

<»)  Jacopo  Zucv'i  o del  Zucca  o Zucchi  fu  allievo 
del  Vasari  e di  nazione  Fiorentino.  Era  protrilo  dal 
Cardinale  Ferdinando  de’  Medici , che  detto»*»  il  Cap- 
pello fu  Granduca  di  Toscana.  Lavorò  u1"lto  in  Houia  ; 
di  che  vedi  il  Bastioni,  che  a cari.  *S.  scrive  la  stia 
vita.  Nolo  deli  Ed.  di  Roma.  ’ B’°" 

(3)  li  Naldim  fu  Fiorentino  e scolare  del  Puntor- 
mo  ^ c «V Bronzino-  Parla  int>lu>  di  Sui  il  JJAr» 
chino  nel  Ripoto,  che  nomerà  molte  sue  opere,  eli 

de*li  Ac^^del  StfST 

,on\o5t 


ag6  v i t 4 ‘ 

? piale  si  aveva  da  recitare  una  tragedia  , 
èce  fare  nell’  apparato  a Federigo  dodici 
storie  grandi  di  sette  piedi  e mezzo  l’una 
per  ogni  verso , con  altre  infinite  cose 
de' fatti  d’ I roano  Re  di  Jerusalem,  secon- 
do il  soggetto  della  tragedia  ; nella  quale 
opera  acquistò  Federigo  onore  assai  per 
la  bontà  di  quella  ,>  e prestezza  con  la 
quale  la  condusse.  Dopo  andando  il  Pal- 
ladio a fondare  nel  Friuli  il  palazzo  di 
Civitale  , di  cui  aveva  già  fatto  il  model- 
lo, Federigo  andò  con  esso  lui  per  vedere 
quel  paese , nel  quale  disegnò  molte  cose 
che  gli  piacquero.  Poi  avendo  veduto  molte 
cose  in  Verona  e in  molte  altre  Città  di 
Lombardia,  se  ne  venne  finalmente  a Fio- 
renza , quando  appunto  si  facevano  ric- 
chissimi apparati  e maravigliosi  per  la  ve- 
nuta della  Regina  Giovanna  d'Austria  (i). 
Dove  arrivato , fece , come  volle  il  Signor 
Duca  in  una  grandissima  tela  cbe  copriva 
la  scena  in  testa  della  sala,  una  bellissi- 
ma e capricciosa  caccia  di  colori , e alcu- 
ne storie  di  chiaroscuro  per  un  arco,  che 
piacquero  infinitamente.  Da  Firenze  an- 
dato a Santagnolo  a rivedere  gli  amici  e 
parenti,  arrivò  finalmente  in  Roma  alti  16. 
del  vegnente  Gennajo  ; ma  fu  di  poco  soc- 
corso in  quel  tempo  a Taddeo;  perciocché 


«• 

(0  Giovanna  d’Austria , aggiungi  ; moglie  del  Gran- 
duca Francesco.  Ao/«  dcU'  Ed.  di  Etna. 
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la  morte  di  Papa  Pio  IV.  (i),  e poi  quel- 
la del  Cardinal  Santagnolo  interruppero 
V. opera  della  sala  de’  Re  e quella  del  pa- 
lazzo de’  Farnesi.  Onde  Taddeo,  che  aveva 
finito  un  aitro  appartamento  di  stanze  a 
Capra  vola  e quasi  condotto  a fine  la  cap* 
pella  di  San  Marcello,  attendeva  all’opera 
della  Trinità  con  molta  sna  quiete,  e 
conduceva  il  transito  di  nostra  Donna  , e 
gli  Apostoli  che  sono  intorno  al  cataletto: 
ed  avendo  anco  in  quel  mentre  preso  per 
Federigo  uua  cappella  da  farsi  in  fresco 
nella  Chiesa  de’  preti  riformati  del  Gesù  (2} 
alla  guglia  di  S.  Mauro,  esso  Federigo  vi 
mise  subitamente  mano.  Mostrava  Taddeo 
( fingendosi  sdegnato  per  avere  Federigo 
troppo  penato  a tornare  ) non  curarsi 
molto  della  tornata  di  lui;  ma  nel  vero 
l’aveva  carissima,  come  si  vide1  poi- per 
gli  effetti  ; conciofossechè  gli  era  dà  molta 
molestia  1*  avere  a provvedere  la  casa  ( il 
quale  fastidio  gli  soleva,. levare  Federigo 
e il  disturbo  di  quel  loro  fratello  che  sta* 
va  all’ orefice.  Pure  giunto  Federigo , ri- 
pararono a molti  inconvenienti  per  potere 
con  animo  riposato  attendere  a lavorare, 

• i * • 
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(t)  Pio  IV.  morì  il  dì  i3.  di  Dicembre  iS65.  e il 
CarJinal  S.  Angelo , cioè  Ranuzio  Farnese  , era  morto 
il  di  a8.  d'  Ottobre  del  medesimo  anno.  Nota  dell'  Ed. 
di  Soma. 

•1  (»)  Questi  sono  t Gesuiti. S.  Mauro  è alialo  al  Cal- 
legio  Romano.  Nata  dtlC  Ed.  di  Rema.  1 ’ , 


,o:nn  >TjI  T) jMi/ r h: 

Cercavano  in  quel  . mentre,  gli  amici  di 
Taddeo  dargli  donna;  ma  egli  come  colui, 
che  era  awezao  a vivere  libero  * dubita-, 
\a  di  .quello  che  let  più  volle  suole-avve- 
nire , cioè  di  non  tirarsi  in  casa  insieino 
eoo  Ja  moglie  mille  nojose  cure  e fagliti j , 
non  si  volle  mai  risolvere  ; ami  attenden- 
do alla  sua.  opera  della  , Trinila ,,  onda» 
va  , fsccndo  ili  cartone  della  facciata  mag- 
giore, nella,  quale  andava  il  salirò  di  no- 
stra1 Donna  in  Cielo,,  mentre' Federigo  fece 
iù  un  quadro  San  Piero;  in  prigione  pee 
lo  Signor  Duca  d’ Cibino,  ed  uu  altro, 
.dove  è una  nostra  Donna  in  Cielo  con 
alcuni  angeli  intorno,  che  doveva  essere 
mandato  a Milano , e in  un,  altro,  che  fu 
mandato  a,  Perugia  „ un  Occasione  (t). 
Avendo  li  Cardinale  di  .Ferrara  (z)  tenuto 
molti  pittori  -e  maestri  di, 'stucco  a la^vont* 
re  a una  sua  bellissima  villa  che  ha  a 


5 ( !)  t.‘ 
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W II  Forgiano  nel  Rtposo  a cari.  607.  dell’edizio* 

ne  vecch'a  ^ a 4*4-  della  nuova  descrive  più  chiara- 
mttìtf,  quatto,  quadro  dicendo-  Dipinse  unUStco  siane  chi 
accodo  presa  te  hortuna,  mostra  di  voUr  tagUapU  il.  cri. 
n^é  Aota  ddt  Ed.  di  Roma. 


(lì  11  Cardinal  di  Ferrara  era  Ippolito  d'Este  crea- 
to-olii»  io.  da  Dicembre  aS38-  e morto  il  dbi.->di  tifa 
ficmbre  ,571.  Di  es>6  si  le^ge  n„|  Ciaccouio  ; Bomae 
in  ( Juiriaau  ac  Tibure  hortos  amaenissimns  in  tummn  ninn- 
iti ezlruxit  cum  permagnijìco  pruetorin , statuii  antiouis  , 
ptcUirst  Ole.  GU  orli  o ^lardioi  del  i.lairioute  «u*  «ceen- 
nati  tono  divenuti  il  palazzo  pontificio  di  M„nl<*<Mval- 
lo,  dopo  donati  ai  turami  Pontefici.  Nota  dell'  Ed.  di 
diurna.  .« 
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Tivoli,  vi  mandò  ultimamente  Federigo*  :t‘ 
dipignere  due  stanze,  una  dcllcquali  è 
dedicata  alla  Nobiltà  c 1’  altra  alia  Glòria, 
nelle  quali  si  portò  Federigo  molto  be- 
ne (i)  , e vi  fece  di  belle  e -'capricciose* 
invenzioni  ; e ciò  finito,*  se  ne  torno  a 
lloma  alla  sua  opera  della  delta  cappella !,< 
conduoeudola , come  ha  fatto , a fioe^ 
nella  quale  ha  fatto  un  cero  di  molti  an< 
geli  e variali  splendori  con  Dio  Padre  che 
manda  lo*  Spirito  Santo  sopra*  la  Madon** 
na,  mentre  è dall’; angelo  Gabriello  an- 
nunziata e messa  in  mezzo  da  sei  profeti 
maggióri  del  vivo  e molto  belli.  Taddeo 
seguitando  intanto  di  fare  nella  Trinità  in 
fresco  l’ assunta  della  . Madonna  , pareva 
che  fosse  spinto  dalla  natura  a far  in 
quell’  opera  , come  ultima  , 1’  estremo  di 
sua  possa.*E  di  vera  fu  l’  ultima  ; percioc» 
che  infermato  *d’  un  male ‘che  «a  principio 
parve  assai  leggiero  e cagionato  dai  gran 
caldi  che  queir  anno  furono , che  poi 
riuscì  gravissimo , si  mori  del  mese  di 
Settembre  l’anno  i5G6.,  avendo  prima, 
come  buon  cristiano  y ricevuto  i Sacra- 
menti’  della  Chiesa  e veduto  la  più  parte 
de’ suoi  amici,  lasciando  in  suo  luogo  Fe- 
derigo suo  fratello  , eh’  aneli’  egli  ; allóra 
era  àmtnalato.  E così  in  poco  fempo  òs- 

-,  .•  v.W»  \ *>■  " * 1.  * 'V  V"  ■ 1. 
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il.  .*,(1)  Queite  pittare  In  qualche  parte  hanno  patito 
per  l’  umidità.  Nola  dell' Ed.  di  Roma. 
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strado  steli  levati  del  mondo  il  Bonarroti* 
il  Salviati , Daniello  , e Taddeo , hanno 
latto  grandissima  perdita  le  nostre  arti , é 
particolarmente  la  pittura.  Fu  Taddeo  mol- 
to fiero  nelle  sue  cose  , ed  ebbe  una  ma- 
niera assai  dolce  e pastosa,  e lutto  lonta- 
na da  certe  crudezze;  fu  abbondante  nei; 
suoi  .componimenti , e fece  inolio  belle  le 
teste,  le  mani , e gl’  ignudi , allontanan- 
dosi in  essi  da  molte  crudezze , nelle  quali 
fuor  di  modo  si  affaticano  alcuni  per  pa- 
rere d’ intendere  1’  arte  e la  notoraia  , ai 
quali  avviene  molte  volte , come  avvenne 
a colui  che  per  volere  essere  nel  favellare 
troppo  Ateniese  , fu  da  una  doonicciuola 
per  non  Ateniese  conosciuto  (i).  Colori 
parimente  Taddeo  con  molta  vaghezza  ed 
ebbe  maniera  facile,  perchè  fu  molto  aju- 
t&to  dalla  natura  , ma  alcuna  volta  se  ne 
volle  troppo  servire.  Fu  tanto  volenteroso 
d’avere  da  se,  che  durò  uu  pezzo  a pi- 
gliare ogni  lavoro  per  guadagnare,  ed  in- 
somma fece  molte,  anzi  infinite  cose  de- 
gne di  molta  lode.  Tenne  lavoranti  assai 
per  condurre  1’  opere  , perciocché  non  si 
può  fare  altrimenti.  Fu  sanguigno,  subito, 
e molto  sdegnoso  , ed  oltre  ciò  dato  alle 
cose  veneree.  Ma  nondimeno,  ancorché  a 
ciò  fusse  inclinatissimo  di  natura,  fu  tem- 
perato, é seppe  fare  le  sue  cose  con  una 

*?)  ' •'*  - «Il  . > . ♦ 
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certa  onesta  vergogna  e molto  segretamen- 
te : fu  amorevole  degli  amici  e dove  po- 
tette giovare  loro  , se  n’  ingegnò  sempre. 
Restò  coperta  alia  morte  stia  l’opera  della 
Trinità  , ed  imperfetta  la  sala  grande  del 
palazzo  di  Farnese,  e così  l’ opere  di  Ca- 
p carola  ; ma  tutte  nondimeno  rimasero  in 
mano  di  Federigo  suo  fratello,  il  quale  si 
contentano  i padroni  dell’ opere  che  dia  a 
quelle  fine  , come  farà  : e nel  vero  non 
sarà  Federigo  meno  erede  della  virtù  di 
Taddeo,  che  delle  facoltà  (i).  Fu  da  Fe- 
derigo data  sepoltura  a Taddeo  nella  Ri- 
tonda di  Roma  vicino  al  tabernacolo,  do- 
ve è sepolto  Raffaello  da  Urbino  del  mede- 
simo Stato  : e certo  sta  bene  F uno  arcane 
to  all’altro;  perciocché  siccome  Raffaello 
d’anni  3y.  e nel  medesimo  dì  che  era  na- 
to mori , cioè  il  venerdì  santo  , così  Tad- 
deo nacque  a di  primo  di  Settembre  i52g. 
e morì  alti  due  dello  stesso  mese  l’ an- 
no i566.  È d’animo  Federigo,  se  gli  sia 
conceduto , restaurare  1’  altro  tabernacolo 


(i)  I Zuccheri  stallarono  molto  su  i migliori  mae- 
stri, e specialmente  sopra  ltaffaello,  e da  questi  stuJj 
trassero  quella  miniera  inesausta  di  opere , ohe  quasi 
inondaron  l'Europa.  11  loro  pennello  aveva  un  garbo  e 
un  certo  fiorito,  che  piace  ai  più:  io  studio  loro  prin- 
cipale era  nelle  teste,  nelle  quali  per  Io  più  si  arresta 
il  volgo,  senza  accorgersi  che  sembran  la  maggior  parte 
sorelle  e dicono  quasi  sempre  le  stesse  cose.  Convita 
vedere  quelle  di  Caprarola  e di  Orvieto  per  formarsene 
un’idea  adeguata.  F.  G.  V. 
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pure'  nella  Rilonda  , e fate  qualche me- 
moria in  quel  luogo  al  suo  amorevole  fra* 
tacilo  -,  al’ quale  si  "conósco  obbligatissimo. 
Ora  perchè  di  sopra  si  è fatto  tneDzionè 
di  Jacopo  Barozzi  dà  Vignola,  e detto  che 
secondo  1’  ordine  e architettura  di  lui  ha 
fatto  l’illustrissimo  Cardinal  Farnese  il  suo 
ricchissimo  e reale  villaggio  di  Caprarohi', 
dico  che  Jacopo  Barozzi  da  Vignola  pittore 
e architetto  Bolognese , che  oggi  ha  58,  an- 
ni , nella  sua  puerizia  e gioventù  fu  mes- 
so all'arte  della  pittura  io  Bologna,  ma 
non  fece  molto  frutto  , perchè  non  ebbe 
buono  indirizzo  da  principio;  e anco,  per 
dire  il  rero,  egli  aveva  da  uatura  molto 
più  inclinazione  alle  cose  d’architettura 
che  alla  pittura,  come  infino  allora  si  ve- 
deva apertamente  ne’  suoi  disegni  e in 
quèlJe  poche  opere  che  fece  di  pittura  ; 
imperocché  sempre  si  vedeva  iu  quella 
cose  d’architettura  e prospettiva:  e fu  in 
lui  «osi  forte  e potente  questa  inclinazio- 
ne di  natura,  che  si  può  dire  ch’egli  im- 
parasse quasi  da  se  stesso  i primi  princi- 
pi « le  cose  più  diffìcili  ottimamente  in 
breve  tempo;  onde  si  videro  di  sua  ma- 
no, quasi  prima  che  fosse  conosciuto,  bel- 
le e capricciose  fantasie  di  varj  disegni 
fatti  per  la  più  parte  a requisizione  di  M. 
Francesco  Guicciardini  (i)  allora  governa- 


ti) Francesco  Guicciardini  giureconsulto  e famosi*, 
simo  isterico.  Nota  dell' Ed.  di  Rama. 
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tore  di  .Bologna  e d'alci^ai  tiltr»  ansici  suoi, 
i q ual  i disellili  fuco  no  , poi  messi  iti  opera 
di  legni  commessi  e tinti  a «so  di  tarsie 
da  Fiv.Damiano  da  Bergamo  deD’ordme 
di  San  Domenico  in / Bologna.  Andato  poi 
esso  Tignola  a Bontà,,  per  attendere  aita 
pittura  e cavare  di  quella  onde  potesse 
ajutai;e  la  sua  povera  famiglia,  si  tratten- 
ne  da  principio  in  Belvedere  con  Jacopq 
MeJighini  (i)  Ferrarese. arcbitetlore  di  Fa. 
pa  Paolo  IIF,,  disegn^P^d  peri  lu4  alcun#, 
cose  di  architettura.  Ma  dopo  essendo  a U 
loia  in  Roma  un’accademia  di  nobilissi* 
mi  gentiluomini  c Signori  che  attendeva-, 
no  alla  lezione,  di  Vitj-uvio  (a),  fra’ quali 
era, M.  Marcello  Cervini  che  fu  poi  Papa, 
Monsignor  Maffei,  Messer  Alessandro  Mao- 
zuolt,  ecC. altri,  sij  diede  il  Vigupja  per 
servizio,  loro  a misurare  interamente  tutte 
V anticaglie  4\  Roma  , ; 0.  a faro  alcune 
cose ,,  secondo  fioro  capricci;  la  qual  co- 
sa g'i,fp,  di, grandissimo,  giovamento  nel- 
l’ imparare,,  e jqsB’qtiie  parimente,  intanto 
essendo  venuto  ,a  Roma  Francesco  Prima- 
ticcio pittore  Bolognese  i,  del  quale  si  pjtr- 

. * v o h ; rr  ri: •;  ■ 
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(i)  Pel  Mejighint»  party  fi  Vasari  a cari,  *7$.  del,; 
Tomo  X.  nella  vita  d'Antonio  da  S.  Gallo , e altrove. 
Fn  un  architetto  di  poco  conto  e piuttosto  ridicolo. 
Piota  deU  Ed.  dì  Roma.  . ,i  . 

(1)  Veggasi  la  prima  lettera  nel  Tom.  ».  delle 
Pittoriche , dove  ai  descrive  tutta  questa  Accademia.  La 
lettera  è di  Claudia  Tolomei  al  Conte  Agostino  de'  Lan- 
ci. A 7ot<%  dell' Ed.  di  Roaut. , . „ , , OM. 
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lerà  in  altro  luogo,  si  servì  mollo  del 
Vignola  io  formate  una  gran  parie  del- 
l’ antichità  di  Roma  per  portare  le  forme 
in  Frati' ia.  e gettarne  poi  statue  di  bron- 
zo simili  all*  antiche.  Della  qual  cosa  sj>e- 
ditosi  il  Primaticcio,  nell’ andare  in  Fran- 
cia condusse  seco  il  Vignola  per  servirsene 
nelle  cose  di  architettura , e perchè  gli 
ajutasse  a gettar  di  brouco  le  dette  statue 
che  avevano  formate,  siccome  nell’uua  e 
nell’  altra  cosa  fece  con  molta  diligenza  e 
giudizio:  e passati  due  anni,  se  uè  tornò 
a Bologna , secondo  che  aveva  promesso 
al  Conte  Filippo  Peppoli  , per  attendere 
alla  fabbrica  . di  Sau  Petronio  , nel  qual 
luogo  consumò  parecchi  anni  in  ragiona- 
menti c dìspute  con  alcuni  che  seco  in 

3[uei  maneggi  competevano  senza  avere 
allo  altro,  che  condurre  e fatto  fare  con 
i suoi  disegni  il  Naviglio  che  conduce  le 
barche  dentro  a Bologna  , laddove  prima 
non  si  accostavano  a tre  miglia  ; della 
qual’ opera  non  fu  mai  fatta  nè  la  più 
utile  ne  la  migliore,  aucorchè  male  ne 
fosse  rimunerato  il  Vignola  inventore  di 
così  utile  e lodevole  impresa.  Essendo  poi 
l’anoo  i55o.  creato  Papa  Giulio  HI.,  per 
mezzo  del  Yasari  fu  accomodato  il  Vigno- 
la per  architetto  di  Sua  Santità , c dato- 
gli particolar  cura  di  condurre  l’acqua 
vergine  e d’  essere  sopra  le  cose  della  vi- 
gna di  esso  Papa  Giulio , che  prese  vo- 
lentieri al  suo  servigio  il  Vignola  , per 
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avere  avuto  cognizione  ili  lui , quando  fu 
Legato  di  Bologna  : nella  quale  fabbrica 
ed  altre  cose  che  fece  per  quel  Pontefice 
durò  molta  fatica  , ma  ne  fu  male  remu- 
nerato. Finalmente  avendo  Alessaudro  Car- 
dinale Farnese  conosciuto  l’ ingegno  del 
V'gnola  e sempre  molto  favoritolo,  nel  fa- 
re la  sua  fabbrica  e palazzo  di  Capiarola 
-volle  cbe  tutto  nascesse  dal  capriccio,  di- 
segno , e invenzione  del  Viguola  : e nel 
vero  non  fu  punto  manco  il  giudizio  di 
quel  Siguore  in  fare  elezione  d’  un  eccel- 
lente arcbitettor.e , cbe  la  grandezza  del- 
l’ animo  in  mettere  mano  a cosi  grande 
c nobile  edilizio  , il  quale  , ancorché  sia 
in  luogo,  cbe  si  possa  poco  godere  dal- 
l’universale, essendo  fuor  di  mano,  e 
nondimeno  cosa  maravigliosa  per  sito  e 
molto  al  proposito  per  cbi  vuole  ritirarsi 
alcuna  volta  dai  fastidj  e tumulti  della 
Città  Ha  dunque  questo  edilìzio  (t)  forma 
di  pentagono  ed  e spartito  iu  quattro  ap- 
partamenti senza  la  parte  diuauzi , dove  e 
la  porla  principale  , dentro  alla  quale 
parte  dinanzi  è una  loggia  di  palmi  qua- 
ranta in  larghezza  e ottauta  iu  lunghezza. 
In  su  uno  de’  lati  è girata  in  forma  tonda 


(i)  Di  questo  palazzo  è stala  impressa  la  piatita  e 
r alzata  ec.  q tutte  le  pitture  che  vi  sono  dentro  inta- 
gliate in  rame  ad  acquafòrte  dal  Signor  Giorgio  Pre- 
ninnes  in  un  giusto  libro  in  Roma  1748.  Nola  dell  Ed. 
di  Roma. 

Vasari  Voi  Xlll. 
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ttha'éfcaln  a chiocciola  rii  palmr  ti  ieri  tré! 
vano  degli1  scaglioni  c venti  è il  vano  det 
rht#.rr*>  die  Uà  lume  a detta  scala  ; la-  ‘qualie? 
gira  dal  fondo  per  insinò  all’ alterca  dèi’ 
teivo  apptartHineuto  ‘ più  alto;  e la  detti 
Scala  si  regge  tutta  sopra  colonne  doppid 
con  domici  Che  girano  in  tondo  sCCondd 
la  scala,  che  è ricca  e Varia , cominciane 
do  dall’ordine  borico  e seguitando  li!  do-* 
nico , Corintio , e Composto  con  ricchezza1 
di  balaustri,  nicchie,  e altre  fantasie  clié 
la  fanno  essere  cosa  tara  e bellissima.  OP 
rimpetto  a questa  scala  , cioè  in  stlh'a'hro» 
de’  canti  che  méttono  in  inceso  la  detta, 
loggia  dell’  entrata  , è nn  appartamento  di’ 
Stàti7e  , che  comincia  da  un  ricetto  tondo» 
simile  alla  larghezza  della  scala  e eanmiiJ 
ma  in  una  gran  sala  terrena  lunga  palm? 
ottanta  e larga  quaranta  ; la  quale  sala  ò 
lavorata  di  stucchi  e dipinta  di  storie  d? 
Giove,  cioè  la  nascita  , quando  è nutrito» 
dalla  capra  Alfea  e che  ella  è incoronata  ì 
con  dae  altre  storie  che  la  mettono  in5 
mézzo,  nelle  quali  è,  quando 'eli’ è collo- 
cata in  c:elo  frale  quarantotto  immàgiui  l 
C con  un’  altra  simile  storia  della  médesU 
ma  èaprà  , che  allude  , come  fanno  anco 
l’àltrte,  al  nome  di  Capraroìa.  TV’felle  fac- 
ciate di  quésta  sala  sono  prospettive  dì-, 
casaménti  tirati  dal  Tignola  e colorite  da' 
un  suo  genero,  che  sono  inolio  belle  è' 
fa  imo  parere  la  stauza  maggiore.  Accanto' 
a questa  sala  è uri  salotto  di  palmi;  40^  '* 
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$h$  appunto  vwne  a essere  iu  sull’  angolo 
<:be  segue  , uri  quale  oltre  ai  labori  ili 
stacco , sono  dipinte  cose,  che  tulle  diino* 
strano  la  Primavera.  Da  questo  salotto  se^ 
guitaudo  verso  1’  altro  angolo  , cioè  verso 
la  punta  del  pentagono,  dove  ò cominciata 
una  torre,  si  va  in  tre  camere  larghe  eia* 
scuua  quaranta  palmi  e trenta  luughe; 
nella  prima  delle  quali  è di  stucchi  e pit- 
ture con  varie  invenzioni  dipinta  la  State, 
alla  quale  stagione  è questa  prima  carne* 
ra  dedicata;  nell'altra  che  segue  è dipin- 
ta e lavorata  nel  medesimo  modo  la  sta-» 
gioue  dell’Autunno,  e nell’ ultima  fatta  in 
simil  modo,  la  quale  si  difende  dalla  Tra* 
montana  , è fatto  di  simile  lavoro  1*  Inver- 
nata. E cosi  iufin  qui  avemo  ragionato 
( quanto  al  piano,  che  è sopra  le  prime 
Stanze  sotterranee  intagliale  uel  tufo, dove 
sono  tinelli , cuciue,  dispense  , cantine  ) 
della  metà  di  questo  edilizio  pentagono, 
cioè  della  parte  destra  ; dirimpetto  alla 
quale  tiella  sinistra  souo  altrettante  stanze 
appunto,  e della  medesima  grandezza. 
Dentro  ai  cinque  angoli  del  pentagono  ha 
girato  il  Viguola  un  cortile  tondo,,  nel 
quale  rispoudouo  con  le  loro  porte  b tutti 
gli  appartameuli  dell’  edifizio  ; le  quali 
porte,  dico,  riescono  tutte  iu  suda  loggia 
tonda  che  circonda  il  coitile  intorno  c la 
quale  if  targa  dicjotto  palmi;  ed  il  diame- 
tro del  c u tile  resta  palmi  uovautaciuque , 
e cinque  once  ; i pilastri  della  quale  log- 
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già  , tramezzala  da  nicchie  che  sostengono 
gli  archi  e le  volte  , essendo  accoppiati 
con  la  nicchia  in  mezzo,  sono  venti,  di 
larghezza  palmi  quindici  ogni  due,  che 
altrettanto  sono  i vini  degli  archi;  ed  in- 
torno alla  loggia  negli  angoli  che  fanno 
il  sesto  del  tondo  sono  quattro  scale  a 
chiocciola  che  vanno  dal  fondo  del  palaz- 
zo per  fino  in  cima  per  comodo  del  pa- 
lazzo e delle  stanze  , con  pozzi  che  smal- 
tiscono Tacque  piovane  e fanno  nel  mez- 
zo una  cisterna  grandissima  e bellissima  ; 
per  non  dire  nulla  de’ lumi  e d’altre  in- 
fluite comodità  che  fanno  questa  parere  , 
come  è veramente,  una  rara  e bellissima 
fabbrica  ; la  quale  , oltre  all’  avere  forma 
e sito  di  fortezza , è accompagnata  di  fuori 
da  una  scala  ovata,  da  fossi  intorno,  e da 
ponti  Jevatoj  fatti  con  bell’ invenzione  e 
nuova  maniera  , che  vanno  ne'  giardini 
pieni  di  ricche  e varie  fontane,  di  graziosi 
spartunenti  di  verzure , ed  insomma  di 
tu'to  quello  che  a uu  villaggio  veramente 
reale  e richiesto.  Ora  sagliendo  per  la 
chiocciola  grande  dal  piano  del  cortile  in 
sull’ altro  appartamento  di  sopra,  si  tro- 
vano fiuite  sopra  la  detta  pai  te  di  cui  si 
è ragionato  altrettante  stanze,  e di  più  la 
cappella,  la  quale  è dirimpetto  alla  detta 
s -ala  tonda  principale  in  su  questo  piano. 
Nella  sala,  che  è appunto  sopra  quella  di 
G'ove  e di  pari  grandezza  , sono  dipinte 
di  mano  di  Taddeo  e di  suoi  giovani  con 
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Ornamenti  ricchissimi  e bellissimi  di  stucco 
i fatti  degli  uomini  illustri  di  casa  Far- 
nese. Nella  volta  è uno  S|>artimento  di  sei 
storie,  cioè  di  quattro  quadri  e due  tondi 
che  girano  intoruo  alla  cornice  di  detta 
sala , e nel  mezzo  tre  ovati  accompagnati 
per  lunghezza  da  due  quadri  minori  , ia 
uno  de’ quali  è dipinta  la  Fama  e nelTal- 
tro  Bellona.  Nel  primo  de’  tre  ovati  è la 
Pace,  in  quel  del  mezzo  l’arme  vecchia 
di  casa  Farnese'  col  cimiero  . sopra  cui  è 
un  liocorno , e nell’  altro  la  Religione. 
Nella  prima  delle  sei  dette  storie  , che  è 
un  tondo  , è Guido  Farnese  con  molti 
personaggi  ben  fatti  intorno  e con  que- 
sta iscrizione  sotto  : Guida  Farnesius  Ur- 
bis veteris  principatum  civibus  ipsis  défe- 
rentibus  adeptus  , laboranti  intestinis  di- 
sco retti*  civica  ti , sedi  dosa  faccione  ejecta , 
pacem  et  tranquillitatem  restìtuit  , ari- 
no i3(3.  In  un  quadro  lungo  è Pietro  Nic- 
colò Farnese,  che  libera  Bologàa  con  que- 
sta iscrizione  sotto  : Petrus  Nicolaus  Sedis 
Romanae  potentissimi*  hosdbus  memorabili 
praelia  superati s imminenti  obsidionit  pe- 
ricolo lìc.noniarn  liberal , anno  saluti s i36r. 
Nel  quadro  che  è accanto  a questo  è Pie- 
tro Farnese  fatto  Capitano  de’  Fiorentini 
con  questa  iscrizione  : Petrus  Farnesius 
Reip.  Flore-idnae  Imperalor  magnis  P/sa- 
nornm  copiis  capto  duce  ohsidionis  oretsis 
urbem  Florentiam  triumphans  ingreditqr 
anno  i36i.  Nell*  altro  tondo,  che  è dirim- 


ia 


iiR  .ni'Eaoaos  os  a a / 

WÌff  ih  iUivtlii  jjìi  J-  T , '.  (jJfj'jL  . tip c.r\ 

netto  al  sopraddetto , c un  altro  Ptetro 

Farnese  che  rompe  i ì.cmici  della  Griicsa 
Romana  a Oiheiello  , eon  la  sua  isi  rizionC. 
In  uno  de* due  aln  i cjuadrì  , die  sono  ogua- 
c»  ;il  $ig.  Ranieri  Farnese  fallo  Genera- 
le de’  Fiorentini  in  luogo  del  sopraddetto 
Sig.  Pietro  suo  fi  atollo  con  questa  iscri- 
zioiic  ; liainenus  tatntsius  a t lorentirns 
diffìcili  lì  cip.  tempore , in  Peln  tra  tris 

.TttwVsir  -r  gtff.  j,i  nyo  , jflEjioox . a j j y 

mortpi  locum  copiatimi  omnium  dux  aeli- 
ejtur  anno  i3Gz.  Nell’  altro  quadro  b Ra- 
nuccio Farnese  fatto  da  Eugenio  IV.  Ge- 
perule  della  Chiesa  con  questa  iscrizione: 
mjf\.annlius  Farnesius  Punii  Tcrtii  Fapae 

ovus  Eugenio  IV.  P.  M.  Posac  iiuieae 

• . »)  •/»  ••  • 

v Aune^e  insigmtus  yantjicu  exercilus  im- 

peralor  consiituitur  Anno  Chrisli  ià35. 

>k  ' U ••••i.'»  , .,'7.. 

Insorama  sono  in  questa  volta  un  numero 

^infinito  di  bellissime  figure,  di  stucchi,  e 
ì»)tri0ornamenti  messi  d’oro.  Nelle  facciate 
sepo  otto  storie,  cicè  due  per  facciata; 
0 nella  prima  entrando  a rran  ritta  è in  una 
Papa  Giulio  111.  «he  «-eufemia  Parma  e 
Piacenza  al  Duca  Ottavio  e al  Principe  suo 
figliuolo,  pi  oscilli  il  Cardinale  Farnese, 
Santagnolo  suo  fratello  , Santa  Fiore  ca- 
marlingo (ì),  Salviali  il  vecchio,  Chieli  , 


-inva  pjjonc.Jwvp  ai.  Un 

, ■ 1'^  ' 1 il  1 — 1 

ih  olimlh  li  » .jnìt-io.7 
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il  vecchio  è il  Cardi ual  Giovanni  creatura  di  Leon  X., 
Chieli  6 il  Cardini!  Gio.  Pietro  Caraffa  Vescovo  di 
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Carni,  Polo  e Morone,  liuti  ritraili  «li  Snii»^ 
turale  con  questa  tscrmotié  : Julius  III, 
P.  M.  Alexandto  Far  ansio  acutore  Octàvib 
parnasio  r/us  /nitri  Pannarti  aniissum  resti- 
Cujt  anno  ui/utis  i55o.  (i).  Nella  seconda  è 

■ ' ..  ».  1 M ..  I . - fi'  . . ^ ..  ..  . . . I . . ....  • \T  . a rn-^%  n ft  l n C ^ 


, co ii Ira  Sua  Maestà  e il  Principe  suo  figtiiiS- 
lo  con  infinita  moltitudine  (li  Baroni  e con 
essi  il  He  de’  Romani,  con  la  sua  iscrizione. 
Nella  facciata  a man  manca  entrand  iè  nel- 
la prima  storia  la  guerra  d’Alcmagna  centro 
i Luterani , dove  fu  Legato  il  Duca  < ) tavm 
l’arnese  l’anno  toy>.  con  la  sua  iscrizio- 
ne ; nella  seconda  è il  detto  Ca  rcftjJìrtiPPàY* 
nese  e T Imperatore  con  i figliuoli,  i (piali 
tutti  e quattro  sono  sotto  il  balda  chino 
portato  «la  diversi  clic  vi  sono  nMKPsi 
naturale,  infra  i quali  è Taddeo  maestro 
dell’opera  con  una  comitiva  di  molli  Si- 
gnori intorno.  In  una  delle  facce  ovvero 
testate  sono  due  storie,  e in  niczzp  un 

ovato,  dentro  al  quale  è il  ritratto  del'  Re 

igTT-,  ? n ntfutD  r.  fai 

— r 

Chleti , die  poi  fu  Paolo  IV.  Carpi  è il  Cardimi  RiV-tfo 
Pio  di  Carpi  , e nella  (avola  ÌCVI.  è il  ritrailo-  di  <*io. 
della  Casa , eh’  è quel  Prelato  con  lunga  barb» 
al  Duca  Ottavio.  Da  molli  ritratti  del  Cardinal  Alessan- 
dro Farnese,  clic  son  dipinti  in  quest1  istorie,  si  com- 
prese, che  l’ eccellentissimo  riiralto  di  mano  di  Pizinno, 
che  si  conserva  nel  palazzo  Coriini,  e il  ritrailo  di 
questo  Cardinale,  poiché  è somigliantissimo  a questi 
dipinti  dalli  Zuccheri.  Vota  del?  Ed.  di  Home. 

(il  Questa  istoria  non  è nel  libro  del  Sig. 

Vota  dell  Ed.  di  R cma. 

IO  OVOOI9Y  iltiZKJ  OltSlU  .Ol-d 


Prenner. 
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Filippo  con  questa  iscrizione:  Philippo 
Htspaniarum  Regi  maximo  ob  eximia  in 
domimi  Farnesiam  merita.  Iu  una  delle 
storie  è il  Duca  Ottavio  che  prende  per 
isposa  Madama  Margherita  d’Austria  , con 
Papa  Paolo  111.  in  mezzo , con  questi  ri- 
tratti del  Cardinal  Farnese  giovane,  e del 
Cardinale  di  Carpi  , del  Duca  Pier  Luigi, 
M.  Durante  , Furialo  da  Cingoli  , M.  Gio- 
vanni Riccio  da  Montepulciano  , il  Vescovo 
di  Como,  la  Signora  Livia  Colonna  , Clau- 
dia Mancina  , Seltimia,  e Donna  Maria  di 
Mendozza.  Nell*  altra  è il  Duca  Orazio  che 
prende  per  isposa  la  figliuola  del  Re  En- 
rico di  Francia  con  questa  iscrizione  : Hen~ 
ricus  IL  Valesius  Galline  rex  Haratio 
Farnesio  Castri  Duci  Dìanam  jìliam  in 
matrimonium  collocat  anno  salutis  ib5z. 
nella  quale  storia  , oltre  al  ritratto  di  essa 
Diana  col  manto  reale  e del  Duca  Orazio 
suo  marito  , sono  ritratti  Caterina  Medici 
Reina  di  Francia  , Margherita  sorella  del 
Re  , il  Re  di  Navarra  , il  Contestabile  , il 
Duca  di  Guisa  , il  Duca  di  Nemors  , l’Am- 
miraglio, Principe  di  Condè  , il  Cardinal 
di  Lorena  giovane  (i)  , Guisa  non  ancor 
Cardinale,  il  Sig.  Piero  Strozzi,  Madama 
di  Mompcnsier , Madamosella  di  Roano. 
Nell’altra  testata  rincontro  alla  detta,  sono 
similmente  due  altre  storie  con  l’ovato  in 


/i)  Il  Cardinal  Carlo  di  Guiia  Loreuese.  Nota  del. 
V Ed.  di  Roma. 
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mezzo  , nel  quale  è il  ritrailo  del  Re  En- 
rico di  Francia  con  questa  iscrizione  : 
Henrico  Francorum  Regi  max.  fatmliae 
Fcrnesiac.  conservatori.  In  una  delle  storie, 
cioè  in  quella  cbe  è a man  ritta  , Papa 
Paolo  III.  veste  il  Duca  Orazio  che  è in- 
ginoccbioni  d’ una  veste  sacerdotale  e lo 
fa  prefetto  di  Roma  , con  il  Duca  Pier 
Luigi  appresso  e nitri  Signori  intorno,  con 
queste  parole  : Pauìus  IH,  P.  M.  H ora  cium 
Farnesium  nepotem  summae  spei  adolcscen - 
tem  pracftctum  Urbis  creot  anno  sai.  t 53&; 
e in  questa  sono  questi  ritratti  : il  Cardi- 
nale di  Parigi  (i),  Yiseo,  Morone  , Badia  , 
Trento  (2),  Sfondrato  e Ardinghelli.  Ac- 
canto a questa  nell’  altra  storia  il  medesi- 
mo Papa  dà  il  baston  generale  a Pier  Luigi 
e ai  figliuoli  che  non  erano  ancor  Cardi- 
nali con  questi  ritratti  : il  Papa  , Pier  Luigi 
Farnese,  Camarlingo,  Duca  Ottavio,  Ora- 
zio  , Cardinale  di  Capua  , Simonetta  , Ja- 
cobaccio  , San  Jacopo  , Ferrara  , Sig.  Ra- 
nuccio Farnese  giovanetto , il  Giovio , il 
Molza  e Marcello  Cervini  che  poi  fu  Pa- 
pa , Marchese  di  Marignano,  Sig.  Gio.  Bat- 


to Il  Cardinale  di  Parigi  è Gio.  Bellè  Arcivescovo 
di  quella  Città  Nata  dell'  Ed.  di  Rama. 

(a)  Trento  è il  Cardio?!  Cristofi.no  TVIadruzio  Ve- 
scovo e Principe  di  Trento.  In  queste  storie  sono  al- 
cune teste  lasciate  in  bianco  aspettando  i ritratti  per 
finirle  , come  si  vede  nella  tavola  XIX.  Nota  dell ' Ed. 
di  Roma. 
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lista  Castaldo,  Sig.  Alessandro  Vitelli,  e 
il  Sig.  Gio.  Battista  Savelli.  Vcnepdo  ora 
al  salotto  , che  è accanto  a questa. $ala  che 
.viene  a essere  sopra  alla  Primavera,  nella 
,volta  adorna  con  un  parli  mento  grandissi- 
mo e ricco  (li  stucchi  e oro  , è nello  sfon- 
dato del  mezzo  P incoronazione  di  Papa 
Paolo  111.  con  quattro  vani  che  fanno  epi- 
taffio in  croce  con  queste  parole:  Paulus  111. 
Farnesina  Pontifex  Maximus  Ileo  , et  Ziq- 
tninibus  apprabuntibus  sacra  tiara  solenni 
rifu  corona  tur  anno  saluti*  1 5.I4.  llt.l$qn. 
Novernb.  Seguitano  quattro  storie  sopra  la 
cornice  , cioè  ogni  faccia  la  sua.  Afilla 
prima  il  Papa  Benedice  le  galee  a Civita- 
vecchia per  mandarle  a Tuuisi  d»  Baib.e- 
ria  l'anno  i535.  Nell’  altra  il  medes'qno 
scomunica  il  Re  d’ Inghilterra  l’anno  1507. 
col  suo  epitaffio.  Nella  terza  è un*  armata 
di  galee,  che  prepararono  l’Imperatore  e 
i Veneziani  contro  il  Turco,  con  autorità 
e ajuto  del  Pontefice  Panno  1 538.  Nella 
quarta  , quando  essendosi  Perugia  ribellata 
dalla  Chiesa  , vanno  i Perugini  a chiedere 
perdono  l’anno  1540.  Nelle  facciate  di 
detto  salotto  sono  quattro  storie  grandi  , 
cioè  una  per  ciascuna  faccia..,  e tramezzate 
di  finestre  e porte.  Nella  prima  è iu  una 
6toria  grande  Carlo  V.  Imperatore  , che 
tornato  da  Tunisi  vittorioso  bacia  i piedi 
a Papa  Paolo  Farnese  in  Roma  i535.  Nel- 
P altra  che  è sopra  In  porta  è a man  manca 
la  pace  , che  Papa  Paolo  III.  a Bus'qto 
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lece  fare  a Carlo  V.  Imperatore  '■'■e1  Prrtn- 
’cesco  I’  di  Francia  l’anno  t53B  nella 
quale  storia  sono  qnesti  ritratti 
I)oiic  vecchio  , il  Re  Francesco  , il  Rcfirt- 
rico  , Lorenzo  vecchio  , Tnrnone  , Loretrzo 
giovane  , Borbone  giovane,  e due  figliuoli 
'del  Re  Francesco.  l'iella  terra  il  medesimo 
Papa  fa  Legato  il  Cardinal  di  Monte  al 
Concilio  di  Trento,  dove  sono  infiniti  ri- 
tratti. N(  ir  ultima  , che  è fra  le  due  fine- 
stre, il  detti'  Fa  molli  Cardinali  per  fa 
preparazione  del  concilio  , fra  i quali  vi 
sbno  quattro,  che  dopo  lui  successivamente 
‘furono  Papi,  Giulio  HI.,  Matcello  Cervi- 
no , Paolo  IV.  e Pio  IV.  : il  qual  salotto  , 
per  dirlo  brevemente,  è ornatissimo  di  titt- 
to  quello  che  a si  fatto  luogo  conviene. 
Nella  prima  camera  accanto  a questo  sa- 
lotto , dedicata  al  vestire  , che  è lavorata 
a.tìdh’ essa  di  stucchi  e d’oro  riccamente, 
‘'è  nel  mezzo  un  sacrifizio  con  tre  figure 
nude;  fra  le  quali  è un  Alessandro  Ma- 
gno armato,  che  butta  sopra  il  fuoco  al- 
cune Vesti  di  pelle  ; e in  molte  altre  sfo- 
'rie  , che  sono  nel  medesimo  luogo,  è (pian- 
do si  trovò  il  vestire  d’erbe  e d’altre  cose 
salvatiche  , che  troppo  sarebbe  volere  il 
tutto  pienamente  raccontare.  Di  questa  si 

■ 
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sai . Ut  Qu»«te  pitturi; , con  intenzione  di  migliorare  • 
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entra  nella  seconda  camera  dedicata  al 
Sonno  , la  quale , quando  ebbe  Taddeo  a 
dipiguere,  ebbe  queste  invenzioni  dal  Com- 
mendator  Annibaie  Caro  di  commissione 
del  Cardinale.  E perchè  meglio  s’intenda 
il  tutto  porremo  qui  l’avviso  del  Caro 
con  le  sue  proprie  parole  , che  sono  que- 
ste (i)  : 

» I soggetti  che  il  Cardinale  mi  ha 
yy  comandato  che  io  vi  dia  per  le  pitture 
yy  del  palazzo  di  Caprarola,  nnu  basta  che 
yy  vi  si  dicbioo,  a parole,  perchè  oltre  al- 
yy  l’invenzione,  vi  si  ricerca  la  disposizio- 
yy  ne,  l’ attitudine,  i colori,  e altre  av- 
yy  vertenze  assai , secondo  le  diserzioni  che 
yy  io  trovo  delle  cose  che  mi  ci  pajono  a pro- 
yy  posilo.  Perchè  vi  distenderò  in  carta 
yy  tutto,  e sopra  ciò  mi  occorre,  più  bre- 
yy  vemente  e più  distintamente  cb’  io  potrò. 
yy  E prima  , quanto  alla  camera  della  volta 
yy  piatta , che  d’ altro  per  ora  non  mi  ha 
» dato  carico,  mi  pare,  che  essendo  ella 
yy  destinata  per  il  letto  della  propria  per- 
» sona  di  Sua  Siguoria  Illustrissima  , vi  si 
yy  debbano  fare  cose  convenienti  al  luogo 
yy  e fuor  dell’ordinario,  si  quaulo  all’in- 
yy  venzione,  come  quanto  all' artifizio.  Ma 
yy  per  dir  prima  il  mio  concetto  in  uni-, 
yy  versale , vorrei  che  vi  si  facesse  uua 


(i)  Questa  è la  lettera  XCIX.'  del  Tom.  Ut.  delle 
Pittoriche  con  qualche  varietà.  Nota  dell'  Ed.  Hi  Soma. 
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►»  Notte  , perchè  oltre  'che  sarebbe  appro- 
» priata  al  dormire  , sarebbe  cosa  non 
» molto  divulgala  , e sarebbe  diversa  dal- 
» l’altre  stanze,  c darebbe  occasioue  a voi 
» di  far  cose  belle  e rare  dell’arte  vostra; 
» perchè  i gran  lumi  e le  grand’  ombre 
» che  ci  vanno  sogliom  dare  assai  di  va- 
» gbezza  e di  rilievo  alle  ligure  ; e mi 
» piacerebbe  che  il  tempo  di  questa  Notte 
» fosse  io  Su  l’alba  , pertìh è le  cose  che  vi 
» si  rappresenteranno  sieno  verisimilmente 
» visibili.  E per  venire  ai  particolari  e alla 
» disposizione  d’ essi  , è necessario  che  ci 
» intendiamo  prima  del  sito  e del  riparti- 
» mento  della  camera.  Diciamo  adunque 
» che  ella  sia , come  è , divisa  i:i  volta  e 
>»  in  parete,  o facciate  che  le  vogliamo 
» chiamare  : la  volta  poi  in  uno  sfondalo 
» di  forma  ovale  nel  mezzo  ed  in  quattro 
» peducci  grandi  in  su’  canti , i quali  strin- 
» semiosi  di  mano  in  mano  e conlinuan- 
» dosi  l’uno  con  l'altro  lungo  le  facciate, 
» abbracciano  il  sopraddetto  ovato.  Le  porte 
»>  poi  sono  pur  quattro  e da  un  peduccio 
» all’  altro  fanno  quattro  lunette.  E per 
» dare  il  nome  a tutte  queste  parti  cou  le 
» divisioni  che  faremo  della  camera  tutta, 
» potremo  nominare  d’ogn’  intorno  le  parti 
» sue  da  ogni  banda.  Dividasi  dunque  in 
» cinque  sili,  il  primo  sarà  da  capo,  e 
» questo  presuppongo  che  sia  verso  il 
» giardino.  Il  secondo,  che  sarà  1’ opposi to 
» a questo , diremo  da  piè.  Il  terzo  da 
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» man  destra,  compieremo  destro.  Il  quarte», 
» dalla  sinistra  sinistro.  01  quinto  poi  * che. 
yy  sa id>  fra  i tutti  questi  , si  dirà»  mezzo  ; et 
» con  questi  nomiuominqudu  .tutte  : lo 'W»rf< 
»ti.  (diremo  « come  dir;  lunetta  da  capo  * 
» facciata  da  piedi , sfondato  sinistro »'cwr^ 
yy  no  deslroq  >e  se  alcun’ altra  parte  ci  qorv 
» verrà  nominare.  Ei  ai  peducci»  che  >tau>v 
H no  nei  canti  fra  due  di  questi  termini  * 
yy  daremo  uome  dell’  uqo  e dell’  altro, ,Cos{. 
» determineremo» ancora,  di  sotto  nel  paro, 
» mento  il- Sito  del  letto»,  il  quale 
>»  esser  ,i  secondo  me,  lungo  la  facciata  da 
» piò  con  ia  testa  volta  alla  faccia  sinistra,. 
y,  Or  nominate  ilo  parti  tutte  torniamo  a 
yy  dar  forma  a tutte  insieme,  dipoi  a cia^, 
yy  scuna  da  se.  Primieramente  lo  sfondatq. 
yy  della  volta  , o veramente  l’ orato , saettai, 
yy  do  che  il  Cardinale  ha  ben  considerai  „ 
yy  si  fingerà  che  sia  tutto  cielo.  Il  resto, 
yy  della  volta  , che  saranno  i quattro  pe- 
» ducei  con  quel  ricioto  che,  avemo  già, 
» detto  che  abbraccia  intorno  l’ ovato , 6\. 
» farà  parere  che  6ia  la  parie,  non  rqtt^ 
»>  dentro  della  camera,  e ,cbe  posi  sopra 
yy  le  facciate  con  qualche  bell’  ordine  d*. 
»>  architettura  a vostro  modo.  Le  quattro 
yy  lunette  vorrei  ^he  si  fingessero  . sfondate 
yy  aucor  esse , e dove  Togato  di  sopra  rap- 
yy  presenta  cielo,  queste  rappresentassero 
yy  oielo,  terra  e mare  ,i»  e di  fuor,  della*, 
yy  camera  , secondo  le» figure^  1 istoriò  phe 
» vi  si  faranno  : « perchè  * p<r  psser  U 
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yf'bròlte  molto  stiacciata' , le  lunette  riesco 
>y  nt>  tati to  basse  , die  uou  sono  capaci  se 
>y  nòn  41'  pi  eòi  ole  ligure  y io;  farei  diria» 
>V  sònoa'  lunetta  tre  parti  per  longitudine-, 
n 'fttfsitndo  lò  streme- a filo  con  l’altezza 
jfr’dè’ peducci.  sfonderei  quella  di  mezzo 
>y:  sótto  esso  filo  per  modo,  che  ella  fosse 
yy'COtne  'nii  Minestrone  allo,  e mostrasse  U 
» defluirà’  della  stanza  con  istorie  e figure 
d ^gCaòSi'  5 ptopowiotìe  odelfc’*  altre  : . ie . le 
>V  due  1 òstPèhitià*J  ri»  restavano!  di  qtià  © 
>f  tff'ìà  p-oópie1  comi  di  essa  lunetta  ( che 
» corni  da  qui  innanzi  si  chiameranno  ), 
»•  rimanessero  basse;  secondo  > che  .vengono 
>t  dal  filo  in  su  per  fare  in  ciaschedun  di 
» essi*  u iva  figura  a sedere  io  a<  giacere,  o 
>i  dentro  Ó di  fuori  della  stanza  che  le 
» vogliate  far  parere , secondo  die  meglio 
'vi  tòrnerà  :,:e  questo  che  dico  dònna  Ju- 
» netta  , dico  di  tutte  quattro.  Ripigliando 
» poi  tutta  la  parte  'di  ^ dentro  della  carnei  a 
» insieme,  mi  porrebbe  che  ella  dovesse 
>y  esScr  per  se  stessa  tutta  in  oscuro  , se 
» non  quanto  gli  sfondali  cosi  dell’  ovato 
» di  sopra  , come  de’  fiuestroni  delli  dati ,, 
» le  desser  non  so  ripe  di  chiaro  , parto 
>1  dad  Gielo' con  i lumi  celesti  , parie  dalla 
yy^tért^'cdn  fuochi  che  vi  si  faranno  , Co» 
>v  riessi  dirà  poi  t *e  con  tutto  ciò  dalla 
>i  mezza  stanza  in  giù  vorrei  ,’  che  quante» 
>/  pra  sl^liidasse  vei-so  ih  da  piè  , dovè j sarà 
» la  notte*,  tanto  ài  fossa'  più,  scuro  ; © 
Micòsi  ‘ dall'  àltra  metà  in  sui1,,  secondo  che 
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» di  mano  io  mano  più  si  avvicinasse  al 
» capo,  dove  sarà  1’ aurora  , s’ andasse  tut- 
»>  tavia  più  illuminando.  Cosi  disposto  il 
» lutto  veniamo  a divisar  i soggetti , daudo 
» a ciascheduua  parte  il  suo.  ]S eli’ ovato , 
» che  è nella  volta  , si  faccia  a capo  di 
» essa  , come  sverno  detto  , l’Aurora.  Que- 
»>  sta  trovo  che  si  può  fare  iu  più  modi  , 
» ma  io  scerrò  di  tutti  quello  che  a me 
» pare  che  si  possa  far  più  graziosamente 
» in  pittura.  Facciasi  dunque  una  fanciulla 
» di  quella  bellezza,  che  i poeti  s’ÌDge- 
» gnano  di  esprimere  con  parole  , compo- 
» nendola  di  rose,  d’oro,  di  porpora,  di 
» rugiada  , di  simili  vaghezze , e questo 
»»  quanto  ai  colori  ed  alla  carnagione. 
» Quanto  all’  abito . componendone  pur  di 
» molti  uno  che  paja  più  al  proposito  , si 
y>  ha  da  considerare  ebe  ella , come  ha 
» tre  stati  e tre  colori  distinti , cosi  ha  tre 
» nomi.  Alba,  Vermiglia  e Rancia  ; per 
» questo  le  farei  una  vesta  uno  alla  cin- 
» tura  candida,  sottile,  e come  trasparen- 
» te;  dalla  cintura  inliuo  alle  ginocchi^ 
>*  nna  sopravveste  di  scarlatto  con.  certi 
» trinci  e groppi  che  imitassero  quei  suoi 
» rivetberi  nelle  nuvole,  quando  è ^er- 
» miglia  ; dalle  ginocchia  ingiù  lino  a piedi 
» di  color  d’oro,  per  rappresentarla  quan- 
» do  è Rancia  , avvertendo  che  questa  ve- 
» ste  devo  esser  fessa  , cominciando  dalle 
» cosce  , per  farle  mostrare  le  gambe  ìgnu- 
» de  : e cosi  la  veste , come  la  sopravveste 
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» siano  scosse  dal  tento  e facciano  pieghe 
» e svolazzi.  Le  braccia  vogliono  essere 
» ignudo  ancor  esse,  d’ incarnagione  pur 
» di  rose.  Negli  omeri  le  si  facciano  1’  ali 
» di  varj  colori  : in  testa  una  corona  di 
» rose  : nelle  mani  le  si  ponga  una  lara- 
» pada  o una  facella  accesa , ovvero  le  si 
» mandi  avanti  un  Amore  che  porti  una 
» face,  e un  altro  dopo  che  con  un’altra 
» svegli  Tilone.  Sia  posta  a sedere  in  uua 
» sedia  indorata  sopra  un  carro  simile  ti- 
» rato  o da  un  Pegaso  alato  o da  due  ca- 
» valli,  che  nell’  un  modo  e nell’altro  si 
v>  di  pigne.  I colori  de’  cavalli  siano,  dell’uno 
y>  splendente  in  bianco  , dell’  altro  splen- 
» dente  in  rosso,  per  denotarli  secondo  i 
» nomi  che  Omero  dà  loro  di  Lampo  e di 
» Fetonte.  Facciasi  sorgere  da  una  marina 
» tranquilla,  che  mostri  di  esser  crespa, 
» luminosa  e brillante.  Dietro  nella  fac« 
» ciata  le  si  faccia  dal  corno  destro  Titone 
» suo  marito , e dal  sinistro  Cefalo  suo 
» innamorato.  Titone  sia  un  vecchio  tutto 
» canuto  sopra  un  letto  ranciato  o vera- 
» mente  in  una  culla  , secondo  quelli  che 
» per  la  gran  vecchiaja  lo  fanno  rimbam- 
» bito,  e facciasi  in  attitudine  di  ritenerla 
» o di  vagheggiarla  o di  sospirarla  , come 
» se  la  sua  partila  gli  rincrescesse.  Cefalo 
» un  giovane  bellissimo  vestito  di  un  far- 
» setto  succinto  nel  mezzo,  co’ suoi  usatti- 
» ui  in  piedi , con  il  dardo  in  mano  che 
» abbia  il  ferro  indorato,  con  un  cane  a 
fasori  Voi.  XIII.  21 
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» lato  in  moto  di  entrar  in  un  bosco,  co» 
» me  non  curante  di  lei  per  l’amore  che 
» porta  alla  sua  Procrt.  Tra  Cefalo  e Ti- 
» tone  nel  vano  del  fìuestrooe  dietro  l’Auro» 
» ra  si  facciano  spuntare  alcuni  pochi  raggi 
» di  Sole  di  splendor  più  vivo  di  quel 
» dell’  Aurora  , ma  che  sia  poi  impedito 
» che  non  si  vegga  da  una  gran  Donna  , 
y>  che  gli  si  pari  dinanzi.  Questa  donna 
» sarà  la  Vigilanza , e vuol  esser  così  fat- 
»»  ta  , che  pa  a illuminata  dietro  alle  spalle 
» dal  Sole  c ìe  nasce  , e che  ella  per  pre» 
» venirlo  si  cacci  dentro  nella  camera  per 

# lo  Minestrone  che  si  è detto.  La  sua  fur» 
» ma  sia  d’ una  donna  alta,  spedita,  va-* 
» lorosa  , con  gli  occhi  bene  aperti , con 
» le  ciglia  ben  inarcate , vestita  di  velo 
» trasparente  lino  ai  piedi,  succinta  Del 
» mezze  della  persona  ; con  una  mano  si 
» appoggi  a un’  asta  e con  1’  altra  raccolga 

, » una  laida  di  gonna  ; stia  ferma  sul  piè 

» destro , e tenendo  il  sinistro  iodielro 
» sospeso , mostri  da  un  canto  di  posar 
» saldamente,  e dall’altro  di  avere  pronti 
» i passi.  Alzi  il  capo  a mirare  l’Aurora  , 
» e paja  sdegnata  che  ella  si  sia  levata 
» prima  di  lei.  Porti  in  testa  una  celata 
»>  con  un  gallo  suvvi , il  qual  dimostri  di 
» battere  l’ ali  e di  cantare  : e tutto  queste 
» dietro  l’Aurora.  Ma  davanti  a lei  nel 
» Cielo  dello  sfondalo  farei  alcune  figurette 
» di  fanciulle  T una  dietro  l’altra,  quali 

# più  chiare  e quali  meno , secondo  che 
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» meno  o più  fossero  appresso  al  lume  di 
» essa  Aurora,  per  signi  Beare  l’Ore  che 
» vengono  innanzi  al  Sole  e a lei. 

» Queste  Ore  siano  fatte  con  abili  , 
» ghirlande , e acconciature  da  vergini 
» alate  con  le  mani  piene  di  fiori , come 
» se  gli  spargessero.  Nell’  opposita  parte  a 
» piè  dell’  ovato  sia  la  Notte  , e come 
# l’Aurora  60rge  , questa  tramonti  ; come 
» ella  ne  mostra  la  fronte , questa  ne  volga 
» le  spalle  : quella  esca  di  un  mar  tran- 
» quillo  e nitido,  questa  si  immerga  in 
» uno  ohe  sia  nubiloso  e fosco  ; i cavalli 
y>  di  quella  vengano  col  petto  innanzi , di 
y>  questa  mostrino  le  groppe  i e cosi  la 
» persona  istessa  della  Notte  sia  varia  del 
n tutto  a quella  dell’  Aurora.  Abbia  la 
»>  carnagione  nera  , nero  il  manto  , neri  i 
» cavalli , nere  l’ ali , e queste  siano  aper- 
» te , come  se  volasse.  Tenga  le  mani  al- 
» te , e dall’  una  un  bambino  bianco  che 
» dorma  per  significare  il  sonno-r  dall’  al- 
» tra  un  altro  nero  che  paja  dormire  , e 
» significhi  la  morte,  perchè  d amendue 
» questi  si  dice  esser  madre.  Mostri  di 
» cadere  con  il  capo  innanzi  fitto  in  un  ora- 
» bra  più  folta , e il  Ciel  d’ intorno  sia 
» di  azzurro  più  carico  e sparso  di  molte 
» stelle.  11  suo  carro  sia  di  bronzo  con  le 
» ruote  distinte  in  quattro  spazj  per  toc- 
» care  le  sue  quattro  vigilie.  Nella  faccia- 
» ta  poi  dirimpetto , cioè  da  piè  , come 
» l’Aurora  ha  ai  qua  e di  là  Titonc  e Ce- 


324  ▼ Ì T A 

» falò , questa  abbia  1'  Oceano  e Atlante. 
yy  L'Oceano  si  farà  dalla  destra  un  ornaci 
yy  cione  con  barba  e crini  bagnati  e rab- 
yy  buffati , e così  de'  crini  come  della  bar- 
yy  ba  gli  escano  a posta  alcune  teste  di 
» delfini  legati  con  una  acconciatura  com- 
» posta  di  teste  di  delfini , d’alga  , di  con- 
yy  che  , di  coralli , e di  simili  cose  marine. 
yy  Accennisi  appoggiato  sopra  un  carro  ti- 
yy  rato  da  balene  con  i Tritoni  davanti  , 
yy  con  le  buccine  intorno,  con  le  ninfe,  e 
yy  dietro  con  alcune  bestie  di  mare , se  non 
yy  con  tutte  queste  cose  , almeno  con  al- 
» cune  , secondo  lo  spazio  che  avrete  , che 
yy  mi  par  poco  a tanta  materia.  Per  Atlante 
» facciasi  dalla  sinistra  un  monte,  che  ab- 
yy  bia  il  petto  le  braccia  e tutte  le  parti 
yy  di  sopra  d’ uomo  robusto , barbuto  e 
»>  muscoloso  in  atto  di  sostenere  il  cielo , 
yy  come  è la  sua  figura  ordinaria.  Più  a 
• >y  basso  medesimamente  incontro  la  Vigi- 
» lanza  , che  avetno  posta  sotto  l’Aurora, 
yy  si  dovrebbe  porre  il  Sonno  ; ma  perchè 
yy  mi  par  meglio  che  stia  sopra  il  letto 
yy  per  alcune  ragioni  , porremo  in  suo  luo- 
yy  go  la  Quiete.  Questa  Quiete  trovo  bene 
yy  che  era  adorala  e che  l’ era  dedicato  il 
yy  tempio,  ma  Don  trovo  già  come  fosse 
yy  figurata  , se  già  la  sua  figura  non  fosse 
yy  quella  della  Securità,il  che  non  credo, 
yy  perchè  la  Securità  è dell’  animo  e la 
yy  Quiete  è del  corpo.  Figureremo  dunque 
» la  Quiete  da  noi  in  questo  modo;  uua 
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» giovane  di  aspetto  piacevole  che  come 
» stanca  non  giaccia  , ma  segga  e dorma 
» con  la  testa  appoggiata  sopra  al  braccio 
» sinistro.  Abbia  un*  asta  che  le  si  posi  di 
» sopra  nella  spalla  e da  piè  punti  ia 
» terra , e sopra  essa  lasci  cadere  il  brac- 
» ciò  destro  spenzolone , e vi  tenga  una 
» gamba  cavalcioni  in  atto  di  posare  per 
» ristoro  e non  per  infiugardia.  Tenga  una 
» corona  di  papaveri  e uno  scettro  appar- 
» tato  da  un  canto  , ma  non  sì , che  non 
» possa  prontamente  ripigliarlo;  e dove 
» la  Vigilanza  ha  in  capo  un  gallo  che 
» canta  , a questa  si  può  fare  a’  piedi  una 
y,  gallina  che  covi  , per  mostrare  che  an- 
» cora  posando  fa  la  sua  azione.  Dentro 
» dell’ovato  medesimo  dalla  parte  destra 
»>  farassi  una  Luna.  La  sua  figura  sarà  di 
» nua  giovane  di  anni  circa  diciotlo  , 
» grande,  di  aspetto  virginale,  simile  ad 
» Apollo , con  le  chiome  lunghe  folte  e 
» crespe  alquanto,  o con  uno  di  quelli 
» cappelli  in  capo  che  si  dicono  acidari , 
» largo  di  sotto  , e acuto  e torto  in  cima 
» come  il  corno  del  Doge  , con  due  ali 
» verso  la  fronte  che  pendano  e cuoprano 
» l’ orecchie,  e fuori  della  lesta  con  due 
» cornette  , come  d una  Luua  crescente  , 
» o secondo  Apulejo  , con  un  tondo  schiac- 
» ciato,  liscio  e risplendente  .a  guisa  di 
»y  specchio  in  mezzo  la  fronte , che  di  qua 
» e di  là  abbia  alcuni  serpenti  , e sopra 
» certe  poche  spighe  con  una  corona  ia 
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» capo  o di  dittamo , secondo  i Greci , o 
» di  diversi  fiori , secondo  Marziano , o di 
elicriso  , secondo  alcun1  altri.  La  vesta 
» chi  vuol  che  sia  lunga  tino  a1  piedi,  chi 
» corta  fino  alle  ginocchia  , succinta  sotto 
» le  mammelle  , e attraversata  sotto  l’om- 
» bilico  alla  ninfale  , con  un  mantelletto 
» in  ispalla  affibbiato  sul  destro  muscolo  t 
» e con  usattini  in  piede  vagamente  lavo- 
»>  rati.  Pausania  alludendo  credo  a Diana  9 
» la  fa  vestita  di  pelle  di  cervo.  Apulejo 
>y  pigliandola  forse  per  Iside , le  dà  un 
» abito  di  velo  sottilissimo  di  varj  colori , 

» bianco  , giallo  , rosso , e un1  altra  veste 
» tutta  nera , macchiata  e lucida  , sparsa 
>»  di  molte  stelle  con  una  Luna  in  mezzo 
» e con  un  lembo  d’intorno  con  ornamenti 
» di  fiori  e di  frutti  pendenti  a guisa  di 
» fiocchi.  Pigliate  un  ai  questi  abili  qual 
» meglio  vi  torna.  Le  braccia  fate  che 
» siano  ignude  , con  le  lor  maniche  lar- 
» ghe  ; con  la  destra  tenga  una  face  ar- 
dente  , con  la  sinistra  un  arco  allenta- 
si to , il  quale,  secondo  Claudiano , è di 
» corno , e secondo  Ovidio  , di  oro.  Fatelo 
» come  vi  pare , e attaccatele  il  carcasse 
» agli  omeri.  Si  trova  in  Pausania  con  due 
» serpenti  nella  sinistra,  e in  Apulejo  con 
» un  vaso  dorato  col  manico  di  serpe , il 
» quale  pare  come  gonfio  di  veleuo,  e col 
» piede  ornato  di  foglie  di  palma.  Ma  con 
» questo  credo  che  voglia  significare  pur  ' 
» Iside , però  mi  risolvo  le  facciate  l’arco 
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come  di  sopra.  Cavalchi  un  carro  tirato 
» da  cavalli  un  nero  l’altro  bianco  , o se 
» vi  piacesse  di  variare,  da  un  mulo,se- 
» condo  Festo  Pompejo  , o da  giovenchi  , 

» secondo  Claudiano  e Ausonio  : e facendo 
» giovenchi  , vogliono  avere  le  corna  molto 
» piccole  e una  marchia  bianca  sul  destro 
» fianco.  L’attitudine  della  Luna  deve  es- 
» sere  di  mirare  di  sopra  dal  Cielo  del» 
>»  l’ ovato  verso  il  corno  della  stessa  fac» 
» ciata  che  guarda  il  giardino  , dove  sia 
>»  posto  Endimione  suo  amante,  e s]incbini 
» dal  carro  per  baciarlo,  e non  si  poten- 
ti do  per  la  interposiaione  del  rit  into , lo 
vagheggi  e illumini  del  suo  splendore. 
» Per  Endimione  bisogna  fare  un  bel  gio- 
» vane  pastore  e pastoralmente  vestito.  Sia 
» addormentato  a piè  del  monte  La tmo. 
»>  Nel  corno  poi  dell’  altra  parte  sia  Pane 
» Dio  de’ pastori  innamorato  di  lei,  la  fi- 
» gura  del  quale  è notissima.  Ponetegli 
» una  siringa  al  collo , e con  ambe  1© 
» mani  stencla  una  matassa  di  lana  bianca 
» verso  la  Luna  , con  che  fingono  che  si 
»»  acquistasse  l’amore  di  lei  ;je  con  questo 
» presente  mostri  di  pregarla  che  scenda 
» a starsi  con  lui.  Nel  resto  del  vano  del 
» medesimo  finestrone  si  faccia  un  istoria  , 
» e sia  quella  de’  sacnficj  Lemurj , ebe 
» usavano  fare  di  notte  per  cacciare  1 mali 
» spiriti  di  casa.  Il  rito  di  questi  era  eoa 
n le  mani  levate  e co’  piedi  scalei  andare 
» attorno  spargendo  fava  nera , rivolteli- 
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» dosela  prima  per  bocca  e poi  ghiandola 
**  dietro  le  spalle.  E tra  questi  erano  al- 
» cuoi  che  sonando  bacini , e tali  istru* 
» menti  di  rame,  facevano  romore.  Dal 
» lato  sinistro  dell’  Ovato  si  farà  Mercurio 
» nel  modo  ordinario  con  il  suo  cappel- 
» letto  alato , con  i talari  a'  piedi  , col. 
» caduceo  nella  sinistra  , con  la  borsa  nella 
» destra,  ignudo  tutto,  salvo  cou  quel  suo 
.»  mantellctto  nella  spalla  , giovane  bellis- 
» simo  ma  di  una  bellezza  naturale  senza 
» alcuno  artifizio  , di  volto  allegro,  d’ oc- 
» chi  spiritosi , sbarbato  o di  prima  lanu- 
» gine , stretto  nelle  spalle  e di  pel  rosso, 
» Alcuni  gli  pongono  l’ali  sopra  l’orec- 
» chie,  e gli  fanno  uscire  da’ capelli  certe 
» penne  d’oro.  L’attitudine  fate  a vostro 
» modo  , purché  mostri  di  calarsi  dal  Cie- 
» lo  per  infonder  sonno  , e che  rivolto  ver- 
» so  la  parte  del  letto,  paja  di  voler  toc- 
» care  il  padiglione  con  la  verga.  ìSella 
» facciata  sinistra  di  verso  Mercurio  nel 
» corno  verso  la  facciata  da  piè  , si  potriar 
» no  fare  i Lari  Dei  , che  sono  suoi  fi- 
» gliuoli  , i quali  erano  Genii  delle  case 
» private  , cioè  due  giovani  vestiti  di  pelli 
» di  cani , con  corti  abili  succinti  e gittati 
»)  sopra  la  spalla  sinistra  per  modo  , che 
» venghino  sotto  la  destra  per  mostrare 
» che  siano  disinvolti  e pronti  alla  guardia 
» di  casa.  Stiano  a sedere.  1’  uno  accanto 
» all’  altro  ; tengbino  un'  asta  per  ciascu- 
» no  nella  destra  e in  mezzo  di  essi  sia 
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» un  cane  , e disopra  loro  sia  un  piccol 
» capo  di  Vulcano  con  un  cappelletto  in 
» testa  , e accanto  con  una  tanaglia  da 
» fabbri.  Nell’altro  corno  verso  la  facciata 
da  capo  farei  nn  Batto  , che  per  aver 
» rivelato  le  vacche  rubate  da  lui  sia  cim- 
yy  vertito  in  sasso.  Facciasi  un  pastor  vec- 
yy  chio  a sedere  che  col  braccio  destro  e 
yy  con  1*  indice  mostri  il  luogo  dove  le  vac- 
>»  che  erano  ascoste  , e col  sinistro  si  ap- 
» P°gg*  a nn  P®do  o vincastro,  bastone  di 
» pastore,  e da  mezzo  in  giù  sia  sasso 
» nero  di  colore  di  paragone  , in  che  fu 
sy  convertito.  Nel  resto  poi  del  finestrone 
yy  dipingasi  la  storia  del  sacrìiìcio , che 
» facevano  gli  antichi  ad  esso  Mercurio, 
yy  perchè  il  sonno  non  si  interrompesse;  e 
yy  per  figurare  , bisogna  fare  un  altare  , e 
yy  suvvi  la  sua  statua  ; a piede  un  fuoco  e 
» d’ intorno  genti  che  vi  gettino  legne  ad 
» abbruciare  , e che  con  alcune  tazze  ia 
yy  mano  piene  di  vino  parte  ne  spargano  e 
# parte  ne  bevano.  Nel  mezzo  dell’ovato  per 
»>  empier  tutta  la  parte  del  Cielo , farei  il 
yy  Crepuscolo  come  mezzano  tra  l’Aurora  e la 
yy  Notte.  Per  significar  questo,  trovo  che  si 
yy  fa  un  giovinetto  tutto  ignudo,  talvolta  eoa 
» l’ali  talvolta  senza,  con  due  facelle  ac- 
» cese , i’una  delle  quali  faremo  che  si 
» accenda  a quella  dell’Aurora  , e l’altra 
» che  si  stenda  verso  la  Notte.  Alcuni 
» fanno  che  questo  giovanetto  con  le  duo 
» faci  medesime  cavalchi  sopra  un  cavallo 
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» del  Sole  o dell’Aurora  ; ma  questo  no» 
» sarebbe  compoui  mento  a nostro  proposi- 
» to.  Però  lo  faremo  come  disopra , e volto 
» verso  la  Notte , ponendogli  dietro  fra  le 
yy  gambe  una  grande  stella  la  quale  fosse 
yy  quella  di  Venere  , perchè  Venere  e Fosfo- 
» ro  e Crepuscolo  pare  che  si  tenga  per 
yy  una  cosa  medesima  : e da  questa  in  fuo- 
M ri  di  verso  l’Aurora,  fate  che  tutte  le 
» minori  stelle  siano  sparite.  G avendo  fin 
yy  qui  ripieno  tutto  il  di  fuori  della  carne» 
» ra  , cosi  disopra  nell’  ovato  , come  dalli 
vt  lati  e nelle  facciate,  resta  che  regniamo 
» al  di  dentro , che  sono  nella  volta  i 
yy  quattro  peducci.  E cominciando  da  quello 
v»  che  è sopra  il  letto  , che  viene  a essere 
yy  tra  la  facciata  sinistra  e quella  da  piè, 
yy  facciasi  il  Sonno,  e per  figurare  lui  bi- 
» sogna  prima  figurare  la  sua  casa.  Ovidio 
yy  la  pone  in  Lenno  e ne’  Ciramerii , Omero 
» nel  mare  Egeo , Sta7Ìo  appresso  agli 
yy  Etiopi,  l'Ariosto  nell’Arabia.  Dovunque 
yy  si  sia  , basta  che  si  finga  un  moute . qual 
yy  se  ne  può  immaginare  uno,  dove  siano 
yy  sempre  tenebre  e non  mai  Sole.  A piò 
»»  d’esso  una  concavità  profonda  per  dove 
» passi  un’  acqua  come  morta , per  mo* 
yy  strare  che  non  mormori , e sia  di  c^lor 
yy  fosco  , perciocché  la  fanno  un  ramo  di 
•»>  Lete.  Dentro  questa  concavità  sia  un 
yy  letto,  il  quale  tingendosi  d’essere  d’eba- 
yy  no  , sarà  di  color  nero  e di  neri  panni 
» si  cuopra.  In  questo  sia  coricato  il  Son* 
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y no,  un  giovane  di  tutta  bellezza  , per- 
»»  che  bellissimo  e placidissimo  lo  fanno  , 
>>  ignudo  secondo  alcuni  , e secondo  alru- 
yy  ni  altri  vestito  di  due  vesti , una  bianca 
n di  sopra  , 1’  altra  nera  di  sotto  , con  l’ali 
n in  su  gli  omeri  , e secondo  Stazio  ancora 
» nella  cima  del  capo.  Tenga  sotto  il  brao 
>y  ciò  un  corno,  che  mostri  rovesciare  so- 
» pra  ’l  letto  un  liquore  livido  per  deno- 
» tare  l' oblivione,  ancoraché  altri  lo  fac- 
» ciano  pieno  di  frutti.  In  UDa  mano  ab- 
» bia  la  verga  , nell’  altra  tre  vesciche  di 
» papavero.  Dorma  come  infermo  col  capo 
» e con  tutte  le  membra  languide  , e come 
♦>  abbandonato  nel  dormire.  D’intorno  al 
» sno  letto  si  vegga  Morfeo  , Icelo  e Fan- 
» taso  , e gran  quantità  di  Sogni,  che  tutti 
» questi  sodo  suoi  figlinoli.  I Sogni  siano 
y>  certe  figurette  altre  di  bell’  aspetto , al- 
y,  tre  di  bruito,  come  quelli  che  parte  di- 
»>  Iettano  e parte  spaventano.  Abbiano  l’ali 
»»  ancor  essi  e i piedi  storti,  come  insta- 
ti bili  e incerti  che  sono.  Volino  e si  giri- 
ti no  intorno  a lui , facendo  come  una 
yy  rappresentazione  con  trasformarsi  in  rosé 
♦>  possibili  e impossibili.  Morfeo  è chiamato 
s»  da  Ovidio  artefice  e fingitore  di  figure, 
» e però  lo  farei  in  atto  di  figurare  ma- 
ss sebere  di  variati  mostacci , ponendogli 
yy  alcune  di  esse  a’ piedi.  Icelo  dicono  che 
yy  si  trasforma  esso  stesso  in  più  forme,  e 
yy  questo  figurerei  pt  r modo , che  nel  tut- 
» to  paresse  uomo  , e avesse  parti  di  fiera 
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>»  di  uccello  di  serpente,  come  Ovidio  me* 
» desimo  lo  descrive.  Fantaso  vogliono  che 
» si  trasmuti  in  diverse  cose  insensate,  e 
» questo  si  può  rappresentare  ancora  con  le 
parole  di  Ovidio  parte  di  sasso,  parte  d'a- 
» equa,  parte  di  legno.  Fingasi  che  in  queste 
» luogo  siano  due  porte,  una  d’ avorio  donde 
» escono  i sogni  falsi , e una  di  corno 
» donde  escono  i veri , e i veri  sieno  co- 
» loriti  più  distinti  più  lucidi  e meglio, 
» fatti,  i falsi  confusi , foschi  e imperfetti. 
» Nell'  altro  peduccio  tra  la  facciata  da 
» piede  e a man  destra  farete  Brizzo  Dea 
» degli  augut-j  e interprete  de’  sogni.  Di 
» questa  non  trovo  l’ abito  ; ma  la  farei 
» ad  uso  di  Sibilla  assisa  a piè  di  quel- 
» l’olmo  descritto  da  Virgilio,  sotto  le  cui 
» fronde  pone  influite  immagini , mostrane 
» do  che  siccome  caggia no  dalle  sue  frou- 
» di;  cosi  le  volino  d’intorno  nella  forma 
» che  a verno  loro  data  , e come  si  è det- 
» to,  quali  più  chiare  , quali  più  fosche  » 
» alcune  interrotte  , alcune  confuse  , e 
» certe  svanite  quasi  del  tutto,  per  rap- 
» presentare  eon  esse  i sogni  le  visioni  gli 
» oracoli  le  fantasme  e le  vanità  che  si 
» veggono  dormendo , che  fin  di  questo 
» cinque  sorte  par  che  le  faccia  Macro- 
>t  bio  : ed  ella  stia  come  in  astratto  per 
»>  interpretarle  , e d’intorno  abbia  genti 
» che  le  offeriscono  panieri  pieni  di  ogni 
» sorte  di  cose  salvo  di  pesche.  Nel  peduo* 
» ciò  poi  tra  la  facciata  destra  e quella 
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»»  di  capo  starà  convenientemente  Arpocrate 
» Dio  dei  silenzio  , perché  rappresentan- 
» dosi  nella  pi  ima  vista  a quelli  che  en-, 
» trano  dalla  porta  che  viene  dal  camero- 
» ne  dipinto  , avvertirà  gl'  intranti  che  non 
» facciano  strepito.  La  figura  di  questo  è 
y>  di  un  giovane  o putto  piuttosto  di  color, 
» nero , per  essere  Dio  degli  Egizj  , col. 
» dito  alla  bocca  in  atto  di  comandare  che 
» si  taccia.  Porti  in  mano  un  ramo  di, 
» persico , e se  pare  , ghirlanda  delle  sue, 
» toglie.  Fingono  che  nascesse  debile  di 
» gambe  , e che  essendo  ucciso , la  madre 
» Iside  lo  resuscitasse  , e per  questo  altri 
» Io  fanno  disteso  in  terra  , altri  in  grern- 
» bo  di  essa  madre  co’  piè  congiunti  ; e 
» per  accompagnamento  dell’ altre  figure 
io  lo  farei  pur  dritto  e appoggiato  in 
» qualche  modo,  o veramente  a sedere, 
» come  quello  dell’  illustrissimo  Cardinal 
» S.  Agnolo  , il  quale  è anco  alato  e tiene 
» un  coruo  di  dovizia.  Abbia  gente  intor- 
» no  che  gli  offeriscano , come  era  solito , 
» primizie  di  lenticchie  e altri  legumi  e 
» di  persichi  sopraddetti.  Altri  facevano 
**  per  questo  medesimo  Dio  una  figura 
» senza  faccia  con  un  cappelletto  in  testa 
» eoa  una  pelle  di  lupo  intorno  tutto  co- 
v>  perto  d’occhi  e di  orecchi:  fate  di  que* 
» sti  qual  vi  pare.  Nell’  ultimo  peduccio 
» tra  la  facciata  da  capo  e la  sinistra  sarà 
» ben  locata  Angerona  Dea  della  segre-. 
» tezza , che  per  venire  di  dentro  alla 
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» porta  dell*  entrala  medesima  ammonirà 
» quelli  che  escono  di  camera  a tener  se- 
» greto  tutto  quello  che  hanno  inteso  e 
» veduto  , come  si  conviene  servendo  a 
» Signori.  La  sua  figura  è d’  una  donna 
» posta  sopra  un  altare  con  la  bocca  le- 
» gala  e sigillata.  Non  so  con  che  abito 
» la  facessero , ma  io  la  rivolgerei  in  un 
» panno  lungo  che  la  coprisse  tutta  , e 
» mostrerei  che  si  restringesse  nelle  spalle. 
» Facciansi  intorno  a lei  alcuni  pontefici, 
» dai  quali  se  le  sacrificava  nella  Curia 
» innanzi  alla  porta , perchè  non  fosse  le* 
» cito  a persona  di  rivelare  cosa  che  vi 
» si  trattasse  in  pregiudizio  della  repnb- 
» hlica.  Ripieni  dalla  parte  di  dentro  i 
» peducci,  resta  ora  a dir  solamente  che 
» intórno  a tutta  quest'opera  mi  parrebbe 
>♦  che  dovesse  essere  un  fregio  che  la  ter- 
» minasse  da  ogn’  intorno*,  e questo  farei 
>»  di  grottesche  o istoriette  di  figure  pie* 
» cole  ; e la  materia  vorrei  che  fosse  con* 
» forme  ai  soggetti  già  dati  di  sopra , e di 
» mano  in  mano  ai  più  vicini.  E facendo 
y>  istoriette , mi  piacerebbe  che  mostrassero 
» l’ azioni  che  fanno  gli  uomini  e anco  gli 
» animali  nell’ora  che  ci  aviam  proposto. 
» E cominciando  pur  da  capo , farei  nel 
» fregio  di  quella  facciata , come  cose  ap- 
y>  propria  te  all’Aurora,  artefici,  opera  j , 
» gente  di  più  sorte  che  già  levate  tor> 
» nassero  agli  esercizj  e alle  fatiche  loro, 
» come  fabbri  «Ila  fucina  , letterati  agli 
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» studj  , cacciatori  alla  campagna,  mulal- 
» tieri  alla  lor  via  , e sopra  tutto  ci  vor- 
>»  rei  quella  vecchierclla  del  Petrarca  , cUe 
» cinta  e scalza  levatasi  da  (ìlare , aereo» 
» desse  il  fuoco;  e se  vi  pare  farvi  gret» 
» tesebe  di  animali,  fateci  degli  uccelli 
» che  cantino , dell’  oche  ebe  escano  a pa- 
» scere  , de’  galli  che  annunzino  il  giorno, 
» e simili  novelle.  Nel  fregio  della  facciata 
» da  piè  conforme  alle  tenebre  vi  farei 
» gente  che  andassero  a frugnolo , spie , 
» adulteri,  scalatori  di  finestre  , e cose 
» tali, e per  grottesche  istrici , ricci , tassi, 
» un  pavone  cou  la  ruota  che  significa  la 
» notte  stellata,  gu6  , civette,  pipistrelli 
» e simili.  Nel  fregio  della  facciata  destra 
» per  cose  proporzionate  alla  Luna  pesca» 
» tori  di  notte , naviganti  alla  bussola  , 
» negromanti  * streghe  e simili  : per  grot- 
» tesebe  un  fanale  di  lontauo , reti , nasse 
» con  alcuni  pese  dentro , e granchj  che 
» pascessero  al  lume  di  Luna,  e se  il  luogo 
» n’ è capace,  un  elefante  in  ginocchioni 
*»  che  l' adorasse.  E ultimamente  nel  fregio 
♦»  della  facciata  sinistra  matematici  con  i 
>»  loro  strumenti  da  misurare  , ladri , fal- 
» satori  di  monete , cavatori  di  tesori  % 
» pastori  con  le  mandre  aucor  chiuse  in» 
torno  a’  lor  fuochi  , e simili.  E per  ani- 
» mali  vi  farei  lupi,  volpi , sci  mie,  cucce, 
» e se  altre  vi  sono  di  queste  sorte  mali- 
» ziosi  e insidiatori  degli  altri  animali,  la 
» questa  parte  ho  messo  queste  fantasie 
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» così  a caso , per  accennare  di  che  spezie 
» invenzioni  vi  si  potessero  fare.  Ma  per 
» non  esser  cose  che  abbiano  bisogno  di 
» essere  descritte,  lasscio  che  voi  ve  1*  im- 
» maciniate  a vostro  modo  , sapendo  che 
» i pittori  sono  per  lor  natura  ricchi  e 
» graziosi  in  trovare  di  queste  bizzarrie. 
» E avendo  già  ripiene  tutte  le  parti  del- 
» l’opera  così  di  dentro,  come  di  fuori 
>»  della  camera  , non  ci  occorre  dirvi  al- 
» tro,  se  non  che  conferiate  il  tutto  con 
» Monsig.  Illustrissimo,  e secondo  il  suo 
>»  gusto  , aggiungendovi  o togliendone  quel 
>»  che  bisogna,  cerchiate  voi  dalla  parte 
v>  vostra  farvi  onore.  State  sano  (i).  « 

Ma  ancoraché  tutte  queste  belle  in- 
venzioni del  Caro  fossero  capricciose , in- 
gegnose e lodevoli  molto , non  potè  nondi- 
meno Taddeo  mettere  in  opera  se  non 
quelle  di  che  fu  il  luogo  capace,  che  fu- 
rono la  maggior  parte.  Ma  quelle  che  egli 
vi  fece,  furono  da  lui  condotte  con  molta 
grazia  e bellissima  maniera.  Accanto  a 
questa  nell’ ultima  delle  dette  tre  camere, 
che  è dedicala  alia  Solitudine,  dipinse 
Taddeo  con  l’ajuto  de’ suoi  uomini  Cristo 
che  predica  agli  Apostoli  nel  deserto  e nei 
Boschi  , con  un  S.  Giovanni  a man  ritta 


(i)  La  descrizione  di  queste  pitture  è nelle  lettere 
del  Caro.  Vedi  il  Tomo  III.  delle  Lettere  Pittoriche 
lett.  53.  Nota  dell'  Ed.  di  Soma. 
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molto  ben  lavorato.  In  un’  altra  storia , 
che  è dirimpetto  a questa , souo  dipinto 
molte  figure  che  si  stanno  nelle  selve  per 
fuggire  la  conversazione  , le  quali  alcun’  al- 
tre cercano  di  disturbare  , tirando  loro 
sassi , mentre  alcuni  si  cavano  gli  occhi 
per  non  vedere.  In  questa  medesimamente 
e dipinto  Carlo  V.  Imperatore  ritratto  di 
naturale  con  questa  iscrizione  : Post  innu- 
rneros  labore s ociosam  quietamene  vitam 
traduxit.  Dirimpetto  a Carlo  è il  ritratto 
del  gran  Turco  ultimo  , che  molto  si  di- 
lettò della  solitudine  , con  queste  parole  : 
minimum  a negocio  ad  ociun  revocavit. 
Appresso  vi  è Aristotile  che  ha  sotto  que* 
sle  parole  : Anima  fit  sedendo  et  quiescen- 
do  prudentior.  AH’  incontro  a questo  sotto 
un’  altra  figura  di  mano  di  Taddeo  è scritto 
così  : Quemadmodurn  negocii  , sic  et  odi 
ratio  habenda.  Sotto  un’  altra  si  legge  : 
Ociuni  cu/n  dignùate  , negocium  sine  pe- 
riodo. E dirimpetto  a questa  sotto  un’  al- 
tra figura  è questo  motto:  Virtutis  et  li - 
berae  vitae  magistra  optima  solitudo.  Sotto 
un'  altra  : Plus  agunt  qui  nihil  agere  vi- 
dentur,  e sotto  l’ultima  : Qui  agit  plurima , 
plurimum  peccai.  E per  dirlo  brevemente  « 
c questa  stanza  ornatissima  di  belle  figu- 
re, c ricchissima  anch’ella  di  stucchi  e 
d’oro.  Ma  tornando  al  Vignola,  quanto 
egli  sia  eccellente  nelle  cose  d’architettu- 
ra , l’ opere  sue  stesse  che  ha  scritte  e pub- 
blicate e va  tuttavia  scriveudo  ( oltre  le 
Casari  Fai.  XIII.  22 
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fabbriche  maravigliose  ) ne  fanno  pienissn» 
Ina  fede;  e noi  nella  Vita  di  Michelagnolo 
ile  diremo  a quel  proposilo  quanto  occor- 
Terà.  Taddeo  oltre  alle  dette  cose  ne  fece 
molte  altre,  delle  quali  non  accade  far 
menzione;  ma  in  particolare  una  cappella 
iiella  Chiesa  degli  orefici  in  strada  Giulia (i), 
ima  facciata  di  chiaroscuro  da  S.  Jeroni- 
mo  , e la  cappella  dell'  aitar  maggiore  in 
S.  Sabina.  E Federigo  suo  fratello,  dove 
in  S.  Lorenzo  in  Damaso  è la  cappella  di 
quel  Santo  tutta  lavorata  di  stucco , fa 
nella  tavola  S.  Lorenzo  in  sulla  graticola 
e il  Paradiso  aperto , la  quale  tavola  si 
aspetta  che  debba  riuscire  opera  bellissi- 
ma (2).  E per  non  lasciar  indietro  alcuna 
cosa  la  quale  esser  possa  di  utile  , piacere 
o giovamento  a chi  leggerà  questa  nostra 
fatica,  alle  cose  dette  aggiugnerò  ancora 
questa.  Mentre  Taddeo  lavorava  , come 
e’ è detto,  nella  vigna  di  Papa  Giulio  e 
la  facciata  di  Mattiolo  delle  poste , fece  a 
Monsignor  Innocenzio  Illustrissimo  e Re- 


ti) Qu-sta  cappella  è guasta  in  gran  parte  dal  tem- 
po , ma  multo  più  da  quella  eterna  maledizione  del 
ritoccare  le  pitture  , il  che  è certissim.iraente  un  man- 
darle male  , perchè  nessun  pittore  mediocremente  buo- 
no ritoerherii  mai  una  pittura  vecchia  , ancorché  sia 
mediocre.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

(1)  La  tavola  dell' aitar  maggiore  è di  Federico  Zuc- 
cheri, come  dice  il  Vasari,  ma  non  rappresenta  S.  Lo- 
renzo sulla  graticola,  ma  S.  Damaso  e S.  Lorenzo  co'  loro 
abili  sacri.  Nola  dell’  Ed.  di  JRoma. 
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verendissimo  Cardinale  dì  Monte  due  qua- 
dretti di  pittura  non  molto  grandi  , uno 
de’  quali  , che  è assai  bello  ( avendo  Pat- 
irò donato),  è oggi  nella  sai  varoba  di  det- 
to Cardinale  in  compagnia  d’  una  infinità 
di  cose  a uticbe  e moderne  veramente  ra- 
rissime, infra  le  quali  notì  tacerò  che  è 
un  quadro  di  pittura  capricciosissimo  quan- 
to altra  cosa  di  cui  sfi  sia  fatto  insin  qui 
menzione.  In  questo  quadro , dico , che  è 
alto  circa  due  braccia  e mezzo , non  si 
■vede  da  chi  lo  guarda  in  prospettiva  e alla 
sua  veduta  ordinaria  altro  che  alcune  let- 
tere in  campo  incarnato  e nel  mezzo  la 
Luna  , che  secondo  le  righe  dello  scritto 
va  di  mano  in  mano  crescendo  e diminuen- 
do; e nondimeno  andando  sotto  il  quadro 
e guardando  in  Una  spera  ovvero  specchio 
che  sta  sopra  il  quadrò  a uso  d’ un  piccol 
baldacchino  , si  vede  di  pittura  e natura- 
lissimo, in  detto  specchio  che  lo  riceve 
dal  quadro,  il  ritratto  del  Re  Enrico  li. 
di  Francia  alquauto  maggiore  del  naturale 
con  queste  lettere  iatorno  Henry  II.  Hoy 
de  France.  Il  medesimo  ritratto  si  vede 
calando  il  quadro  abbasso,  e posta  la  fronte 
io  sulla  cornice  di  sopra  guardando  in 
-giù  ; ma  è ben  vero  che  chi  lo  mira  a 
questo  modo  lo  vede  volto  a contrario  di 
quello  che  è nello  specchio  : il  qual  ri- 
tratto, dico,  non  si  vede,  se  non  miran- 
dolo come  di  sopra,  perchè  è dipinto  so- 
pra ventotto  gradini  sottilissimi  che  non  si 


r 
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•veggtono , i quali  sono  fra  riga  e riga  del- 
l’ infrascritte  parole,  nelle  quali,  oltre  al 
significato  loro  ordinario , si  legge  , guar- 
dando i capiversi  d* ambedue  gli  estremi, 
alcune  lettere  alquanto  maggiori  dell'altre, 
e nel  mezzo  : Henricus  Valesius  Dei  gratta 
Gallorum  fi  ex  inviatissimus.  Ma  è ben 
vero  che  M.  Alessandro  Taddei  Romano 
segretario  di  detto  Cardinale , e Don  Sil- 
vano Razzi  mio  amicissimo , i quali  mi 
hanno  di  questo  quadro  e di  molte  altre 
cose  dato  notizia , non  sanno  di  chi  sia 
xnano , ma  solamente  ban  detto  che  fu  do- 
nato dal  Re  Enrico  al  Cardinal  Caraffa  , 
quando  fu  in  Francia  , e poi  dal  Caraffa 
al  detto  Illustrissimo  di  Monte  , che  lo 
tenne  come  cosa  rarissima  , che  è vera- 
mente. Le  parole  adunque  che  sono  dipinte 
nel  quadro  , e che  sole  in  esso  si  veggiono 
da  chi  lo  guarda  alla  sua  veduta  ordina- 
ria e come  si  guardano  l'altre  pitture , 
sono  queste  : 

HEvstv  q v i d viDesnil  ytreoR 
IN  isi  iyium  crEscentesi  et  E 
Regione  pos  Itam  q v e eX 
Intervallo  GRadatim  vtI 
Crescit  n os  Admonet  vt  iN 
Vna  spe  fidi  iT  c a r 1 t a t e t V 
SlMVLETEGO  1 LLVM1NAT  I 
ViFBO  BEI  CRESCA  H Y S DONE  C 

Ab  eivsdem  Gratia  fiaT 
Lvx  in  nobis  Amplissima  qv! 
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12  St  aeternvs  iLLe  dator  lvciS 
Iti  qvo  et  a q v O mortale*  omneS 
Yeram  ltceuRecipere  s I 
Sperami*  in  v an  VM  non  s per abiMj 

Nella  medesima  guardaroba  è un  bel- 
lissimo ritratto  della  Signora  Sofonisba  An- 
guisciola  (i)  di  mano  di  lei  medesima  , e 
da  lei  stato  donato  a Papa  Giulio  Ut.  e 
che  è da  essere  molto  stimato;  e in  un  li- 
bro antichissimo  la  Bucolica,  Georgica  , 
ed  Eneida  di  Virgilio  di  caratteri  tanto 
antichi  (2) , che  in  Roma  e in  altri  luo- 


(1)  Di  quella  celebre  pittrice  parla  molto  il  Vasa- 
ri in  fine  della  vita  di  Propenda  de'  Rossi  Tomo  IX. 
a c.  111.  ni.  e dietro  a quella  di  Girolamo  da  Carpi 
Tom.  XII.  dalla  pag.  178.,  ove  narra  molti  fatti  pec 
essa  gloriosi,  e numera  varie  sue  pitture,  dando  ad 
esse  e alla  Sofonisba  lodi  immense  , esaltando  la  sua 
eccellenza  in  qaesf  arte  ; onde  non  pare  che  abbiano 
occasione  i Cremonesi  di  lagnarsi  del  Vasari.  Forse 
avrebbero  voluto  cbe  si  fosse  più  diffnso  ; ma  si  vde 
che  l’avrebbe  fatto  volentieri,  se  avessa  avuto  più  no- 
tizie , ogni  qual  volta  noi  troviamo , cbe  egli  è tornato 
a riparlar  tante  volte  di  questa  donna.  Quivi  pure  loda 
Giulio  Campi  e i tuoi  fratelli  , benché  dica  che  Giulio 
fa  migliore  di  essi  , e cbe  fin  da  giovane  fece  opere, 
che  forse  non  1*  avrebbe  fatte  un  maestro  ben  pratico. 
Sofonisba  imparò  da  Giulio,  o come  dice  il  Padre  Or- 
landi , da  Bernardino  Campi , che  tutti  furono  Cremo- 
nesi. Nula  dell'  Ed.  di  Roma. 

(i)  Questo  sarà  quel  Virgilio  che  Pietro  Valcriano 
chiama  Codice  Romano  , che  è scritto  in  carattere  glan- 
de detto  onciale , di  cui  ne  dà  il  saggio  il  celebre 
P.  Mabilion  De  Re  Diplomatica  ; ma  certamente  non  i 
de'  tempi  di  Cesare  Augusto,  come  dice  il  Vasari.  Nota 
dell'  Ed.  di  Roma. 
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gbi  è slato  da  molti  letterati  uomini  giu* 
dicato  che  fosse  scritto  ne’  medesimi  tempi 
di  Cesare  Augusto  o poco  dopo  ; onde  non 
è maraviglia  se  dal  detto  Cardinale  è te- 
nuto in  grandissima  venerazione.  E questo 
sia  il  fine  della  vita  di  Taddeo  Zucchero 
pittore  (i)  (2). 


(1)  Fu  Taddeo  sotterrato  nella  Botonda  vicino  al 
sepolcro  di  Raffaello  da  Urbino  col  seguente  epitaffio 
Sotto  al  suo  busto  di  marmo  t 


D.  O.  M. 

TADAEO  . ZUCCÀRO 
IN  . OPPI  DO  . DIVI  . ANGELI  . AD  . R1PAS 
MET  A V R 1 . NATO 
P1CTORI  . EXIMIu 
VT  . PATRIA  . MORIBVtf  . P1CTVRA 
RAFHAELI  . VRBI  NAT  I . S1M1LLIMO 

et  . vt  . ille  . natali  . die 

ET  . POST  . ANN VM  . SEPTIMV  M . ET  . TR1GES1MVM 
VITA . FVNCTO 
ITA  . TVMVLVM 
EIDEM  . PROXIMVM 

FEDERICVS  FRATRI  . SVAVISS.  MOERENS 
POS.  ANNO  . CHR1ST1ANAE  . SAL 
M.  D.  L.  XVI. 


MaGNA  . QVOD  . IV  . MAGNO  . TI1JVIT  . RaPHAELB  . PERiEQVB 
TaUKO  . IN  . MAGNO  . PUTIMVIT  . GENITR1X. 

Nola  delV  Ed.  di  Roma. 


(a)  Non  si  maravigliano  i lettori,  se  » questa  Vii» 
min  si  vedon  seguire,  come  in  tutte  l' edizioni  del  Va- 
sari, quella  di  Michelagnolo  Bonarrotti , la  quale  esi 
tendo  lunghissima  , avrebbe  di  troppo  alterata  la  ciba 
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gueta  misura  di  questo  volume.  Si  è però  creduto  op- 
portuno rimetterla  colla  descrixion.  delle  pitture  dell'  Ab. 
Primaticcio  ( che  le  tiea  dietro  ) al  principio  del  se- 
guente Tomo,  e compire  il  presente  colle  due  Vite  di 
Tiziano  e del  Sansovino,  le  quali  nelle  altre  edizioni 
Vengono  dopo  qnella  del  Bon arroti. 
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VITA 

Di 

* * N 

TIZIANO  VECCELLI 
DA  CADOR 

PITTORE. 


.Essendo  nato  Tiziano  in  Cador  piccoì 
castello  (i)  posto  in  sulla  Piave  e lontano 


(*)  Nel  compendio  delle  Vite  de’  pittori  Veneti  po- 
sto avanti  alla  Descrizione  di  tatto  le  pubbliche  pitture 
della  Città  di  Venezia  stampata  quivi  nel  1733.  si  trova, 
che  Tiziano  nacque  in  Piave  piccolo  Castello  ne'  confini 
del  Friuli  capo  di  sette  comuni  di  Cadore.  Fu  della  fa- 
miglia Veccelli , donde  usci  S.  Tiziano  Vescovo  d’ Oder- 
3o  t seconde  la  comune  opinione.  Nota  dell' Ed,  di  Roma 
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cinque  miglia  dalla  chiusa  dell’ Alpe  l’an*- 
no  i.|8o.  della  famiglia  de’  Veccelli  in  quel 
luogo  delle  più  nobili , pervenuto  all’  età 
di  dieci  aDni  con  bello  spirito  e prontezza 
d’ingegno,  fu  mandato  a Venezia  in  casa 
d’un  suo  zio  cittadino  onorato;  il  quale 
veggendo  il  putto  molto  inclinato  alla  pit- 
tura , lo  pose  con  Gian  Bellino  pittore  in 
quel  tempo  eccellente  e molto  famoso , co- 
me s’ è detto  ^1),  sotto  la  cui  disciplina 
attendendo  al  disegno  , mostrò  in  breve  es- 
sere dotato  dalla  natura  di  tutte  quelle 
parti  d’ingegno  e giudizio,  che  necessarie 
sono  all’  arte  della  pittura.  E perchè  in 
quel  tempo  Gian  Bellino  e gli  altri  pittori 
di  quel  paese,  per  non  avere  studio  di 
cose  antiche , usavano  molto , anzi  non 
altro  che  il  ritrarre  qualunque  cosa  face- 
vano dal  vivo  , ma  con  maniera  secca , 
cruda  e stentata  , imparò  anco  Tiziano  per 
allora  quel  modo.  Ma  venuto  poi  l’anno 
circa  1507.  Giorgione  da  Castelfranco,  non 
gli  piacendo  in  tutto  il  detto  modo  di  fare  # 
cominciò  a dar«  alle  sue  opere  più  mor- 
bidezza e maggiore  rilievo  con  bella  ma- 
niera, usando  nondimeno  di  cacciarsi  avan- 
ti le  cose  vive  e naturali  , e di  contrat- 


to Pià  esatte  notizie  di  questo  eccellente  Maestro 
si  tanno  dall'  Autore  del  libro  intitolato  la  Pittura  Ve- 
nezia na  , ove  potranno  gli  eruditi  trovare  esattamente 
notate  le  opere  di  questo  e degli  altri  alunni  della 
Scuola  Tenet».  F.  G.  V. 
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farle  quanto  sapeva  il  meglio  con  i colori 
e macchiarle  con  le  tinte  erode  e dolci  , 
secondo  che  il  vivo  mostrava  , sema  far 
disegno,  tenendo  per  fermo,  che  il  dipi- 
gnere  solo  con  i colori  stessi  sena’  altro 
studio  di  disegnare  in  carta  fosse  il  vero 
e miglior  modo  di  fare  ed  il  vero  disegno. 
Ma  non  s’ accorgeva  , che  egli  è necessario 
a chi  vuol  bene  disporre  i componimenti 
ed  accomodare  l’ invenzioni  eh’  e’  fa , prima 
in  più  modi  differenti,  di  porle  in  carta, 
per  vedere  come  il  tutto  torna  iusicme. 
Conciossiachè  1*  idea  non 


mostra  il  suo 
concetto  agli  occhi  corporali  che  1'ajutiuo 
n fare  buon  giudizio;  senza  che  pur  biso- 
gna fare  grande  studio  sopra  gl’  ignudi  a 
volerli  intender  bene , che  non  vieu  fatto 
nè  si  può  senza  mettere  in  carta  ; ed  il 
tenere , sempre  che  altri  colorisce,  persone 
ignude  innanzi  ovvero  vestite , è non  pic- 
cola servitù.  Laddove  quando  altri  ha  fatto 
la  mano  disegnando  in  carta  , si  vien  poi 
di  mano  in  mano  con  più  agevolezza  a 
metter  in  opera  disegnando  , e così  facen- 
do pratica  nell’  arte  , si  fa  la  maniera  ed 
il  giudizio  perfetto,  levando  via  quella 
fatica  e stento  con  che  si  conducono  le 
pitture  di  cui  si  è ragionato  di  sopra  ; per 
non  dir  nulla  che  disegnando  in  carta  si 
viene  a empiere  la  mente  di  bei  concetti 
e s’impara  a fare  a mente  tutte  le  cose 


immaginare  perfettamente 
▼emioni , se  non  apre  e n 


può  vedere  uè 
in  se  stessa  l’in- 
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della  natura  , senza  avere  a tenerle  sem- 
pre innanzi  o ad  avere  a nascere  setto  la 
vaghezza  de’  colori  lo  stento  del  non  saper 
disegnare,  nella  maniera  che  fecero  molti 
anni  i pittori  Veneziani,  Giorgione,  il 
Palma , il  Pordeuoue , ed  altri  che  noa 
videro  Roma  nè  altre  opere  di  tutta  per- 
fezione. Tiziano  dunque  veduto  il  fare  e 
la  maniera  di  Giorgione  , lasciò  la  ma- 
niera di  Gian  Bellino  , ancorché  *vi  aves- 
se molto  tempo  consumato , e si  accostò 
a quella , così  bene  imitando  in  breve 
tempo  le  cose  di  lui , che  furono  le  sue 

Sitture  talvolta  scambiate  e credute  opere 
i Giorgione  (1) , come  si  dirà.  Cresciuto 


(1)  Il  Cavalier  Ridotti  part.  1.  a c.  i3z.  dice  di  Th 
siano  , che  alierò  la  maniera , quando  vide  il  migliora- 
mento di  Giorgione,  e aggiunge:  Erra  nondimeno  il 
Velari  facendolo  suo  discepolo  ec.  poiché  Tiziano  era  di  pari 
età  e allevalo  con  esso  lui  nella  casa  di  do  Bellino . Ma , 
come  ti  vede  da  quella  vita , il  Vasari  non  ha  mai 
detto  che  Tiziano  fosse  discepolo  , ma  bensì  limitatore 
della  maniera  di  Giorgione.  Nè  sussiste  eziandio  la  ra- 
gione che  adduce  il  Ridotti  dell'  essere  stati  ambedue 
condiscepoli  del  Bellino , essendoci  molti  esempj , an- 
che in  altre  arti  e nelle  scienze  mede  ime,  di  chi  è 
(tato  maestro  d'un  suo  condiscepolo.  Forse  il  Ridotti  si 
fondò  tulle  parole  del  Vasari  nella  fine  della  vita  di 
esso  Giorgione , dove  dice  essere  restati  di  lui  due  ec- 
cellenti creati  , cioè  Fra  Bastiano  del  Piombo  e Tiziano. 
Ma  quivi  per  creato  intende  il  Vasari  che  dalle  sue  pit- 
ture prendesse  ia  maniera  del  colorire  (*).  Nola  dell'  Ed. 
di  Roma. 

(*)  Oh  quante  parole  inutili!  Il  Vasari  in  cento 
1 uaghi  dice  che  creato  e discepolo  vaglion  lo  stesso  ; ma 
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poi  Tiziano  in  età  , pratica  e giudizio  , 

condusse  a fresco  molte  cose  , le  quali  non 
si  possono  raccontare  con  ordine  , esseodo 
sparse  in  diversi  luoghi.  Basta  che  furono 
tali  , che  si  fece  da  molti  periti  giudizio 
che  dovesse  , come  poi  è avvenuto , riusci- 
re eccellentissimo  pittore.  A principio  dun- 

3ue  che  cominciò  a seguitar  la  maniera 
i Giorgione  , non  avendo  più  che  diciotlo 
anni,  fece  il  ritratto  d’un  gentiluomo  da 
Ca  Barbarigo  amico  suo , che  fu  tenuto 
molto  hello , essendo  la  somiglianza  della 
carnagione  propria  e naturale  e sì  ben  di- 
stinti i capelli  l’uno  dall’altro,  che  si 
conterebbono , come  anco  si  farebbono  i 
punti  d’ un  giubbone  di  raso  inargentato 
che  fece  in  quell’  opera.  Insomma  fu  te- 
nuto sì  ben  fatto  e con  tanta  diligenza  , 
che  se  Tiziano  non  vi  avesse  scritto  in 
ombra  il  suo  nome , sarebbe  stato  tenuto 
opera  di  Giorgione.  Intanto  avendo  esso 
Giorgione  (i)  condotta  la  facciata  dinanzi 


chi  pon  mente  a ciò  che  soggiunge  poco  dipoi,  cioè 
che  Giorgione  nel  medesimo  anno  1507.  nel  quale  co- 
nobbe Tiziano  , ruppe  per  invidia  ogni  commercio  con 
esso  , vedrà  chiaramente  che  questi  due  Artefici  furon 
piuttosto  rivali  che  condiscepoli.  F.  G.  I). 

(t>  Tra  queste  storie  è una  Giuditta  che  il  Vasari 
Tom.  VII.  a c.  i35.  descrive  e attribuisce  a Giorgione 
mal  a proposito.  Ce  n’  è una  stampa  intagliata  dal  Pic- 
cini , ma  il  Sig.  Zannetti  eruditissimo  custode  della  li- 
breria di-  S.  Marco  di  Venezia  prepara  una  serie  di 
•lampe  ricavate  dalle  pitture  fatte  sulle  facciate  de’  pa- 
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del  fondaco  de'  Tedeschi , per  mezzo  del 
B.trbarigo  furono  allogate  a Tiziano  alcu- 
ne storie  che  sono  nella  medesima  sopra 
la  Merceria.  Dopo  la  quale  opera  fece  un 
quadro  grande  di  ligure  simili  al  vivo  , 
che  oggi  è nella  saia  di  Messer  Andrea 
Loredauo  che  sta  da  S.  Marcuola,  nel  qual 
quadro  è dipinta  la  nostra  Donna  che  va 
in  Egitto  in  mezzo  a una  gran  boscaglia 
e eerli  paesi  molto  ben  fatti , per  aver 
dato  Tiziano  molti  mesi  opera  a fare  simili 
cose  , tenuto  perciò  iti  casa  alcuni  Tedeschi 
eccellenti  pittori  di  paesi  e verzure  (i). 
Similmente  nel  bosco  di  detto  quadro  fece 
molti  animali,  i quali  ritrasse  dal  vivo, 
e sono  veramente  naturali  e quasi  vivi. 
Dopo  in  casa  di  M.  Giovanni  Danna  gen- 
tiluomo e mercante  Fiammingo  suo  com- 
pare fece  il  suo  ritratto  che  par  vivo , ed 
un  quadro  di  Ecoe  Homo  con  molte  fi- 
gure , che  da  Tiziano  stesso  e da  altri  è 
teuuto  molto  bell’  opera.  11  medesimo  fece 
un  quadro  di  nostra  Donna  con  altre  fi- 
gure come  il  naturale  d’uomini  e putti, 
tutti  litratti  dal  vivo  e da  persone  di  quella 
casa.  L’anno  poi  §507.  mentre  Massimilia- 
no Imperadore  faceva  guerra  ai  Venezia- 


lazzi  e delle  caie  di  quella  Città  , dove  sarà  questa 
Giuditta  meglio  intagliata.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma 

(1)  Perciò  non  vi  ò stato  ehi  abbia  fatti  più  bel 
paesi  di  lui.  Piota  dell'  Ed.  di  Roma. 


Digitized  by  Google 


pi  tizuno  vzccilli.  35i 

ni,  fece  Tiziano,  secondo  che  egli  stesso 
racconta,  uu  angelo  Raffaello,  Tobia  (i) 
e un  cane  nella  chiesa  di  S.  Marziliano 
con  un  paese  lontano , dove  in  un  bo- 
schetto S.  Gio.  Battista  ginocchioni  sta 
orando  verso  il  cielo  donde  viene  uno 
splendore  .che  lo  illumina  : e questa  opera 
si  pensa  che  facesse  innauzi  che  desse  prin- 
cipio alla  facciata  del  fondaco  de'  Tede- 
schi , nella  quale  facciata  non  sapendo 
molti  gentiluomini  che  tìiorgione  non  vi 
lavorasse  più  nè  che  la  facesse  Tizia- 
no , il  quale  ne  aveva  scoperto  una 
parte , scontrandosi  iu  Giorgione  come 
amici  si  rallegravano  seco,  dicendo  che  si 

Striava  meglio  nella  facciata  di  verso  la 
erceria  , che  non  aveva  fatto  in  quella 
che  è sopra  il  caual  graude  : della  qual 
cosa  sentiva  tanto  sdegno  Giorgione,  che 
insi  no  die  non  ebbe  finita  Tiziano  l’opera 
del  tutto  e che  non  fu  notissimo  che  esso 
Tiziano  aveva  fatta  quella  parte,  non  si 
lasciò  molto  vedere , e da  indi  iu  poi  non 
volle  che  inai  più  Tiziano  praticasse  o fosse 
amico  suo. 

L’anno  appresso  i5o8.  mandò  fuori 


(■)  È intaglialo  da  Andrea  Zucchi,  che  ha  inta- 
glialo molte  cose  di  Tiziano , ma  le  sue  stampe  no* 
•odo  apprezzate  quanto  quella  di  Vallatimi  la  Febre. 
bota  dell'  Ed.  di  Roma. 
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Tiziano  in  ktatnpa  di  legno  il  trionfo  della. 
Fedo  (i)  con  utia  infinità  di  figure  f i pri- 
mi Parenti  ^ i Patriarchi , i Profeti»  le  Si* 
bilie, .gl’  Innocenti,''!  Martiri,  gli  Apostoli 
e Gesù  Cristo  in  sul  trionfo  portato  da’  quat- 
tro Evangelisti  e da’ quattro  Dottori,  eoa 
i SS.  Confessori  dietro^  nella  qual  opera 
mostrò  Tiziano  fierezza  fi  bella  maniera,  e 
sapere  tirar  via  di  pratica.  E mi  ricordo 
che  Fr.  Bastiano  del  Piombo  ragionando' 
di  ciò  mir disse,  che  se  Tiziano  in  quel 
tempo  fosse  stato  a Roma  e avesse  veduto 
le  cose  di  Michelagnolo  quelle  di  Raffaello 
e le  statue  antiche  e avesse  studiato  il  di- 
segno . avrebbe  fatto  cose  stupendissime , 
vedendosi  la  bella  pratica  che'  aveva  di 
colorire,  e che  meritava  il  vanto  di  esse- 
re a’  tempi  nostri  il  più  bello  e maggiore 
imitatore  della  natura  nelle  cose  de’ colo- 
ri , che  egli  arebbe  nel  fondamento  del 
gran  disegno  aggiunto  all’  Urbinate  e al 
Bonarroti.  Dopo  condottosi  Tiziano  a Vi- 
cenza, dipinse  a fresco  sotto  la  ioggetta 
dove  si  tiene  ragione  all’udienza  pubblica 
il  giudizio  di  Salomone,  che  fu  bell’npe* 
ra.  Appresso  tornato  a Venezia  dipinse  la 
facciata  de’  Grimani , e in  Padoa  nella 


(i)  Questo  trionfo  si  vede  eccellentemente  dipinto 
■ fresco  alcuni  anni  prima  nel  chiostro  di  S.  Giustina 
di  Padova,  ornato  di  varie  storie,  ed  Udizioni  dal 
Patentino  e da  Girolamo  Campagnola.  F.  G.  D. 
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chiesa  di  Sant*  Antonio  alcune  storie  pure 
a fresco  de’  fatti  di  quel  Santo  ; ed  io 
quella  di  S.  Spirito  fece  in  una  piccola 
tavoletta  un  S.  Marco  (i)  a sedere  in 
mezzo  a certi  Santi  , ne’  cui  volti  sono  al- 
cuni ritratti  di  naturale  fatti  a olio  eoa 
grandissima  diligenza  : la  qu.il  tavola  molti 
hanno  creduto  che  sia  di  uaano  di  Gior- 
gione.  Essendo  poi  rimasa  imperfetta  per 
la  morte  di  Giovan  Bellino  nella  sala  del 
gran  Consiglio  una  storia  , dove  Federigo 
Barbarossa  alla  porta  della  chiesa  di  S.  Mar- 
co sta  ginocchioni  innanzi  a Papa  Ales- 
sandro Iti.  che  gli  mette  il  piè  sopra  la 
gola,  la  forni  Tiziano,  mutando  molte 
cose  e facendovi  molti  ritratti  di  naturale 
di  suoi  amici  ed  altri  ; onde  meritò  da 
quel  Senato  avere  nel  fondaco  de’  redeschi 
un  ufizio  che  si  chiama  la  Senseria  , che 
rende  trecento  scudi  ranno,  il  quale  uficio 
hanno  per  consuetudine  que’  Signori  di 
dare  al  più  eccellente  pittore  della  loro 
città  , con  questo  che  sia  di  tempo  ia 
tempo  obbligato  a ritrarre  , quando  è 
creato,  il  Principe  loro  o sia  il  Doge  per 

? rezzo  solo  di  otto  scudi  che  gli  paga  esso 
riucipe:  il  quale  ritratto  poi  si  pone  in 
luogo  pubblico  per  memoria  di  lui  nel  pa- 


(i)  Questo  S.  Marco  ì ora  nella  Sagrestia  della 
Chies  > della  Saiate  , ed  è ben  conservato.  Nota  dell'  Ed, 
di  Roma. 
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lazzo  di  S.  Marco.  Avendo  l’antlo  1614. 
il  Duca  Alfonso  di  Ferrara  fatto  acconcia- 
re un  camerino  e in  certi  spartiménti  fatto 
fare  dal  Dosso  pittore  Ferrarese  isiorie  di 
Enea  , di  Marte  e Venere  . e in  una  grotta 
Vulcano  con  due  fabbri  alla  fucina , volle 
che  vi  fossero  anco  delle  pitture  di  mano 
di  Giovanni  Bellino  * il  quale  fece  in 
un’  altra  faccia  un  tiuo  di  vin  vermiglio 
con  alcune  Baccanti  intorno,  sonatori  , sa- 
tiri, e altri  maschi  e femmine  inebriati  , 
e appresso  un  Sileno  tutto  ignudo  e molto 
beffo  a cavallo  sopra  il  suo  asino  * eoa 
gente  attorno  che  hanno  piene  le  mani  di 
mute  e d’uve;  la  quale  opera  io  vero  fu 
Con  molta  diligenza  lavorata  e colorita  , 
intanto  che  è delle  più  belle  opere  che 
mai  facesse  Giovan  Bellino,  sebbene  nella 
maniera  de’  panni  è un  certo  che  di  ta- 
gliènte (1^,  secondo  la  maniera  Tedesca; 
ma  n*  n è gran  fatto  , perchè  imitò  una 
tavola  d’Alberto  Duro  Fiammingo,  che  di 
qoe’ giorni  era  stata  condotta  a Venezia  e 
posta  nella  Chiesa  di  S.  Bartolomineo,  che 
e cosa  rara  e piena  di  molte  belle  figure 
fatte  a olio.  Scrisse  Gian  Bellino  nel  detto 
tino  queste  parole  Joannes  Bellinus  Vene- 
tus  p.  i5i4>  la  quale  opera  non  avendo 


(1)  Credo  che  questo  Baccanale  sia  nel  palazzo 
Panfilj  » corrispondendo  in  tutto  colla  descrizione  che 
ne  fa  qui  il  Vasari.  Ai >ta  dell' Ed.  di  Roma. 
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Jotuta  finire  del  tutto  per  esser  vecchio  , 
u mandato  per  Tiziano,  come  più  eccel- 
lente di  tutti  gli  altri,  acciocché  la  finis- 
se. Onde  egli  essendo  desideroso  d'acqui- 
stare e farsi  conoscere  , fece  con  molta  di- 
ligenza due  storie  (i),  che  mancavano  al 
detto  camerino.  Nella  prima  è un  fiume 
di  vino  vermiglio,  a cui  sono  intorno  can- 
tori e sonatori  quasi  « bri  , e cosi  femmi- 
ne, come  maschi  ; ed  una  donna  nuda  che 
dorme  lauto  bella  , « he  pareva  viva  , in- 
sieme coti  altre  figure  e io  questo  quadro 
scrisse  TiZ’ano  il  suo  nome.  Nell’  altro  , 
che  è contiguo  a questo  e primo  rincon- 
tro all’  entrala  , fece  molti  amorini  e putti 
belli  , e in  diverse  attitudini  , che  molto 
piacquero  a quel  Signore;  siccome  fece 
auoo  l’altro  quadro  : ma  fra  gli  altri  è 
bellissimo  uno  di  detti  putti  che  piscia  in 
un  fiume  e si  vede  nell’  acqua  , mentre 
gli  altri  sono  intorno  a una  base  che  ba 
forma  d'altare,  sopra  cui  è la  statua  di 
Venere  con  uua  chiocciola  marina  nella 
man  ritta  , e la  grazia  e bellezza  intorno, 
cjie  solo  mollo  belle  figure  e condotte  con 
incredibile  diligenza. 

t • ‘i  .»  ».  ! «.i. •>-•»»  #*  i 

« r.  (i  i.  « . • , . . ■ •'«...  •. 


(i)  Questi  due  quadri  vanno  in  istampa  intagliati 
in  rame  uno  dedicato  al  Sig.  D.  Fabio  delta  Corgna  da 
Gio.  Andrea  Podestà  Genovese  , l'  altro  al  Sig.  Cavatier 
Ca» siano  del  Pozzo  dal  medesimo  Podestà  nel  i<3C. 
Nota  deli  Ed.  di  Roma. 
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Similmente  nella  porla  d’ un  armario 
dipinse  Tiziano  da)  mezzo  in  su  una  testa 
di  Cristo  maravigliosa  e stupenda  , a cui 
un  villano  Ebreo  mostra  la  moueta  di  Ce- 
sare (i);  la  quale  testa  , e altre  pitture  di 
drlto  camerino,  affermano  i nostri  migliori 
artefici  , che  sono  le  migliori  e meglio 
condotte  che  abbia  mai  fatto  Tiziano  : e 
nel  vero  sono  rarissime  ; onde  meritò  es- 
sere liberalissimamente  riconosciuto  e pre- 
miato da  quel  Signore  ; il  quale  ritrasse 
ottimamente  con  un  braccio  sopra  un  gran 
pezzo  d*  artiglieria.  Similmente  ritrasse  la 
Signora  Laura  , che  fu  poi  moglie  di  quel 
Duca  , che  è opera  stupenda.  E di  vero 
hanno  gran  forza  i doni  in  coloro  , che 
s' affaticano  per  la  virtù,  quando  sono 
sollevati  dalle  liberalità  de’  Principi.  Fece 
in  quel  tempo  Tiziano  amicizia  con  il  di- 
vino Mess  Lodovico  Ariosto,  e fu  da  lui 
conosciuto  per  eccellentissimo  pittore , e 
celebrato  nei  suo  Orlando  furioso  : 

. ....  E Tizian , che  onora 

Non  men  Cador , che  quei  Venezia  e Urbino. 

Tornalo  poi  Tiziano  a Venezia  , fece 
per  lo  suocero  di  Giovanni  da  Castel  Bo- 


ti) II  Cristo  della  moneta , che  cosi  si  chiama  que- 
sto quadro  famosissimo , è passato  dalla  galleria  del 
Duca  di  Modena  in  quella  dell'  Elettor  di  Sassonia. 
fiata  dell  Ed.  di  Roma.  ' ' 
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lognesè  , in  una  tela  a olio  , un  pastore 
ignudo  e una  forese  elle  gli  porge  certi 
flauti  perchè  suoni,  con  un  bellissimo 
paese  (i);il  qual  quadro  è oggi  in  faen- 
za in  casa  del  suddetto  Giovanni.  Fece 
appresso  nella  chiesa  de’  Frati  minori  , 
chiamata  la  Ca  grande  (2),  all’ aitar  mag- 
giore io  una  tavola  la  nostra  Donna  che 
va  in  cielo,  e*  dodici  Apostoli  a basso  che 
stanno  a vederla  salire.  Ma  quest*  opera  * 
per  essere  stata  fatta  in  tela  e forse  mal 
custodita  r si  vede  poco.  Nella  medesima 
chiesa  alla  cappella  di  quella  da  Ca  Pe- 
sari  fece  in  una  tavola  la  Madonna  col 
figliuolo  in  braccio  (3)  , un  S.  Pietro  ed 
un  S.  Giorgio  , e attorno  i padroni  ginoc- 
chioni ritratti  di  naturale  , in  fra’  quali  è 
il  Vescovo  di  Baffo  e il  fratello  , allora 
tornati  dalla  vittoria  che  ebbe  detto  Ve- 
scovo contra  i Turchi.  Alla  chiesetta  di 
S.  Niccolò  nel  medesimo  couvento  fece  in 
una  tavola  S Niccolò,  S.  Francesco,  S.  Ca- 
terina e S.  Sebastiano  iguudo  ritratto  dal 


(t)  Quello  quadro  fu  intagliato  da  Valentino  la  Fe- 
bre.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma.  • 

(1)  Chiesa  de'  "Padri  Conventuali  Questo  quadro  ha 
un  ornato  di  legno  bellissimo  e nella  base  di  una  co- 
lonna si  legge  l'anno  in  che  fu  fatto  i5t6.  F.  G D. 

(3)  Nella  medesima  Chiesa  il.  Barri  net  suo  Viag- 
gio pittoresco  a car.  5o.  pone  una  tavola  della  Concai  * 
aione  di  Maria  Vergine  del  medesimo  Tiziano,  e non 
fa  parola  di  questa  con  S.  Pietro  e S.  Giorgio.  Nota 
dell' Ed.  di  Roma. 
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■vivo  e senza  artificio  ninno  che  si  reg- 
gia (i)  essere  stato  usato  in  ritrovare  1^ 
bellezza  delle  gambe  e del  torso , non 
esser'*'»  altro  che  quanto  vide  nel  naturi- 
le , di  maniera  elle  tutto  pare  stampato 
dal  vivo  f così  è carnoso  e proprio  , ma 
contuttociò  è tenuto  beilo  : come  , è anco 
molto  vaga  una  nostra  Douua  col  puttoì, 
in  collo , la  quale  guardano  tutte  le  delle 
figure  ; 1' opera  della  quale  tavola  fu  dallo 
stesso  Tiziano  disegnala  in  legno  (z),  è 'poi 
da  altri  intagliata  e stampata.  Per  la  chiesa 
di  Santo  Rocco  fece , dopo  le  dette  opere , 
in  un  quadro  Cristo  cou  la  croce  in  issila 
e con  una  corda  al  collo  tirata  da  un' 


Ebreo;  la  qual  figura  , che  hanno  niobi 
creduto  che  sia  di  mano  di  Giorgione',  è 
oggi  la  maggior  divozione  di  Venezia , ed 
ha  avuto  di  liinosine  più  scudi  , che  nou 
hanno  in  tutta  la  lor  vita  guadagnato  Ti- 
ziano e Giorgione.  ^ it)h  ojlo‘‘  ' £ 


H tBm  i.xn  o*  ulto 
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(i)  Questa  stupenda  tavola  acquistata  da  Clemen- 
te XIV.  vedeSi  nella  Galleria  Pontificia  del  Quirinale  ; 
ed  ognuno  vi  trova  quella  bellezza  , delia  quale  si  com- 
piacque Tiziano  scrivendovi  sotto  a lettere  maiuscole. 
T1TUNVS  FAC1EBAT  F.  Q.  D. 

(z)  Fu  questa  tavola  intagliata  da  Valentino  la  Fe- 
bre  ad  acqua  forte.  Oltre  i hauti  nominati  dal  Vasari 
v’  è S.  Pietro  e i>.  Antonio,  e lotti  sou  posti  rasente  a 
un  muro  curvo  e rovinato  in  cima  ; ma  la  stampa  in 
legno  ihe  qui  nomina  il  Vasari  è in  grande  e scura  la 
Madonna  , e V intaglio  è d' Andrea  AuJreaui.  l'iota  del- 
V Ed.  di  Roma. 
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Dopo  essendo  egli  chiamato  a Roma 
dal  Bembo  , che  allora  era  segretario  di 
'Papa  Leone  X.  ed  il  quale  aveva  già  ri- 
tratto , acciocché  vedesse  Roma  , Raffaello 
da  Urbino,  ed  .altri  , andò  tanto  menando 
Tiziano  la  cosa  d’oggi  in  domani,  che 
morto  Leone  e Raffaello  l’anno  i52o.  non 
v’andò  altrimenti.  Fece  per  la  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore  in  un  quadro  un 
S.  Gio.  Battista  (i}  tìel  deserto  fra  certi 
sassi,  un  Angèjó  ché  par  viVo  , è un  pez- 
zetto di  paese  lontano  còn  alcuni  alberi 
sopra  la  riva  d’  un  fiume  molto  graziosi. 
Ritrasse  di  naturale  il  Principe  Grimani 
ed  il  Loredano,  che  furono  tenuti  mirà- 
bili ; e non  molto  dopo  il  Re  Francesco , 
quando  parti  d’Italia  per  tornare  in  Fran- 
cia; e l’anno  che  fu  creato  Doge  Andrea 
Gritti  (z)  , fece  Tiziàdo  il.  .sop  ri tratta, 
che  fu  cosa  rarissima  , in "ìiti  quadro  dòv*  è 
la  nostra  Donna  , S Marco  e S.  AndVèa 
col  volto  del  detto  Doge  ; il  qual  quadrò  ; 
che  è cosa  maravigliosiSsima , è nella  sala 
del  Collegio.  E perchè  aveva , come  s’  è 
detto , obbligo  di  ciò  fare  , ha  ritratto  , 
oltre  i sopraddetti,  gli  altri  Dogi  che  sono 
stati  secondo  i tempi , Pietro  Landò,  Fran- 

1?*.  *'-m  * . ’ • i . • $ »*•«» 
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(•’»  Si1  trò*  a’ Intagliato  da  Valentino  la  Febre.  Viola, 
deir  Ed.  di  Roma.  < ‘ 

1 (»)  L’anno  chtj  fti  eletto  Doge  di  Venezia  Attdrea 

Gititi , fil  il  iV&WiU  dell’ Ed.  di  Roma. 
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cesco  Donato  , Marcantonio  Trevisano;  ed 
il  Veniero.  Ma  da’due  Dogi  e fratelli  Paoli 
è stalo  finalmente  assoluto.  Come  vecchis- 
simo , da  rotale  obbligo.  > 

Essendo  innanzi  al  sacco  di  Roma  an- 
dato a stare  a Venezia  Pietro  Aretino  poeta 
celeberrimo  de’  tempi  nostri , divenne  ami- 
cissimo di  Tiziano  e del  Sansovino  , il  cbe 
fu  di  molto  onore  ed  utile  a esso  Tiziano  ; 
perciocché  lo  fece  conoscere  tanto  lontano , 
quanto  si  distese  la  sua  penna  , e massi- 
mamente a*  Principi  d’importanza  , come 
si  dirà  a suo  luogo.  Intanto  per  tornare 
all*  opere  di  Tiziano , egli  fece  la  tavola 
all’  aitare  di  S.  Pietro  Martire  nella  Chiesa 
di  S.  Giovanni  e Paolo  , facendovi  mag- 
gior del  vivo  il  detto  Santo  Martire  den- 
tro a una  boscaglia  d’alberi  grandissimi 
cascato  in  terra  ed  assalito  dalla  fierezza 
d*  un  soldato  , che  1*  ha  in  modo  ferito 
nella  testa  , che  essendo  semivivo  , se  gli 
vede  nel  viso  l'orrore  della  morte  (i), 
mentre  in  un  altro  frate  cbe  va  innanzi 
fuggendo  si  scorge  lo  spavento  e timore 
della  morte;  in  aria  sono  due  angeli  nudi 
che  vengono  da  un  lampo  di  cielo , il  quale 
dà  lume  al  paese  , cbe  è bellissimo  , e a 
tutta  l’opera  insieme,  la  quale  è la  più 
compita  che  altra  la  quale  iu  tutta  la  sua 


CO  Vi  si  vede  all*  opposto  la  costanza  d'un  Martire. 
F,  G.  D.  .1  i 
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vit?i  Tiziano  abbia  fallo  ancor  mai  (i). 
Quest’  opera  ve«lendo  il  Grilli , che  a Ti- 
ziano fu  sempre  amicissimo  , . come  anco 
al  Sansovino  , gli  fece  allogare  nella  sala 
del  gran  Consiglio  una  storia  grande  della 
rotta  «li  Gbiuradadda , nella  quale  fece 
una  battaglia  e furia  di  soldati  che  com- 
battono, mentre  una  terribile  pioggia  cade 
dal  cielo,  la  quale  opera,  tolta  tutta  dal 
vivo,  è tenuta  la  migliore  di  quante  sto- 
rie sono  in  quella  sala  e la  più  bella  (z). 
Nel  medesimo  palazzo  a piè  d’una  scala 
dipinse  a fresco  una  Madonna.  Avendo 
non  molto  dopo  fatto  a un  gentiluomo  da 
Ca  Contnini  in  un  quadro  un  bellissimo 
Cristo  che  siede  a tavola  con  Cleofas  e 
Luca  (3),  parve  al  gentiluomo  che  quella 
fosse  opera  degna  di  stare  in  pubblico  , 
come  è veramente  : perchè  fattone  , come 
amorevolissimo  della  patria  e del  pubbli- 
co , dono  alta  Signoria  , fu  tenuto  molto 

• . . • ' • i . ■ > • •'/ 



fil  Questa  tavola  fu  intagliata  da  Valentino  la  Fe- 
bre  , e prima  da  Martino  Rota  , e in  ultimo  da  J.  B. 
Jackson  in  legno  17J9.  Nella  Raccolta  di  Stampe  della 
libreria  Corsini  una  ve  n'hj  di  questa  storia,  ma  diver- 
ta e non  migliore  quanta  alla  composizione.  Nota  del- 
C Ed  di  Unni n. 

(i)  Questa  pittura  ammirabile  rimase  abbruciata 
nell'  incendio  del  palazzo  di  S.  Marco.  Nota  dell'  Ed. 
di  Fnma. 

- <ì>  Un  quadro  simile  ti  trovi  intagliato  in  rame 
da  Antonio  Maison  con  tanta  eccellenza , con  quanta 
fa  dipinto,  ma  lo  ricavò  da  un  quadro  che  si  trova 
nel  gabinetto  del  Re  di  Francia.  Nata  dell’ Ed,  di  Marna, 
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tempo  nelle  starne  del  Doge  , ma  oggi  è 
in  luogo  pubblico  e da  potere  esser  veduta 
da  ognuno  nella  satolla  d'  oro  dinanzi  alla 
sala  del  Consiglio  de’  Dieci  sopra  la  porta. 
Fece  ancora  quasi  uè’  medesimi  tempi  per 
la  scuola  di  S.  Maria  della  Carità  la  nostra 
Donna  che  saglie  i gradi  del  tempio  (i) 
con  teste  d’ ogni  sorta  ritratte  dal  naturale. 
Parimente  nella  scuola  di  S.  Fantino  in 
uua  tavoletta  un  S.  Girolamo  in  peniten- 
za , che  era  dagli  artefici  molto  lodata  , 
ma 'fu  consumata  dal  fuoco  due  anni  so- 
no con  tutta  quella  Chiesa.  Dicesi  che 
l’anno  lòdo,  essendo  Carlo  V.  Imperatore 
in  Bologna  , fu  dal  Cardinal  Ippolito  de’  Me- 
dici Tiziàno  per  mezzo  di  Pietro  Aretino 
chiamato  là  , dove  fece  un  bellissimo  ri- 
tratto di  Sua  Maestà  tutto  armato,  che 
tanto  piacque,  che  gli  fece  donare  mille 
scudi:  de’ quali  bisognò  che  poi  «lesse  la 
metà  ad  Alfonso  bombardi  scultore  , che 
aveva  fatto  uu  modello  per  farlo  «li  mar- 
mo, come  si  di -se-  nella  sua  vita.  Tornato 
Tiziano  a Venezia , trovò  che  umili  gen- 
tiluomini, i quali  avevauo  tolto  a, fa vorjre 
il  Pordenone,  lodando  molto  l’ opere  da 
lui  state  fatte  nel  palco  d.  Ila  sala  de’ Pre- 
gai ed  altrove  , gli  avevano  fatto  allogare 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  hlemosiuario 


a ; 

(i)  K intagliato  questo  quadro  da  Andrea  ZuccM* 
Nota  dell'  Ed.  di  Roma.  , , , _ 
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una  tavoletta,  acciocché  egli  la  facesse  a 
concorrenza  (li  Tiziano  , il  quale  nel  me- 
desimo luogo  aveva  poco  innanzi  dipinto1 
il  detto  !S.  Giovanni  Elemosinarlo  in  abfto 
di  Vescovo.  Ma  per  diligenza  che  in  detta 
tavola  ponesse  il  Pordenòne  , non  potè  pa- 
ragonare nè  giungere  a gran  pezzo  al- 
l’opera di  Tiziano  ; il  quale  poi  fece  per 
la  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  a Mu- 
rano una  bellissima  tavola  d’ttna  Nunzia- 
ta Ma  non  "volendo  quégli  che  l’aveva 
fatta  fare  spendervi  o'oo.  scudi  , cóme  Oe 
voleva  Tiziano,  egli  la  mandò  per  consi- 
glio di  Mess.  Piero  Aretino  a donare  al 
detto  Imperatore  Carlo  V.  che  gli  fece  , 
piacendogli  infinitamente  quell’  opera  , un 
presentò  di  due  mila  scudi , e dove  aveva 
a esser  posta  la  detta  pittura  , ne  fu  mes- 
sa in  suo  cambio  una  di  manó4èi  Po'rde* 
none  (i).  Nè  passò  mólto  che  tornando 
Carlo  V.  a Bologna , per  abboccarsi  con 
Papa  Clemente,  quando  venne  con  l’eser- 
cito d’Ungheria,  volle  di  nuovo  essere  ri- 
tratto da  Tiziano , il  quale  ritrasse  ancora 
prima  ebe  partisse  ai  Bologna*,  il  detto 
Cardinale  Ippolito  de’  Medici  con  abito 
all’  Ungheresca  , e in  un  altro  quadro  piiV 
piccolo  il  medesimo  tutto  armato,  i quali 


(i)  In  una  postilla  dell’  esemplare  della  Libreria 
Corsini  si  legge,  che  questa  pittura  fu  delle  meno  pre- 
giate del  Pordenone.  Nola  dell’  Ed.  di  Koala. 
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ambulile  sono  oggi  nella  guardaroba  dèi 
Duca  Cosimo.  Ritrasse  in  quel  medesimo 
tempo  il  Marchese  del  Vasto  Alfonso  Da- 
valos  e il  detto  Pietro  Aretino,  il  quale 
gli  fece  allora  pigliare  servitù  c amicizia 
con  Federigo  Gonzaga  Duca  di  Mantoa  ; 
col  quale  sudato  Tiziano  al  suo  Stalo,  Io 
ritrasse,  che  par  vivo,  e dopo  il  Cardinale 
suo  fratello  ; e questi  finiti , per  ornamento 
a una  stanza  fra  quelle  di  Giulio  Romano 
fece  dodici  teste  dal  mezzo  in  su  de*  do- 
dici Cesari  molto  belle  (i),  sotto  ciascuna 
delle  quali  fece  poi  Giulio  detto  una  storia 
de’  fatti  loro.  Ha  fatto  Tiziano  in  Cador 
sua  patria  una  tavola , dentro  la  quale  è 
una  nostra  Donna  e S.  Tiziano  Vescovo 
ed  egli  stesso  ritratto  ginocchioni.  L’anno 
che  Papa  Paolo  III.  andò  a Bologna  e di 
lì  a Ferrara,  Tiziano  andato  alla  Corte 
ritrasse  il  detto  Papa,  che  fu  opera  bel- 
lissima , e da  quello  un  altro  al  Cardinale 
Santa  Fiore  (a);  i quali  ambidue,  che  gli 
furono  molto  ben  pagati  dal  Papa  , sono 
in  Roma  , uno  nella  guardaroba  del  Car- 
dinal Farnese  e l’ altro  appresso  gli  eredi 


(i)  Queste  «lodici  teste  sodo  intagliale  in  rame  da 
Egidio  Sadeler,  e sono  rare,  ma  molto  più  rare  sono 
le  testo  delle  Imperatrici  intagliate  dal  medesimo.  Il 
Ridolfi  a c.  177.  dice  , che  questi  »*.  Imprradori  era- 
no capitati  nella  galleria  del  He  d’ Inghilterra.  Nota 
dell'  Ed.  di  Roma. 

(x)  Cioè  il  Cardinale  Sforza. 
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di  detto  Cardinale  Santa  Fiore  ; e d*  questi 
poi  ne  sono  state  cavate  molle  copie  , che 
sono  sparse  per  l'Italia.  Ritrasse  anco 

Sitasi  ne'  medesimi  tempi  Francesco  Maria 
'uca  d’ Urbino , che  fu  opera  maraviglio- 
sa  , onde  Mess.  Piero  Aretino  per  questo 
lo  celebrò  con  un  sonetto  che  comin- 
ciava  : 

• • 1 <•  - • ‘ 

Se  il  chiaro  Apelle  con  la  man  deir  arte 
Rassembrò  et  Alessandro  il  volto  e U petto. 

'■  ,.  <■  - : • 1 ” ' ' •' 

Sono  nella  guardaroba  dei  medesimo  Du- 
ca (i)  di  mano  di  Tiziano  due  teste  di 
femmina  molto  vaghe , e Venere  giova- 
netta(z)  a giacere  con  fiori  e certi  paoni 
sottili  attorno  molto  belli  e ben  fluiti  : e 
oltre  ciò  una  testa  dal  mezzo  in  su  d'una 
S.  Maria  Maddalena  con  i.  capelli  sparsi , 
che  è cosa  rara.  Vi  è parimente  il  ritratto 

- i.--  I i-  ' .'•'•■i:!. 

*•  ■ • „» 

, i.  ■ — . . ■ ■ 

. _ t t l.  — i: 

<}  , 

(i)  Motti  di  questi  quadri  sono  in  Firenze  nel  pa- 
lazzo Pitti,  venuti  per  eredità  delia  Granduchessa  Vit- 
toria della  Rovere  moglie  di  Ferdinando  li.  Granduca 
di  Toscana.  Nota  dell  Ed.  di  Roma. 

(*>  Questa  è quella  Venere  che  è nella  stanza  dèlia 
galleria  Medicea  detta  la  Tribuna  , perchè  è ottangola- 
re e falla  a foggia  duna  chiesuola  , questa  Venere  , 
dico,  ha  in  mano  de'  fiori , e in  lontananza  è una 
donna  volta  in  ischiena  e inginocchiata  davanti  a un 
forziere , che  fu  intagliata  in  rame  da  Teodoro  Van 
Cruyi.  Si  crede  che  sia  il  ritratto  d una  Donna  amata 
dal  Duca  , ed  è forse  la  più  bella  Venere  che  facesse 
Tiziano.  Nota  deli  Edit.  di  Roma.  J * il 
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di  Carlo  V.  del  Re  Francesco  quando  era 
piovane,  del  Duca  Guidobaldo  secondo  , di 
Papa  Sisto  IV.,  di  Papa  Giulio  |J.i,  di 
Paolo  III. , de)  Cardinal  vecchio  di  Lore- 
na , e di  Solimano  Imperatore  de’  Turchi  ; 
i quali  ritratti  , dico,  sono  di  inaoo  di 
Tiziano  e bellissimi.  Nella  medesima  guar- 
daroba , oltre  a molte  altre  cose  ,1  è un 
ritratto  d’ Annibale  Cartaginese,  intagliato 
nel  cavo  d una  corninola  antica,  e- cosi 
nna'  testa  di  marmo  bellissima  di  mano 
di  Donato  (r).  Fece  Tiziano  l’anno  1Ó4K. 
a’ Frati  di  Santo  Spirito  di  Venezia  la  ta- 
vola dell’ aitar  maggiore,  figurando  in  essa 
la  venuta  dello  Spirilo  Santo  sopra  gli 
Apostoli  con  un  Dio  liuto  di  ftiooo  e lo 
Spirito  in  colomba  ; la  qual  tavola  essen- 
dosi guasta  indi  a non  molto  tempo,  dopo 
aver  molto  patito  con  que’  Forati,  l’ebbe  a 
rifare  j' ed  è quella, che  è al  presente  so- 
pra l’altare.  In  Brescia  fece  nella  chiesa 
di  S.  Nazzaro  la  tavola  dell*  aitar  maggiore 
oli  cinque  quadri.  In  quello  del  mezzo  è 
Gesù  Cristo  che  risuscita  con  laicnni  sol- 
dati attorno  e dagli  lati  S.  Nazzarò,  S;  Ba- 
stiano, l’angelo  Gabbriello  , e la  Vergine 
annunziata.  Nel  duomo  di  Verona  fece 
nella  facciata  da  piè  in  una  tavola  un' As- 
sunta di  nostra  Donna  iu  Cielo  e gli  Apo- 

.«  \ .*  j j . j ’ f.  ..1  . • ; . > t’  • 

! 

» li-:!  t,  1 ir  1 

1 (<)  Cioè  il  Donatello,  di  cai  è la  Yita  nel  To- 

mo IV.  pag.  271.  Nola  dell'  Ed.  di  Roma.  „ 
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aioli  in  terra,  che  è tenuta  in  quella  Cit- 
tà delie  cose  moderne  1$  migliore.  L’an- 
no J.Ì41.  fece  il  ritratto  di  D011  Diego  di 
Meudozza  , allora  ambasciatore  di  Cario  V. 
a Venezia,  tutto  intero  e io  piedi  , che 
fu  bellissima  figura.  L da  questo  cominciò 
Tiziano  quello  che  è poi  venuto  in  uso, 
cioè  fare  alcuni  ritratti  interi.  Nel  mede- 
simo modo  lece  quello  del  Cat'diuale  di 
Trento  allora  giovane}  ed  a Francesco 
Marcolini  (1)  ritrasse  messer  Pietro  Areti- 
no , ma  nou  fu  già  questo  sì  hello,  'come 
uno,  pure  di  mano  di  Tiziano,  che  esso 
Aretino  di  se  stesso  mandò  a donare  al 
Duca  Cosimo  de’ Medici,  al  quale  mandò 
anco  la  testa  del  Sig.  Giovanni  de’  Medici 
padre  di  detto  Signor  Duca  (z)  ; la  qual 
testa  fu  ritratta  da  una  forma  che  fu  im- 
prontata in  sul  viso  di quel  Signore y quan- 
do mori  in  Mantoa  , che  era.  appresso 
l’Aretino;  i quali  ambidue  ritratti  sono  in 
guardaroba  del  detto  Sig.  Duca  fa»  molte 
altre  nobilissime  pitture.  L’unno  medesimo 
essendo  stato  il  Vasari  in  Venezia  tredici 
mesi  a fare  , come  s’  è detto  , un  palco  a 
stesser  Giovanni  Cornaro  e alcune  cose 

AOC  , 4*  % , ♦'»  \ / , 

-1-"  ' 1 | ir  1 ' n»»—-  1 ....  — rf’ 

ft)'l?à  li  Mareolint  celeste  stampatore  e amicissi- 
mo di  Tiziano.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

(il  Questo  ritratto  dell'  Aretino  è in  Firenze  n«t 
palazzo  de  Pitti  , e fu  intagliato  in  rame  e si  trova 
nella  raccolta  de'  quadri  del  Principe  Ferdinando  di 
Toscana.  Hata,  delt  Ed.  di  Rema. 
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per  la  Compagnia  della  Calza , il  Sansovi-' 
no  che  guidava  la  fubbrica  di  S.  Spirili» 
gli  avera  fitto  fare  disegni  per  Ire  quadri 
grandi1  a «dio  che  andavano  nel  paleo,  ac- 
ciocché li  conducesse  di  pittura  ; ma  es- 
sendoti poi  partito  il  Vasari,  furono  i detti 
tre*  quadri  (i)  alloguti  a Tiziano  (a),  cbe 


(i)  I tre  quadri  qui  nominali  tono  adesso  nella 
sagrestia  della  Salute  , e tono  stupendi,  fi  e la  idi'  Edtx. 
di  Roma. 

(t)  Questi  tre  quadri  sono  intagliati  in  rama  da 
Valentino  le  Fehre  ad  acqua  forte  mollo  bene  , come 
anche  ha  intagliate  molte  altre  pitture  del  medetimo 
Tiziano  , ed'  altri  pittori  Veneziani  ; e tuttavia  al  Pa- 
dre Orlandi  è escilo  di  mente  il  porlo  nel  catalogo 
degl'  intagliatori.  Gli  stesti  ire  quadri , in  più  grande  , 
furono  intagliati  da  Giuseppe  [Vinelli  nel  1 66$.  ma  in 
maniera  assai  inferiore.  Non  ti  sa  che  Tiziano  si  pren- 
desse lo  spasso  d' intagliare  nessuna  sua  pittura  iuori 
che  una,  la  quale  è rarissima  nè  io  mai  l'bo  veduta. 
A cart.  354.  in  nota  ho  detto  che  credo  , il  Baccanale 
descritto  dal  Vasari  esser  nel  palazzo  Panfilj.  Ora  più 
me  ne  confermo,  che  trovo  in  una  postilla  latta  a 
questo  luogo  nel  1618.  che  assicura  che  questo  quadro 
si  trovava  nella  villa  del  Cardinale  Lndovisi , donde 
sarà  passato  nella  casa  Panfilj.  Nella  pagina  seguente 
ai  fa  menzione  d uo  quadro,  che  si  appella  il  Crina 
della  moneta.  Agostin  Caracci  parlando  di  queste  pitture 
fatte  da  Tiziano  al  Duca  di  Ferrari  , scrive  in  una 
postilla  : La  più  belle  pitture  del  mondo  ; e chi  non  le  ha 
viste , può  dire , non  aver  vitto  mai  alcuna  maraviglia 
dell'  arte.  £ dell’  Assunta  rammentata  sopra , posta  al- 
T altare  maggiore  de'  Frati  minori , si  lamenta  che  si 
goda  poco  a causa  del  cattivo  lume.  Della  rotta  di 
Ghiaradadda  addietro  rammentata  dipinta  nella  sala  del 
Consiglio  dice,  che  bruciò  con  l’ altre  eccellentissime 
pitture  sparse  per  l’ altre  sale , quando  arse  una  parte 
del  palazzo.  Dove  if Vasari  dice,  che  Tiziano  fece  le 
Uste  de'  1*.  Cesari  molto  belle , il  Caracci  aggiunge  io 
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lì  condusse  bellissimi  per  avere  atteso  con 
molt’  arte  a fare  scortare  le  ligure  al  di- 
sotto in  su;  io  uno  è Abram  che  sacrifica 
Isaac,  nell'altro  David  che  spicca  il  collo 
a Golia  , e nel  terzo  Abel  ucciso  da  Caino 
suo  fratello.  Nel  medesimo  tempo  ritrasse 
Tiziano  se  stesso  per  lasciare  quella  me- 
moria di  se  a' figliuoli  : e veuuto  l'an- 
no 1546.  chiamato  dal  Cardinal  Farnese 
andò  a Roma  , dove  trovò  il  Vasari  , che 
tornato  da  Napoli  faceva  la  sala  della 
Cancelleria  al  aetto  Cardinale  : perchè  es- 
sendo da  quel  Signore  stato  raccomandato 
Tiziano  a esso  Vasari , gli  tenne  amorevol 
compagnia  in  menarlo  a vedere  le  cose  di 
Roma  : e così  riposato  che  si  fu  Tiziano 
alquanti  giorni , gli  furono  date  stanze  in 
Belvedere,  acciocché  mettesse  mano  a fare 
di  nuovo  il  ritratto  di  Papa  (1)  Paolo  in- 

^ li  , otaria  sif)  or*  «*^r  ai  fJ? 

---  

• f » * • ■ • 

margine  1 Molto  belle , e bette  di  torte  , che  non  ti  pub 
far  pii 1 nè  tanio.  Queste  postille  sono  nsll*  esemplare  del 
Vsssri  delle  stampa  de*  Giunti , che  si  conserva  nella 
libreria  Corsini  rammentato  anche  altrove.  Nota  dell'  Ed. 
di  Roma. 

(1)  Si  dice  che  nella  gallerìa  del  Duca  di  Parma 
sopra  la  porta  per  fa  parte  interiore  fosse  il  ritratto  di 
Paolo  III.  e del  Cardinal  Farnese  con  un  messaggiero 
che  si  accosta  al  Papa , come  per  fargli  un*  ambascia- 
ta. Cosi  scrìve  il  Richardson  Tom.  III.  a c.  «3.  e 
aggiunge,  che  le  figure  sono  intere.  Io  credo  per  cer- 
to, che  questo  qnadro  sia  lo  stesso,  che  descrìve  qui 
il  Vasari , e che  il  Richardson  abbia  preso  per  nn  mas- 
saggierò il  ‘Duca  Ottavio.  Ora  tutti  i quadri  eh’  erano 
d*  appartenenza  del  Duca  di  Parma  , sono  stati  tra  por* 

y asari  V oL  XIII.  24 
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tero,  quello  di  Farnese  (i),  e quello  del 
Duca  Ottavio i i quali  condusse  ottima- 
mente e cou  molta  soddisfazione  di  que’  Si- 
gnori ; a persuasione  de’ quali  fece»  per 
donare  al  Papa  , un  Cristo  dal  mezzo  io 
su  , in  una  forma  di  Ecce  Homo  (a);  la 
quale  opera  , o fosse  che  le  cose  di  Mi- 
chelagnolo  , di  Raffaello  ,,  di  Pulidoro»  fi 
d’altri  1*  avessooo  fatto  perdere,  o qual- 
che altra  cagione  , non  parve  a’  pittori  , 
tutto  che  fosse  buon’  opera  , di  quell’  eo> 
celleoza  che  molte  altre  sue  , e particolar- 
mente i ritratti.  Andando  un  giorno  Mir 
chelagnolo  e il  Vasari  a vedere  Tiziano  ili 
Belvedere,  e’ videro  in  un  quadro  che  al- 
lora aveva  condotto  una  femmina  ignuda» 
figurata  per  uua  Danae  (3),  che  aveva  in 


lati  a Napoli , come  si  è detto , ed  io  vi  lio  veduto 
questo  qu.dro,  ma  le  figure  «odo  dal  ginocchio  in  su, 
e sono  due  soie  ; cioè  il  Papa  e uu  Signore  secolare. 
Nota  dell  Ed.  di  Roma. 

(i)  Intende  dei  Cardinal  Farnese , il  etti  veramente 
eccellente  ritratto  benissimo  conservato  si  vede  ora  nel 
palazzo  dell'  Eccellentissima  casa  Corsini  , ed  è inta- 
gliato in  rame  da  Girolamo  de’  Boati.  Nota  dell'  Ed.  di 
Soma. 

(a)  Si  trova  questo  quadro  intagliato  in  rame.  Nola 
delC  Ed.  di  Roma. 

(3)  11  Bonarroti  è appoggiato  al  famoso  torso  di 
Belvedere,  per  accennare  il  luogo,  dove  fu  fatto  que- 
sto congresso.  Di  una  Danae  fatta  per  Filippo  Secondo 
parla  Tiziano  nella  lettera  VII.  del  Tein.  11.  delle  Pit- 
toriche, ma  il  Bidolfi  a c.  ito.  dice,  che  questa  lodata 
dal  Bonarroti  fu  fatta  pel  Duca  Ottavio.  Dna  Danae  di 
Tiziano  la  intagliata  da  Pietro  Sulerman.  Nota  dell  Ed. 
di  Uoma. 
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grembo  Giove  trasformato  in  pioggia  d’oro, 
e molto  ( nome  si  fa  in  presenza  ) gliel* 
lodarono:  dopo  partili  che  furono  da  lui, 
ragionandosi  del  fare  di  Tiziano  (i)  , il 
B marroti  lo  commeudò  assai , dicendo  che 
molto  gli  piaceva  il  colorito  suo  é la  ma- 
niera, che  era  un  peccato,  che  a Venezia 
non  si  imparasse  da  principio  a disegnare 
bene , e che  non  avessono  que’  pittori  mi- 
glior modo  nello  studio  : conciossiachè 
(diss*  egli)  se  quest’uomo  fosse  punto 
ajutato  dall'arte  e dal  diseguo,  come  è 
dalla  natura , e massimamente  nel  contraf- 
fare il  vivo,  non  si  potrebbe  far  più  uè 
meglio  , avendo  egli  bellissimo  spirito'  e 
una  molto  vaga  e vivace  maniera  (a).  E 

I I V •.  ••  I I . . , >•  . - j : I . e .!  Ii't.  • 


(1)  Si  osservi , che  il  Vasari  dice  che  Michela- 
gnoio lodò  assai  Tiziano  , e le  lodi  so  a riportate  qui 
minatamente  e molto  ragionate  , e quel  che  disse  del 
non  essersi  i pittori  Veneziani  taato  profondati  nel  di- 
segno , quanto  si  usava  in  Firenze  e in  Roma , era  ve- 
ro , benché  Tiziano  fosse  de'  più  corretti.  Nota  dell  Ed, 
di  Roma. 

(a)  Contro  questo  passo  dei  Vasari  gridano  ad  alta 
voce  i Signori  Veneziani.  Ma  primieramente  il  Vasari 
Riporta  storicamente  nn  detto  di  Michelagnoio , sicché 
contro  lui  bisogna  esclamare , non  contro  il  Vasari.  Ma 
dall'  altro  canto  Michelagnoio  lodò  sommamente  la  ma- 
niera e il  colorilo  Veneziano,  e lo  antepose  in  nn  certo 
modo  al  Romano.  Ora  tutte  1'  eccellenze  possibili  non 
•i  son  mai  trovate  né  ai  troveranno  in  uno  solo;  per 
lo  che  i Signori  Veneziani  non  credo  che  pretendano , 
Che  i loro  tanti  eccellentissimi  pittori , come  Tiziano  , 
Paolo , il  Tiotoretto  ec.  avessero  , oltre  i gran  pregi 
che  averaoo , anche  il  dotto  disegnare  del  Bonarroti , 
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io  fatti  così  è vero , perciocché  chi  non 
ha  disegnato  assai  , e studiato  rose  scelte 
antiche  o moderne  , non  può  fare  bone  di 
pratica  da  se  , nè  ajutare  le  cose  che  si 
ritranno  «Tal  vivo , dando  loro  quella  gra- 
zia e perfezione  che  dà  1’  arte , fuori  nel- 
l’ordine  della  natura,  la  quale  fa  Ottima- 


le, belle  forma  antiche  Greche  ed  il  cattarne  erudito  di 
mft'.<ei:o  , la  tenerezza  e le  grazia . idei  Correggi o , In 
naturalezza  del  Dom-nichino  ec.  ; e dando  loro  il  bel 
colorito  carnosi)  e la  bella  maniera  e tanti  altri  pregi , 
non  ao  che  ti  faccia  loro  (orto  alcuno  con  aver  raccon- 
tato , che  il  Uoq-rroti  desiderava  in  osai  un  maggior  fon- 
damento nel  disegno  e uno  studio  delle  cose  Greche 
per  poter  correggere  quel  che  copiavano  dal  naturale  , 
il  quale  non  si  trova  mai  perfetto  in  tutte  le  parti  , onde 
Zeusi  per  dipignere  on  Elena  perfettamente  disegnata, 
la  ticavò  da  cinque  fanciulle,  prendendo  da  ciaschedu-. 
na  la  parte  più  eccellente.  Oltredichè  è stato  tanto  con- 
troverso,  se  sia  più  stimabile  il  bel  colorito  e la 
bella  maniera  o la  correzione  del  disegao , e da  molti 
è stimato  più  il  colorire  ; sicché  si  potrebbe  dire,  che 
il  Bon «reati  lasciò  a'  Signori  Veneziani  il  pregio  mag- 
giore. E certo  è,  che  si  venderà  piu  un  quadro  ben 
dipinto  e disegnato  debolmente,  che  un  quadro  dise- 
gnato senza  errori  e d’ un  colorito  fiacco  e ordinario. 
Sa  tutto  questo  non  appaga  i Signori  Veneziani  , e vo- 
gliono che  i loro  pittori  abbiano  disegnato  al  pari  di 
blichelagnolo , di  Raffaello , del  Domenichino  ec.  lo 
dicano  e lo  stampino  , che  troveranno  pochi  contrad- 
dittori e pochi  altresì  che  glie  lo  credano  ; ma  di  ciò 
non  facciano  scalpore  contro  il  Vasari.  Per  altro  Ti- 
ziano è stato  uno  de'  più  corretti  in  fatto  di  disegno 
tra'  pittori  Veneziani  , e si  trovano  tra'  suoi  quadri  di 
quelli,  che  sono  perfettamente  disegnati;  ma  altri  an- 
cora ai  potevano  meglio  disegnare , come  disse  il  Tin- 
toretto , al  riferire  del  Ridolfi  a cari.  «46.  della  par- 
te I.  e pure  il  Tmtoretto  era  Veneziano  e non  Tosca- 
no. Nota  cidi  Ed.  di  Roma. 
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riamente  alcune  parli  die  non  son  belle. 
Partito  finalmente  Tiziano  di  Roma  con 
molti  doni  avuti  da  qUe'  Signori  , e par- 
ticolarmente per  Pomponio  suo  figliuolo 
un  benefizio  di  bidona  rendita  , si  mise  in 
cammino  per  tornare  a Venezia  , poi  che 
Orazio  sqo  altro  figliuolo  ebbe  ritratto 
Messer  Battista  Ccciltano  eccellente  sonato- 
re di  violone,  ebe  fu  molto  buon’opera, 
e egli  fatto  alcuni  altri  ritratti  al  Duca 
Guidobaldod'  Urbino  ; e giunto  a Fiorenza, 
vedute  le  rate  cose  ili  quella  Città  , rimase 
stupefatto  non  meuo , che  avesse  fatto  di 
quelle  di  Roma  ; e oltre  ciò  visitò  il  Duca 
Cosimo,  che  era  al  Poggio  a Capino,  of- 
ferendosi a fare  il  suo  ritratto;  di  che  non 
si  curò  molto  Sua  Ecco!  lenza  forse  per  non  far 
torto  a tanti  uobili  ai  telici  della  sua ‘città 
e , dominio.  Tiziano  adunque  arrivato  a 
Venezia,  fini  al  Marchese  del  Vasto  urja 
Locuzione  ( cosi  la  chiamarono  ) di  quel 
Signore  a’  suoi  soldati  (i),  e dopo  gli  lece 
il  ritratto  di  Carlo  V.,  quello  de}  Re  Cat- 
tolico „ e molti  altri:  e questi  lavori  fini- 
ti , fece  nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova 
di  Venezia  tu  una  tavoletta  una  Nunziata  ; 
e poi  facendosi  ajutare  a’  suoi  giovaui  , 


(i)  Abbiamo  parecchie  monete  antiche  nel  rovescio 
delle  «piali  gl'  Imperatori  sono  espressi  in  allo  di  arto- 
gare  ai  soldati  ; il  che  viene  indioato  dai  motto  appo- 
stovi Allocano.  I.  G.  D. 


3^4  V i t Ac- 

conciasse nel  refettorio  di  San  Giovanni  e 
Polo  un  cenacolo  (r),  e nella  chiesa  di 
S.  Salvadore  all* aitar  maggiore  una  tavola, 
dove  è un  Cristo  trasfigurato  in  sul  moote 
Tabor , e ad  un  altro  altare  della  medesi- 
ma  chiesa  una  nostra  Donna  annunziata  (a) 
dall'Angelo,  ina  queste  onere  ultime,  an- 
corché in  loro  sì  reggia  del  buono , non 
6ono  molto  stimate  da  lui , e non  hanno 
di  quella  perfezione  che  hanno  1* altre  sue 
pitture:  e perchè  sono  infinite  1* opere  di 
Tiziano,  e massimamente  i ritratti , è quasi 
impossibile  fare  di  tutti  memoria.  Oùde 
dirè  solamente  de'  più  segnalati , ma  senza 
ordine  di  tempi , non  importando  molto 
sapere  qual  fusse  prima  e qual  fatto  imi. 
Ritrasse  più  volte  , come  s’ è detto , Car- 
lo V.  e ultimamente  fu  perciò  chiamato 
alla  corte , dove  lo  ritrasse  , secondo  che 
era  in  quelli  quasi  ultimi  anni  : e tanto 
piacque  a quello  invittissimo  Imperadore  il 
fare  di  Tiziauo , che  non  voile  da  che 
prima  lo  conobbe , esser  ritratto  da  altri 
pittori  : e ciascuna  volta  che  lo  dipinse , 
ebbe  mille  scudi  d’oro  di  donativo.  Fu  da 


fi)  Questo  cenacolo  per)  in  nn  incendio.  Nota  dela 

V Ed.  di  Roma.  - • •••  ■» 

(a)  Abbiano  una  Nunziata  di  Tiziano  intagliata  in 
rame  da  Valentino  le  Febre  , e una  da  Cornelio  Cort  > 
e una  in  grande  da  Jacopo  Caraglio,  itine  varie,  nella 
raccolta  di  stampe  della  libreria  Corsini.  Note  dell ‘ Ed. 
di  Roma, 
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sua  Maestà  fatto  cavaliere  con  provvisione 
di  -scudi  dugento  sopra  la  camera  di  Na- 
poli. Quando  similmente  ritrasse  Filippo 
Re  di  Spagna  e Carlo  figliuolo  di  esso  , 
ebbe  da  lui  di  ferma  provvisione  altri 
scudi  dugeuto  (i);  di  maniera  che  aggiunti 
quelli  400.  all i doo.  che  ha  in  sul  fonda- 
co de’  Tedeschi  da’ Signori  Yene/.iaui  , ha 
senza  faticarsi  settecento  scudi  fermi  di 
provvisione  ciascun  anno.  Del  quale  Car- 
lo V.  e di  esso  Re  Filippo  mandò  Tuiauo 
i ritratti  al  Sig.  Duca  Cosimo  che  gli  ha 
nella  sua  Guardaroba.  Ritrasse  (2)  Ferdi- 
nando Re  de’ Romani,  che  poi  fu  Impera- 
tore, e di  quello  tutti  i figliuoli,  cioè 
Massimiliano  oggi  Imperatore  ed  il  fratel- 
lo. Ritrasse  la  llegina  Maria  , e per  1’ Im- 
peratore Carlo  il  Duca  di  Sassonia  , quan- 
do era  prigione.  Ma  che  perdimento  di 
tempo  è questo?  Non  è stato  quasi  alcun 
Signore  di  gran  nome  nè  principe  dò  gran 
donna  , che  non  sia  stata  ritratta  da  Ti- 
ziano, veramente  in  questa  parte  eccellen- 
tissimo pittore  (3).  Ritrasse  il  Re  Frau- 


(1)  Durò  fatica  a riscuoterla  per  colpa  de’ ministri, 
come  apparisce  dalle  lettere  di  Tiziano.  Vedi  te  Lettere 
Pittoriche  Tom.  U-  a cari.  Un  ritratto  di  Filippo  II. 
di  mano  di  Tiziano  si  conserva  tra  i quadri  dell’Ec- 
sellentissima  Casa  Corsini.  Noi*  deli'  Ed.  di  Roma. 

(s)  E intagliato  in  rame,  ma  non  molto  ielicc- 
mente.  Nota  dell'  Ed.  di  Poma. 

(3)  In  una  delie  mentovate  postille  è criticato  il 
Yuan , quasi  avesse  voluto  dire  che  Tiziano  valesse 
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cesco  I.  di  Francia  , come  s’è  detto  , Fra» 
cesco  Sforza  Duca  di  Milano , il  Marchese 
di  Pescara , Antonio  da  Leva  « Massimilla* 
no  Stampa,  il  Sig  G io.  Battista  Castaldo , 
e altri  infiniti  Signori.  Parimente  i»  diversi 
tempi  , oltre  alle  dette  , ha  fatto  molte 
altre  opera.  In  Venezia  di  ordine  di  Car- 
lo V.  fece  in  una  gran  tavola  da  altare 
Dio  in  Trinità  dentro  a un  trono,  la  no- 
stra Douna  e Cristo  fanciullo  con  la  co- 
lomba sopra  e’1  campo  tutto  di  fuoco  , per 
lo  amore  , e il  Padre  cinto  di  Cherubini 
ardeuti  ; da  un  lato  è il  detto  Carlo  V.  e 
dall’ alti o l’Imperatrice  fasciati  d’un  pan- 
no lino  con  mani  giunte  iu  atto  di  orare 
fra  molti  Santi  , secondo  che  gli  fu  coman* 
dato  da  Cesare,  il  quale  fino  allora  nel 
colmo  delie  vittorie  cominciò  a mostrare 
(Pavere  animo  di  ritirarsi , come  poi  fece, 
dalle  cose  mondane  per  morire  veramente 
da  Crisiiano  timorato  di  Dio  e desideioso 
della  propria  salute  : la  quale  pittura  disse 
a Tiziano  P Imperatore  che  voleta  metterla 
in  quel  monastero,  dove  poi  finì  il  corso 
della  sua  vita  ; e poiché  è.  cesa  rarissima, 
si  aspetta  che  dtlba  uscire  fuori  stampa- 


molto  ne' ritratti , ma  in  altro  non  fosse  eccellente.  Non 
è questo  il  sentimento  del  Vasari  , ma  volle  dire  che 
ne’  suoi  ritratti  si  ravvisava  un’  eccellenza  maggiore  , » 
che  non  lasciava  rh<-  desiderare,  nè  immaginare  di  piu 
perfetta.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 
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ta  (i).  Fece  il  medesimo  00  Prometeo  alla 
Reina  Maria  , il  quale  era  legato  al  mouie 
Caucaso  ed  è lacerato  dall'  aquila  di  Gio- 
Te,  un  Sisifo  all'  inferno,  < be  porta  un 
sasso,  e Tizio  straccialo  dall'  avvollrjo  : e 
queste  tutte,  dal  Prometeo  in  fuori,  ebbe 
Sua  Maestà , e con  esse  un  Tantalo  della 
medesima  grandezza  , cioè  quanto  il  vivo 
in  tela  e a olio  (*).  Fece  anco  una  Venere 
e Adone  , che  sono  maravigliosi  , essendo , 
ella  venutasi  meno,  e il  giovane  in  atto 
di  volere  partire  da  lei , con  alcuni  cani 
intorno  molto  naturali  (.1).  In  una  tavola 
della  medesima  grandezza  fece  Andromeda 
legata  al  sasso  e Perseo  che  la  libera  dah 
l’orca  marina,  che  non  può  essere  altra 
pittura  più  vaga  di  questa  ; come  è anco 
un’  altra  Diana  , che  standosi  in  un  fonte 
con  le  sne  Ninfe  , converte  Atteone  in 
cervo  (4).  Dipinse  parimente  un’  Europa 


(,)  La  pittura  qui  descritta  fu  poi  iotagliata  da  Cor- 
nelio Cori  nel  1S6S.  come  promette  il  Vasari;  e quando 
stampò  questa  vita,  che  fu  nel  1SS8.,  avrebbe  potuto 
vederla  , ma  bisogna  che  per  anco  non  si  fosse  sparsa 
per  r Italia,  i Vota  delV  Ed  di  Rema. 

(a)  Questi  quadri  sono  intagliati  in  rame.  Nola  del- 
V Ed.  di  Roma . 

(31  Si  trova  questo  quadro  intagliato  in  rame  da 
varj.  Molte  repliche  di  questo  quadro  si  veggono  in 
varie  gallerie.  Forse  sono  copie  eccellenti  Di  esso  parla 
Tiziano  in  una  sua  lettera  scritta  a Filippo  II.  che  è 
traile  Lettere  Pittoriche  Tom.  II  n.  7.  11  Ridolfi  a c.  161. 
dice  che  fu  fatto  per  casa  Farnese,  e che  quivi  si  tro- 
vava. Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

. (4)  Fu  intagliata  da  Cornelio  Cort.  Nota  ddr  Ed.  di 
Roma. 
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che  sopra  il  loro  passa  il  mare  , le  qnaHL 
pitture  sono  appresso  al  Re  Cattolico  te- 
nute molto  care  per  la  vivacità  che  ha 
dato  Tiziano  alle  figure  con  i colori  io,' 
farle  quasi  vive  e naturali.  > >.  o 

Ma  è beD  vero  che  il  modo  di  fare» 
che  tenue  in  queste  ultime  è assai  diffe- 
rente dal  fare  suo  da  giovane.  Conciossia- 
chè  le  prime  son  condotte  con  una  certa 
finezza  e diligenza  incredibile  e da  essere 
vedute  da  presso  e da  lontano , e queste 
ultime,  condotte  di  colpi,  tirate  via  di 
grosso  e o<m  macchie  , di  maniera  che  da 
presso  non  si  possono  vedere  , e di  lontano 
appariscono  perfette  : e questo  modo  è 
stato  cagione,  che  a molti  pare  che  elle 
siano  .fatte  senza  fatica  c non  è così  il  ve*> 
ro , e s' ingannano  » perchè  si  conosce  che 
sono  rifatte  e che  si  è ritornalo  loro  ad* 
dosso  con  i colori  tante  volte,  che  la. fa* 
tica  vi  6Ì  vede  (i).  E questo  modo  si  fatto 
è giudizioso,  belio  e stupendo,  perchè  fa 
parere  vive  le  pitture  e fatte  con  grande 
arte , nascondendo  le  fatiche.  Fece  ultima- 
mente Tiziano  in  un  quadro  alto  braccia 
tre  e largo  quattro  Gesù  Cristo  fanciullo 
in  grembo  alla  nostra  Donna  e adorato 
da*  Magi  con  buon  numero  di  figure  d’un 


(i)  Dice,  che  la.  fatica  vi  si  vede,  ma  vuol  dire  che 
vi  si  vede  da  chi  è intelligente  e considera  la  pittura 
ad  animo  posato,  e non  ti  vede  da  chi  noti  è dell'arte 
o la  guarda  senza  reflessione.  Nota  delC  Edu.  di  Roma» 
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braccio  l’ una  , che  è opera  molto  vaga  : 
siccome  è ancora  un  altro  quadro  , che 
egli  stesso  ricavò  da  questo  e diede  al  car- 
dmale  di  Ferrara  il  vecchio.  Un’  altra  ta- 
vola , nella  qual  fece  Cristo  schernito 
da’ Giudei , che  è bellissima,  fu  posta  in 
Milano  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  delle 
Grazie  a una  cappella.  Alla  Reina  di  Por- 
togallo in  un  quadro  fece  un  Cristo  po- 
co minore  del  vivo  battuto  da’  Giudei 
alla  colonna  , che  è bellissimo.  In  An- 
cona (i)  all’  altare  maggiore  di  S.  Do- 
menico fece  nella  tavola  Cristo  in  croce  , 
e a’  piedi  la  nostra  Donna  , S.  Giovanni 
e S.  Domenico  bellissimi , e di  quell’  ulti- 
ma maniera  fatta  di  macchie,  come  si 
disse  pur  ora.  E di  mano  del  medesimo 
nella  chiesa  de’  Crociccbieri  in  Venezia  la 
tavola  che  è all’  altare  di  S.  Lorenzo , 
dentro  al  quale  è il  martirio  di  quel  S.  Lo- 
renzo a giacere  in  iscorto  messo  sopra  la 
grata  , sotto  un  gran  fuoco , e intorno  al- 
cuni che  l’accendono  ; e perchè  ha  tìnto 
una  notte  , hanno  due  serventi  in  mano 
due  lumiere  che  fanno  lume , dove  non 
arriva  il  riverbero  del  fuoco  che  è sotto  la 
grata , che  è espresso  e molto  vivace  ; e 
oltre  ciò  ha  finto  un  lampo,  che  venendo 
dal  Cielo  e fendendo  le  nuvole  , vince  il 
lume  del  fuoco  e quello  delle  lumiere , 
stando  sopra  al  Sauto  e all’  altre  figure 


(i)  Anche  ne'  Padri  Francescani  Osservanti  d'Auco- 
■S  t una  tavola  di  Tiziano.  Ntu  d*ll'  Edii.  di  Kom a. 
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principali  ; e oltre  a’ detti  Ire  lumi,  le 
genti  cbe  ha  tìnto  di  lontano,  alle  fiuestre 
del  casamento  hanno  il  lume  da  lucerne 
e candele  , che  loro  sono  vicini  ; c insem- 
ina il  tutto  è fatto  con  bell’ arte,  ingegno 
e giudizio  (i). 

Nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  all*  al- 
tare di  S.  Niccolò  è di  mano  dello  stesso 
Tiziano  in  una  tavoletta  un  S.  Niccolò  * 
che  par  vivo,  a sedere  in  una  sedia  tìnta 
di  pietra  con  un  angelo  che  gli 1 tiene  la 
mitra  ',  la  quale  opera  gli  fece  fare  mes- 
ser  Niccolò  Crasso  avvocato.  Dopo  fece 
Tiziano  per  mandare  al  Re  Cattolico  una 
figura  da  mezza,  coscia  in  su  d'una  S.  Ma- 
ria Maddalena  (z)  scapigliata  , cioè  con  i 
capelli  che  le  cascano  sopra  le  spalle,  in- 
torno alla  gola  , e sopra  il  petto  (3),  mea- 


to Questa  tavola  è quasi  perduta.  È bensì  intagliata 
In  rame  motto  bene  da  Cornelio  Cort , e in  piccolo  dal 
SaJelcr.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

(s)  Cioè  da  mezza  figura  in  su.  Questa  Maddalena 
sta  in  Firenze  nel  ficai  Palazzo  Pitti , della  quale  ne 
fa  fatta  una  maravigliosa  copia  da  Anton  Domenico 
Gabbiani  per  suo  studio  nell'anno  ,708  , come  leggeri 
di  dietro  di  suo  proprio  carattere,  essendo  quel  gran* 
d’uomo  in  quel  tempo  d'anni  SS.  Vedi  la  vita  dei  me- 
desimo descritta  dal  Signor  Ignazio  Enrico  Hugford  a 
cari.  53.  della  prima  edizione  in  fogliose  nella  secon- 
da in  quarto  a c.  <; S.  La  detta  copia  4 posseduta  dal 
medesimo.  Sono  parimente  nel  palazzo  de'  Pitti  lutti 
gli  otto  ritratti  di  Tiziano  , che  nomina  il  Vasari  dopo 
alla  Maddalena  suddetta  ■ oltre  molti  altri  quadri  isto- 
riati del  mede, imo  Autore.  Nota  drll’  Ed.  di  htreme. 

(3)  Questa  Maddalena  iu.  intagliata  in  rame  da 
Cbrn-fio  Cort.  Nota  AtlV  Ed,  di  Ror.a. 
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tre  ella  alzando  la  testa  con  gli  occhi  fissi 
al'Gielo  mostra  compunzione  nel  rossore 
degli  occhi  e nelle  lacrime  dogliezza  de’  pec- 
cati  ; onde  muove  questa  pittura  chiunque 
la  guarda  estremamente,  e che  è più, 
ancorché  sia  bellissima , non  muove  a 
lascivia  , ma  a commiserazione.  Questa 
pittura  , finita  ‘che  fu  , piacque  tanto  a . . . 
Silvio  gentiluomo  Veneziano  , che  donò  a 
Tiziano  per  averla  cento  scudi , come  que- 
gli che  si  diletta  sommamente  della  pit- 
tura ; laddove  Tiziano  fu  forzato  farne 
un'  altra  , che  non  fu  men  bella  , per  man- 
darla al  detto  Re  Cattolico. 

Si  veggono  anco  ritratti  di  naturale 
da  Tiziano  un  cittadino  Veneziano  suo 
amicissimo  chiamato  il  .Sinistri  , ed  un  al- 
tro , nominato  messer  Paolo  da  Ponte , del 
quale  ritrasse  anco  una  figliuola  , che  al- 
lora aveva  , bellissima  giovane  , chiamata 
la  Signora  Giulia  da  Ponte  comare  di  esso 
Tiziano,  e similmente  la  Signora  Irene (1), 
Vergine  bellissima,  letterata,  musica,  e 
incamminata  nel  disegno  (2)  , la  quale 

, ’ 1 . "* 

a 1 j-T  -irih.'IA  owhfcdfr 

(1)  Irene  de'  Signori  «li  Spilimberg.  _ ..j.  - 

(»)  Allude  qui  il  Vasari  a un  libro  intitolato  : Ri- 
me di  diverti  in  morte  d' Irene  di  Sptiinlfcrgo . In  Vene- 
aia  i5«i.  in  8.  Quivi  è la  vita  di  questa  virtuosa  fan- 
ciulla scritta  da  Dionigi  Atanigi.  In  questa  (accolta  , 
nella  quale  ebbe  mino  Tommaso  torcacela  , sono  trn 
epigrammi  di  Tiziano,  e tra  le  poesie  manoscritte  di 
essa  Irene  sono  aìcuni  sonetti  a Tiiiano  colle  risposta 
di  lui.  Ella  mori  di  18.  anni.  Nota  dell  Ed.  di  Romn. 
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morendo  circa  sette  anni  sono , fti  cele- 
brata quasi  da  tutte  le  penne  degli  scrit- 
tori d’Italia.  Ritrasse  messer  Francesco  Fi- 
letto oratore  di  felice  memoria , e nel  me- 
desimo quadro  dinanzi  a lui  un  suo  fi- 
glinolo , che  pare  vivo;  il  qnal  ritratto  è 
in  casa  di  niesser  Matteo  Giustiniani  ama- 
tore di  queste  arti,  che  ha  fattosi  fare  da 
Jacopo  da  Bassano  (i)  pittore  no  quadro 
Che  è molto  bello , siccome  anco  sono  mol- 
te altre  opere  di  esso  Bassano  , che  sono 
eparse  fter  Venezia  e tenute  in  buon  pre- 
gio , e massimamente  per  cose  piccole  e 
animali  di  tutte  le  sorte.  Ritrasse  Tiziano 
il  Bembo  un’  altra  volta  t cioè  poiché  fu 
Cardinale  , il  Fracastoro  (2)  ed  il  Cardi- 

. • . . . t 1 . . . t . - . 


(1)  Vedi  la  vita  di  questo  Jacopo  da  Ponte  dette 
il  Bassano  tra  quelle  da' Pittori  Ventilami  del  Cavalier 
Ridotti  part.  L a cari.  373.  Egli  ebbe  quattro  figliuoli  , 
e tutti  attesero  alla  medesima  arte.  Agostino  Caracci  , 
ó chi  si  fosso  , in  una  postilla  dice  : • Questo  Jacopo 
» da  Bastano  è stato  pittore  molto  degno  di  maggior 
» lode,  perchè  tra  l’altre  sue  bellissime  pitture  ha  fallo 
* di  quei  miracoli , che  si  dice  che  facevane  gli  anti- 
1»  ehi  Zeusi  ed  altri,  che  ingannavano  facilissimamente 
» non  pur  gli  animali , ma  gli  uomini  anco  dell’  arte  ; 
»>  ed  io  ne  sono  testimonio , perchè  fui  ingannato  da 
» lui  tma  solfa , che  essendo  io  nella  sua  bottega  stesi 
» la  mano  per  pigliare  un  libto  » il  quale  era  posto  so- 
a pra  una  sedia,  a con  tutto  che  egli  mi  paresse  d assai 
a buona  grandezza  , m'  avvidi  che  io  strinsi  un  piccol 
a pezzetto  di  carloncello , nel  quale  era  con  tanto  ar- 
» tificio  figurato  un  libro  in  iscorto,  che  senza  dubita- 
a re  mi  pareva  cosa  grande  ec.  * Nota  HeW  Ed.  di  Rama. 
(a)  Girolamo  fracastoro  medico  eccellente , che  in 
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naie  Accolti  di  Ravenna  , che  l’ ha  il  Duca 
Cosimo  in  guardaroba.  E il  nostro  Dauese 
scultore  ha  in  Venezia  in  casa  sua  un  ri- 
tratto di  man  di  Tiziano  d’  un  gentiluomo 
dà  Ca  Delfìni.  Si  vede  di  mano  del  me- 
desimo M.  Niccolò  Zono , la  Rossa  moglie 
del  gran  Turco  d’età  d’aoui  sedici  , e 
Cameria  di  costei  figliuola  eoa  abiti  e ac- 
conciature bellissime.  In  casa  M.  Ferdi- 
nando Sonica  avvocato  e compare  di  Ti- 
ciauo  è il  ritratto  di  esso  M.  Francesco  di 
mano  dell'  istesso , e in  un  quadrone  gran- 
de la  nostra  Donna,  che  andando  in  Egit- 
to-, pare  discesa  dell’  asino  , e postasi  a se- 
dere sopra  un  sasso  nella  via  con  S.  Giu- 
seppe appresso  e S.  Giovannino  che  porge 
a Cristo  fanciullo  certi  fiori  colti  per  man 
d’ un  angelo  da’  rami  d’ un  albero  che  è 
in  mezzo  a quel  bosco  pieno  d’animali  , 
Bel  lontano  del  quale  si  sta  l’asino  pa- 
scendo ; la  qual  pittura  , che  è oggi  gra- 
ziosissima, ha  posta  il  detto  gentiluomo 
in  un  suo  palazzo,  che  ha  fatto  in  Padoa 
da  Santa  Justina.  In  casa  d*  nn  gentiluomo 
de’  Pisani  appresso  San  IVIarco  è di  mano 
di  Tiziano  il  ritratto  d’una  gentildonna  , 
che  è cosa  maravigliosa.  A monsignor  Gio- 
vanni della  Casa  Fiorentino,  stalo  uomo 


quatto  grado  assistè  al  Concilio  di  Trento.  Ma  la  tua 
eccellenza  maggiore  fu  nella  poesia  Latina , nella  quale 
•1  suo  tempo  non  ebbe  pari.  Nota  dell'  Ed.  di  Runa. 
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il  lastre  per  chiarezza  di  sangue  e pér  let- 
tere a’ tempi  nostri  avendo  fatto  un  bel- 
lissimo ritratto  d’  una  gentildonna  (i),  che 
amò  quel  Signore , mentre  stette  in  Ve- 
nezia , meritò  da  lui  esser  onorato  con 
quel  bellissimo  sonetto,  che  comincia: 

JBen  vrgg  io,  Tiiìano , in  forme  nuove 
L'idolo  mio  , che  i begli  occhi  agre  e gira  $ 

* ti*  r !j  jthftcì  d 

con  quello  che  segue.  I UVft  M > »:  n;  >ln  p «u 

Ultimamente  mandò  questo  pittore  ec- 
cellente al  detto  He  Cattolico  una  cena  di  , 
Cristo  con  gli  apostoli  iu  un  quadro  setto* 
braccia  lungo,  che  fu  cosa  di  straordinaria 
bellezza.  O tre  alle  dette  cose  e molte  altre 
di  minor  pregio  che  ha  fatte  quest’  uomo 
e si  lasciano  per  brevità , ha  io  casa  l’.lu- 
frascritte  abbozzate  e cominciate.  Il  mar- 
tirio di  S.  Lorenzo  simile  al  sopraddetto  * ; 
il  quale  disegna  mandare  al  Re  Cattolico; 
una  gran  tela  deutro  la  quale  è Cristo  in 
croce  coti  i ladroni  e i crocifissori  a bas-J 
so,  la  quale  fa  per  M.  Giovanni  d’Arna; 
e un  quadro  che  fu  cominciato  per  il  Doge 
Grimani  e padre  del  patriarca  di  Aquileja  ; ' 
e per  la  sala  del  palazzo  grande  di  Brescia 
ha  dato  principio  a tre  quadri  grandi , 
che  vanno  negli  ornameoti  del  palco,  co-  , 
me  si  è detto , ragionando  di  Cristofano  e 

Iti*  C4  £ , ••LO? 


(i)  Di  casa  Qulrini. 
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d’ un  suo  fr$teiio  (r)  pittori  Bresciani  (2). 
Cominciò  anco,  molti  anui  sono  per  Al* 
fonso  I.  Duca,  di  Ferrara  un  quadro  d\ma 


• ! 1 


(1)  Cristofano  e Stefano  Uosa  Bresciani , de'  quali 
■i  parla  lungamente  a c .*87.  188.  del  Tom.  XII.  Nota  del. 
T Ed.  di  Runa . 

(*;  Merita  di  onere  qui  ricordato  un  valentissimo 
pittore , qual  fu  Lattauzio  Gambara  Bresciano  ( di  cui 
brevemente  parla  il  Vasari  a pag.  184.  del  Tom.  XII.  ) 
il  quale  concorse  con  Tiziano  per  dipingere  la  detta 
sala  ; ma  il  nome  di  questo  suo  emulo  a 1 essere  suo  di 
forestiere  vinse  il  partito  ; e il  povero  Lattanzio  non 
ebbe  altro  sfogo  contro  i colpi  dell'  avversa  sorte , fùo- 
richè  dipingendo  una  figura  a fresco  sul  muro  vicino 
al  palazzo  pubblico,  la  quale  anche  al  di  d’oggi  fa  le 
sue  vende. te  , risedendo  dagl  Intendenti  i plausi  più 
• inceri.  Ebbe  un  colorito  cosi  vago,  che  tiene  un  luogo 
Ira  quello  di  Aaffaelio  il  migliore  e quello  di  Giulio 
llomano  Si  vedono  varie  facciata  di  case  e palagi  da 
esso  ornati  di  battaglie  con  cavalli  e mosse  fierissime, 
e ii  suo  pennello  si  vede  pieno  di  energia  e di  bravura. 
In  casa  Averoidi  e Mete  Hi  vi  sono  sue  opere;  e ap- 
presso il  Sig.  Giacomo  Bonicelii  una  sala  da  esso  or- 
nata di  favolosi  componimenti.  Siccome  appresso  il  gen- 
tilissimo Sig.  bario  Maffei  ammirai  una  stupenda  figura 
rappresentante  la  buona  salute  con  questo  scritto  : Bonae 
valetudine  Dea.  Siede  appoggiala  col  destro  gomito  ad 
un  vaso , ha  una  palma  nella  destra , con  due  pulii 
graziosissimi.  Altre  pitture  di  questo  e degli  altri  ce- 
lebri professori  del  disegao  , che  fiorirono  in  ogni  età 
in  questa  Città  nobilissima,  fecerni  vedere  1‘  amico  mio 
stimatissimo  tl  P.  IVI.  Antonio  Patuzzi  Minore  Conven- 
tuale appresso  i Monaci  Cassinosi  , il  chiostro  de'  quali 
fu  dipinto  dal  Gambara  con  molta  bizzarria  e dottrina 
insieme , esprimendo  felicemente  nelle  attitudini  più 
difficili  tutto  ciò  , che  gli  veniva  in  mente  : cosi  vari* 
opere  del  Moretto,  e altre  in  diverse  altre  case  , 0 
principalmente  in  due  di  Gentiluomini  de'  quali  ho 
smarrito  il  nome  , che  però  han  tali  e tanto  rari  quadri 
anche  di  altre  Scuole , che  non  sarà  difficile  a chi 

danari  Voi.  XIII.  z!j 


Digitized  by  Google 


3è6  ▼ I T 

giovane  ignuda  , che  s' inchina  a Minerva, 
con  un’altra  figura  accanto,,©  u»  mare., 
dove  nel  lontano  e flettono  il  rinvio  sopra 
il  suo  carro;  ma  per  la  morte  di  quel  Si- 
gnore, per  cui  si  faceva  quest!  opera  -a 
suo  capriccio,  non  fu  finita,  e si^iimase 
a Tiziano.  Ha  anco  condotto  a buon  ter- 
mine, ina  non  finito,  un  quadro,  dove 
Cristo  appare  a Maria  Maddalena  nell’ orlo 
in  forma  d’ ortolano , di  figure  quanto  il 
naturale  ; e cosi  un  altro,  di  simile  gran- 
dezza , dove  presente  la  Madonna  e l’altre 
Marie,  Cristo  morto  si  ripone  nel  sepolcro , 
e un  quadro  parimente  di  una  nostra 
Donna  , che  è delle  buone  cose  siano  in 
'quella  casa  ; e , come  s’ è detto , un  ano 
ritratto,  che  da  lui  fu  finito  quattro  anni 
sono,  molto  bello-e  naturale  (i);  t final- 
mente un  S.  Paolo  che  legge , mezza  figu- 
ra , che  pare  quello  stesso  ripieno  di  iSpi- 
rito  Santo. 

Queste  dico  tutte  opere  ha  condotte 
cou  altre  molte  , che  si  tacciono  per  noa 

. . . • \ . "V  * , . ‘ • V ••  * * • 

i rrj-, — 
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viaggiando  per  detta  Città  ne  chiedesse  indovinarli.  Ter- 
minerò questa  nota  ricordando  un  bel  quadro  di  Calisto 
da  Lodi , che  è in  S.  Francesco  vicino  alla  porta  gran- 
de delia  Chiesa,  e la  Trasfigurazione  dipinta  da  Giulio 
Cesare  Procaccini , che  è in  S.  Giulia  , dove  osservai 
un  prezioso  antico  Evangeliario  con  aictini  Canoni  an- 
tichi degno  di  esser  meglio  conosciuto,  h.  G V. 

(i)  Forse  è quel  ritrailo  che  intagliò  con  tanta  ec- 
cellenza Agostino  Caracci , donde  è ricavato  quello  po- 
sto in  principio  di  questa  vita.  Nota  deli'  Ed.  di  Roma, 
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fastidire  ,*  infitto  alla  sua  età  di  circa  set- 
tantasci  anni  (i).  E stato  Tiziano  sanissimo 
e fortunato  (z)  , qua  ut’  alcun  altro  suo 
pari  sia  stato  ancor  mai  ; e non  ha  mai 
avuto  da’ Cieli  se  non  favori  e felicità. 
Nella  sua  casa  di  Venezia  sono  stati  quan- 
ti  Principi , letterati  e galantuomini  souo 
al  suo  tempo  audati  o stati  a Venezia  ; 
perchè  egli , oltre  all’ eccellenza  dell’arte, 
è stato  gentilissimo  di  bella  creanza  e dol- 
cissimi costumi  e maniéie.  Ha  avuto  iu 
Venezia  alcuni  concorrenti , ma  di  non 
molto  valore  ; onde  gli  ha  superati  age- 
volmente coll’  eccellenza  dell’  arte , e sa- 
pere trattenersi  e farsi  grato  a’  gentiluomi- 
ni. Ha  guadagnato  assai,  perchè  le  sue 
opere  gli  sono  state  benissimo  pagate;  ma 
sarebbe  stato  ben  fatto,  che  in  questi  suoi 
ultimi  anni  non  avesse  lavorato  se  non 
per  passatempo  , per  non  scemarsi  coll’  ope- 
re manco  buone  la  riputazione  guadagna- 
tasi negli  anni  migliori;  ejquando  la  na.- 
tura  per  la  sua  declinazione  non  tendeva 
all’  imperfetto.  Quando  il  Vasari  scrittore 
della  presente  storia  fu  l’anno  i56ò.  a Ve- 
nezia , andò  a visitare  ’liziano,  come  suo 
amicissimo  , e lo  trovò  , ancorché  vecchis- 


(»)  Ne  campò  alai  ventiliò  e mori  di  paMe.  Nota 
deli  Ed.  di  K onut. 

(»)  U'tzi ano  rifiutò  l'ufizio  del  Piombo.  Vedi  la 
lettera  33.  nel  Tomo  111.  delle  Leucrt  Pittoriche.  Nota 
dell  Ed.  di  Roma. 
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sirno  fosse,  con  i pennelli  in  mano  a dì- 

}>ignere,  ed  ebbe  mollo  piacere  di  vedere 
' opere  sue  c di  ragionar  con  esso  ; il 
quale  gli  fece  conoicere  M.  Gian  Maria 
Verdczzotli  gentiluomo  Veneziano  (r)  gio- 
vane pien  di  virtù  amico  di  Tiziano  cd 
assai  ragionevole  disegnatore  e dipintore  , 
come  mostrò  in  alcuni  paesi  disegnati  da 
lui  bellissimi.  Ha  costui  di  mano  di  Ti- 
ziano, il  quale  ama  ed  osserva  come  pa- 
dre, due  ligure  dipiute  a olio  indue  nic- 
chie , cioè  un  Apollo  e una  Diana. 

Tiziano  adunque  avendo  d’ ottime  pit- 
ture adornato  Venezia , anzi  tutta  Italia 
cd  altre  parti  del  mondo,  merita  essere 
amato  ed  osservato  dagli  artefici  , e iu 
molle  cose  ammirato  ed  imitalo , come 

Quegli  che  ha  fatto  e fa  tuttavia  opere 
egue  d’infinita  lode,  e dureranno  quanto 
può  la  memoria  degli  uomini  illustri.  Ora 
sebbene  molti  sono  stati  con  Tiziano  per 
imparare , non  c però  grande  il  numero 
di  coloro  che  veramente  si  possono  dire 
6uoi  discepoli  ; perciocché  non  ha  molto 
insegnato  , ma  ha  imparato  ciascuno  più 
e meno , secondo  che  ha  saputo  pigliare 
dall’ opere  fatte  da  'iiziano.  E stato  con 
esso  lui  fra  gli  altri  un  Giovanni  Fiata- 


to Il  Verdezzolli  ha  stampate  alcune  favole  in 
versi  con  belli  intagli  in  legno  e altre  opere.  Nota  del- 
f Ed.  di  Roma. 
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mingo  (1),  che  di  figure  così  piccole,  co- 
me grandi , è stato  assai  lodato  maestro  , 
e ne’ ritratti  mara  viglioso  , come  si  vede 
in  Napoli  , dove  è vivuto  alcun  tempo,  e 
finalmente  morto.  Furono  di  man  di  costui 
( il  che  gli  dovrà  in  lutti  i tempi  essere 
d’  onore  ) i disegni  dell*  anotomie , che  fece 
intagliare  c maudar  fuori  con  la  sua  ope- 
ra l’ eccellentissimo  Andrea  Vesalio  (z).  Ma 
quegli  che  più  di  tutti  ha  imitato  Tiziano, 
è stato  Paris  Bordoue  (3)  , il  quale  nato 
in  Trovisi  di  padre  Trivisano  e madre  Ve- 
neziana , fu  condotto  d’otto  anni  a Venezia 
in  casa  alcuni  suoi  parenti  ; dove  impara- 
to che  ebbe  grammatica  , e fattosi  eccel- 
lentissimo musico  , andò  a stare  con  Ti- 
ziano , ma  non  vi  consumò  molti  anni. 
Perciocché  vedendo  quell'  uomo  non  essere 
mollo  vago  d’insegnare  a’ suoi  giovani, 

10q.  prtgiliT  Li,'--.'-  V'  li  Oli  Jlo.il  Òll'jdd  •-> 
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(1)  Gio.  ai  Calcar  nominato  dal  Loraazzo  Vedi  la 
sua  vita  nel  Sandrart  a c.  a3».  I disegni  delle  notomie, 
che  sono  nell' opere  del  Vesalio,  sono  molto  stimati, 
e da  alcuni  attribuiti  a Tiziano  medesimo.  Nota  dell ' Ed. 
il  Roaia, 

(t)  L'  opera  d'Andre*  Vesalio  t-  intitolata  : Vesalius 
'Andrea  Hunani  cnrporis  Jabrica  , Basileae  i5l3.  Nota  del - 
V Ed.  di  Roma. 

(3)  La  vita  di  P3ris  Bordone  fu  scritta  dal  Cavalier 
Ridolfi  part  I.  a c.  aog.  Egli  era  nobile  Trevigiano 
e il  Ridolfi  dice  che  stette  poco  con  Tiziano  , ma  non 
dice  il  perchè,  non  volendo  pubblicare  questa  cosa 
poco  onorifica'  a quel  grand'  uomo , qual  ò quella  di 
non  voler  comunicar  ad  altri  le  proprie  virtù.  Isola 
dell  Ed.  di  Roma, 
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anco  pregiato  da  loro  sommamente  ed  in- 
vitato con  la  pacienza  a portarsi  bene,  si 
risolvè  a partirsi  v dolendosi  infinitamente 
cbe  di  que’  giorni  fusse  morto  Giorgione, 
la  cui  maniera  gli  piaceva  sommamente , 
ma  molto  più  l’aver  fama  di  bene  e vo- 
lentieri insegnare  con  amore , che  sapeva. 
Ma  poiché  altro  fare  non  si  poteva  , si 
mise  Paris  in  animo  di  volere  per  ogni 
modo  seguitare  la  maniera  di  Giorgione. 
E così  datosi  a lavorare  ed  a contraffare 
dell’  Opere  di  colui , si  fece  tale  , cbe  vent- 
ile in  bonisstmo  credito;  onde  nella  sua 
età  di  diciotto  anni  gli  fu  allogata  una 
tavola  da  farsi  per  la  chiesa  di  S.  Niccolò 
de*  Frati  minori  ; il  che  avendo  inteso  Ti- 
aiano,  fece  tanto  con  mezzi  e favori,  che 
gliela  tolse  di  mano  o per  impedirgli  che 
non  potesse  cosi  tosto  mostrare  la  sua  vir- 
tù , o pure  tirato  dal  desiderio  di  guada- 
gnare. Dopo  essendo  Paris  chiamato  a Vi- 
cenza a fare  una  storia  a fresco  nella  log- 
gia di  piazza , ove  si  tieo  ragione  e ac- 
canto a quella  che  aveva  già  fatta  Tiziano 
del  giudizio  di  Salomone  (i),  andò  ben 
volentieri , e vi  fece  una  storia  di  Noè  con 
i figliuoli  , che  fu  tenuta,  per  diligenza 
e disegno  opera  ragionevole  e non  mea 

. ■ . . •.  t 

— * 

(il  È andata  male  tanto  la  storia  a fresco  , quanta 
il  giudizio  di  Salomone  dipinto  da  Tiziaat»  fiou  del - 
l Ed,  di  Roma. 
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bella  che  quella  di  Tiziano,  intanto  che 
sono  tenute  amendue  da  chi  non  sa  il  ve- 
ro d1  una  mano  medesima.  Tornato  Paris 
a Venezia  , fece  a fresco  alcuni  ignudi  a 
piè  del  ponto  di  Rialto  ; per  lo  qual  sag- 
gio gli  furono  fatte  fare  alcune  facciate 
di  case  per  Venezia.  Chiamato  poi  a Tre- 
visi  , vi  fece  similmente  alcune  facciate  e 
altri  lavori,  ed  in  particolare  molli  ritrat- 
ti , che  piacquero  assai  : quello  del  ma- 
gnifico M.  Alberto  Cnigo  , quello  di  M. 
Marco  Sera  valle  , di  Sri.  Francesco  da 
Qucr , e del  canonico  Rovere,  e monsi- 
gnor Alberti.  Nel  duomo  della  detta  città 
fece  in  nna  tavola  nel  mezzo  della  chiesa 
àd  istanza  del  Sig.  Vicario  la  ualiviù  di 
Gesù  Cristo , e appresso  una  resurrezione. 
In  S.  Francesco  fece  un’  altra  tavola  al 
cavaliere  Rovere , un’  altra  iu  S.  Girola- 
mo , e una  in  Ognissanti  con  variate  teste 
di  Santi  e Sante  , e tutte  belle  e varie 
nell’ attitudine  e ne*  vestimenti.  Fece  uu’ al- 
tra tavola  iu  S Lorenzo,  e in  S.  Polo  fece 
tre  cappelle;  nella  maggior  delle  quali  fece 
Cristo  che  resuscita  grande  quanto  ,è  il 
vivo , ed  accompagnato  da  gran  moltitu- 
dine d’Angeli  ; nell’  altra  alcuni  Santi , 
con  molli  Angeli  attorno  ; e nella  terza 
Gesù  Cristo  in  una  nuvola  coi»  la  nostra 
Donna  che  gli  presenta  S.  Domenico  ; le 
qnali  tutte  opere  V hanno  fatto  conoscere 
per  valentuomo  ed  amorevole  della  sua 
città.  In  Venezia  poi , dove  quasi  sempre 
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è abitato , ha  fatto  iu  diversi  tempi  molte 
opere  ; ma  la  più  bella  e più  notabile  e 
dignissima  di  Ioide  che  facesse  mai  Paris, 
fu  una  storia  nella  6cuula  di  S.  Marco  da 
S,  Giovanni  e Polo,  nella  quale  èlquatt- 
do  quel  pescatore  presenta  alla  Signoria 
di  Venezia  l’anello  di  S.  Marco,  con  un 
casamento  in  prospettiva  bellissimo,  intor- 
no al  quale  siede  il  Senato  con  il  Doge  ; 
in  fra’  quali  senatori  sono  molti  ritratti  di 
naturale  vivaci  e ben  fatti  oltre  modo.  La 
bellezza  di  quest’  opera  lavorata  così  bene 
e colorita  a fresco,  fu  cagione  che  egli 
cominciò  ad  essere  adoperato  da  molti  gen- 
tiluomini ; onde  nella  casa  gl  ande  de’  Fo- 
scari  da  S.  Barnaba  fece  molte  pitture  e 
quadri  , e fra  V altre  un  Cristo  che  sceso 
al  Limbo,  ne  cava  i santi  padri,  che-iò 
tenuta  cosa  singolare.  Nella  chiesa  di  S.  Job 
in  Catta  Ire jo  fece  una  bellissima  tavola  * 
e in  S.  Giovauni  in  Bragola  un’altra,  ed 
il  medesimo  a S.  Maria  della  Celeste  e a 
S.  Marina.  Ma  conoscendo  Paris  che  a chi 
vuole  essere  adoperato  in  Venezia  bisogna 
far  troppa  servitù  in  corteggiando  questo 
e quello  , si  risolvè  , come  uomo  di  nata? 
ra  quieto  e lontano  da  certi  modi  di  fare , 
ad  ogni  occasione  che  venisse  , andare  a 
lavorare  di  fuori  di  quell’  opere  che  in- 
nanzi gli  mettesse  la  fortuna senza  averle 
a ire  mendicando.  Perchè  trasferitosi  con 
buona  occasione  l'anno  i538.  in  Francia 
al  servizio  del  Re  Francesco,  gli  fece  molli 
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ritratti  di  dame , ed  «Uri  quadri  di  diverse 
pitture  , e nel  medesimo  tempo  dipinse  a 
Mgr.  di  Gursa  un  quadro  da  chiesa  bel- 
lissimoe uno  da  camera  di  Venere  e 
Cupido.  Al  scardinai  di  Lorena  fece  uh 
Cristo  Ecce  Homo , e un  Giove  eoo  Io  , 
e molte  altre  opere.  Mandò  al  Re  di  Po- 
lonia un  quadro  che  fu  tenuto  cosa  bel- 
lissima , nel  quale  era  Giove  con  una 
ninfa.  In  Fiandra  mandò  due  altri  bellis- 
simi quadri  , una  S.  Maria  Maddalena 
nell’eremo  accompagnata  da  certi  angeli* 
e una  Diana  che  si  lava  con  le  sue  ninfe 
in  un  fonte;  i quali  due  quadri  gli  fece 
fare  il  candiano  Milanese  medico  della 
Regina  Maria  , per  donargli  a sua  altezza. 
Io  Augusta  fece  in  casa  de’  Fncchicri  molle 
opere  nel  loro  palazzo  di  grandissima  im- 
portanza per  valuta  di  tremila  scudi  ; e 
nella  medesima  città  fece  per  i-  Pririeri 
grand’  uomini  di  quel  luogo  un  quadrone 
grande,  dove  in  prospettiva  mise  tutti  i 
cinque  ordini  d’  architettura  , che  fu  opera 
molto  bella  ; ed  un  altro  quadro  da  ca- 
mera , il  quale  è appresso  il  cardinale 
d’Augusta.  In  Crema  ha  fatto  in  Santo 
Agostino  due  tavole  , in  nna  delle  quali 
è ritratto  il  Sig.  Ginlio  Manfrone  per  un 
S.  Giorgio  tutto  armato.  11  medesimo  ha 
fatto  molte  opere  in  Civitale  di  Belluno  , 
che  sono  lodate  , e particolarmente  una 
tavola  in  S.  Maria  , e un’  altra  in  S.  Gio- 
sef,  che  sono  bellissime.  In  Genova  mandò 
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al  Sig.  Ottavio  Grimaldo  un  suo  ritratto 
grande  quanto  il  vivo  e bellissimo,  e don 
esso  un  altro  quadro  simile  d’ una  donna 
lascivissima.  Andato  poi  Paris  a Milano, 
fece  nella  chiesa  di  S.  Celso  in  una  tavola 
alcune  figure  in  aria  e sotto  un  bellissimo 
paese  , secondo  che  si  dice  , a istanza  del 
Sig  Carlo  da  Soma , e nel  palazzo  del 
medesimo  due  gran  quadri  a olio;  in  uno 
Venere  e Marte  sotto  la  rete  di  Vulcano  ; 
e nell’altro  il  Re  David  che  vede  lavare 
Bersahè  dalle  serve  di  lei  alla  fonte  , ed 
appresso  il  ritratto  di  quel  Signore  e quél* 

10  della  Sig.  Paola  Visconti  sua  consorte  , 
e alcuni  pezzi  di  paesi  non  molto  glandi , 
ma  bellissimi.  Nel  medesimo  tempo  dipinse 
molte  favole  d’ Ovidio  al  marchese  d’Astor- 
ga  , che  le  portò  seco  in  Ispa^na.  Simil- 
mente al  Sig.  Tommaso  Marini  dipinse 
molte  cose  delle  quali  non  accade  far  men- 
zione. E questo  basti  aver  detto  di  Paris, 

11  quale  essendo  d’ anni  settantacinque  (i), 
6e  ne  sta  con  sua  comodità  in  caria  quieta- 
mente , e lavora  per  piacere  a richiesta 
d’ alcuni  Principi  ed  altri  amici  suoi, 
fuggendo  la  concorrenza  e certe  vane  am- 
bizioni per  non  essere  offeso  , e perchè 
lion  gli  sia  turbata  una  sua  somma  tran- 


ci) Il  Ridolfì  par.  I.  a car.  ai 4-  pone  in  quest’  an- 
no la  morte  di  Paris.  Nola  dell'  Ed.  di  toma. 
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quinte  e pace  da  coloro , cbe  non  vanno 
( come  dice  «gli)  in  verità,  ma  con  dop- 
pie vie  , malignamente , e con  ninna  ca- 
rità ; laddove  egli  è avvezzo  a vivere  sem- 
plicemente e con  una  certa  bontà  natura- 
le , e non  sa  sottilizzare  nè  vivere  astuta- 
mente. Ha  costui  ultimamente  condono 
un  bellissimo  quadro  per  la  Duchessa  di 
Savoja  d’una  Venere  con  Cupido  che  dor- 
mono t custoditi  da  un  servo  , tanto  beu 
fatti  , che  non  si  possono  lodàrè  abba- 
stanza (jj. 

Ma  qui  non  è da  tacere  che  quella 
maniera  di  pittura , che  c quasi  dismessa 
in  tutti  gli  altri  luoghi  , si  mantien  _,'Viva 
dal  Serenissimo  Senato  di  Venezia  , cioè  il 
musaico  ; perciocché  di  questo  è stato  qua- 
si buona  e principal  cagione  Tiziano  , il 

- ■■  - — in  ■- 

. • I 

(i)  Per  glori»  «li  Tiziano  riporterò  quel  che  scrive 
il  Cav.  Ridolfi  a car.  iSi.  dove  parla  della  terza  volti 
che  Tiziano  ritrasse  Cario  V.  Raccontasi , che  nel  n- 
trarlo  gli  cadde  un  pennello  che  gli  fu  da  quello  le- 
vato; a cui  Tiziano  prostratosi  disse:  Sire,,  non  menta 
cotanto  onore  un  servo  suo.  A cui  disse  : E degno  Ta- 
ziano essere  servito  da  Cesare.  L’Imperatore  poi  dopo 
averlo  pagato  del  ritratto  secondo  il  solito  di  mule  scu- 
di d'  oro , Io  creò  Cavaliere  e Conte  Palatino , facendo 
nobile  tutta  la  sua  discendenza  per  diploma  , di  cui  la 
copia  è presso  lo  stesso  Ridolfi.  Mori  di  peste  1 anno  1 5?6. 
come  ho  detto,  essendo  d’anni  99.  e gli  furono  cele- 
brate solenni  esequie  per  privilegio  del  Senato,  sendo 
in  quei  giorni  proibito  il  fare  i funerali  per  «Musa  . ej 
contagio.  Nota  deir  Ed,  di  Roma, 
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quale , quanto  è stato  in  lui , ha  fatto 
opera  sempre  che  iti  Venezia  sìa  esercita-*'' 
to  , e fatto  dare  onorate  provvisioni  a chi* 
ha  di  ciò  lavorato  (i);  onde  sono  state 
fette  diverse  opere  nella  chiesa  di  S.  Mar- 
co , e quasi  rinnovati  tutti  i vecchi  , e 
ridotta  questa  sorta  di  pittura  a quell’ec- 
cellenza che  può  essere , e ad  altro  ter- 
mine che  ella  non  fu  in  Firenze  e in  Ro- 
ma al  tempo  di  Giotto,  d'Alesso  Baldovi» 
netti  , del  Ghirlanda),  e di  Gherardo  mi; 
niafore  ; e tutto  ciò  che  si  è fatto  in  Ve- 
nezia , è venuto  dal  disegno  di  Tiziano  e 
d’altri  eccellenti  pittori  , che  n’hanno  fatto 
disegni  e cartoni  coloriti  , acciocché  l’ope-* 
re  si  conducessero  a quella  perfezione  , a 
che  si  veggiono  condotte  quelle  del  porti- 
co di  S-  Marco  ; dove  (z)  in  una  nicchie» 
molto  bella  è il  giudizio  di  Salomone  tan- 
to bello , che  non  si  potrebbe  in  verità 
con  i colori  fere  altrimenti.  Nel  medesimo 
luogo  e l’albero  di  nostra  Donna  di  mano 
di  Lodovico  Rosso , tutto  pieno  di  sibille 
e profeti  fetti  d’una  gentil  maniera  , ben 
commessa , e con  assai  e buon  rilievo.  Ma 


— — — 
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(t)  Quest’  arte  di  presente  si  esercita  eccellente- 
mente solo  in  Roma  Nota  dell'  Ed.  dì  Forno,  i 

fi)  I musaici  di  questi  portici  sono  in  verità  stu- 
pendi , e tali  quali  li  dice  qui  il  Vasari.  Nata  dell’ Ed. 
di  Roma. 
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ninno  ha  meglio  lavoralo  di  quest’  arte 
a’ tempi  nostri,  che  Valerio  e Vincenzio 
Zuccherini  Trivisaai , di  mano  de’  quali  si 
veggiouo  in  S.  Marco  diverse  e molte  sto- 
rie , e particolarmente  quella  dell’  Apoca- 
lisse , nella  quale  sono  d’ intorno  al  Irono 
di  Dio  i quattro  Evangelisti  in  forma 
d’animali,  i sette  candelabri,  ed  altre 
molte  cose  tanto  ben  condotte , che  guar- 
dandole da  basso  pajono  fatte  di  Colori 
con  i pennelli  a olio;  olirà  che  si  vede 
loro  in  mano  ed  appresso  quadretti  piccoli 
pieui  di  fìgurette  fatte  con  grandissima 
diligenza , intanto  che  pajono  non  dico 
pitture , ma  cose  miniate , e pure  sono  di 
pietre  commesse.  V»  seno  anco  molti  ri- 
tratti di  Carlo  V.  Imperatore , di  Ferdi- 
nando suo  fratello  , che  a lui  succedette 
nell’ Imperio  , e di  Massimiliano  figliuolo 
di  esso  Ferdinando  e oggi  Imperatore.  Si- 
milmente la  testa  dell’  illustrissimo  cardi- 
nale Bembo  , gloria  del  secol  nostro  , e 
quella  del  magnifico  ....  fatte  eoa  tanta 
diligenza  e unione  e talmente  accomodati 
i lumi  , le  carni  , le  tinte,  l’ ombre  e l’al- 
tre  cose  , che  non  si  può  vedere  meglio 
nè  più  bell’opera  di  simil  materia.  E di 
•vero  è gran  peccato , che  quest’  arte  ec- 
cellentissima del  fare  di  musaico  , per  la 
sua  bellezza  ed  eternità  , non  sia  più  in 
uso  di  quello  che  è , e che  per  opera 
de’  Principi , che  possono  farlo , non  ci  si 
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attenda  (i).  Oltre  a’  delti  , ha  lavorato  di 
musaico  in  S.  Marco  a concorrenza  de’ Zuc- 
cheri Bartolocnmeo  Bozzato , il  quale  si  è 
portato  aneli’  egli  nelle  sue  opere  in  modo 
ila  doverne  essere  sempre  lodato.  Ma  quello 
che  in  ciò  fare  è stato  a tutti  di  grandissi- 
mo ajuto,  è stala  la  presenza  e gli  avver- 
timenti di  Tiziano;  del  quale,  oltre  i detti 
e molti  altri,  è stalo  discepolo  e l’ha  aju- 
tato  in  molte  opere  un  Girolamo,  non  so 
il  cognome,  se  non  di  Tiziano  (2). 


(1)  Merita  di  essere  qui  nominata  con  lode  la  Città 
d'Orvieto,  ove  pel  corso  non  interrotto  de' Secoli  XIV. 
e XV.  e ne'  seguenti  ( come  a'  giorni  nostri  per  'opera 
dell'  Eminentiss.  Sig.  Card.  Antamori  Vescovo  ) si  adornò 
di  musaico  la  facciata  di  quel  Duomo  , o si  rilece  nelle 
parti  rovinate  e disciolte.  F.  G.  L). 

(1)  Forse  questi  è Girolamo  Dante , che  in  S.  Gio- 
vanni nuovo  di  Venezia  al  riferire  del  P.  Orlandi  nel- 
VAbecedario  fece  la  tavola  de' Santi  Cosimo  e Damiano, 
essendoché  egli  fu  scolare  di  Tiziano  (a).  .Vota  deli'  Ed. 
di  Roma. 

(a)  Fu  probabilmente  a motivo  della  peste,  che  non 
si  pensò  da  principio  ad  innalzare  un  monumento  alla 
memoria  di  questo  grand’  uomo;  poiché  ignobil  giacque, 
e quasi  dimentico  nella  Chiesa  de'  Frati  in  Venezia 
fino  ai  giorni  nostri , ne'  quali  gli  fu  posto  questo  di- 
stico : 

Qui  giace  il  gran  Tiziano  de'  VeccelU 
Emulalo r de'  Zeusi  e degli  Apelli. 

F.  G.  D. 
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DESCRIZIONE  DELL’  OPERE 

o i 

JACOPO  SANSOVINO 

SCULTORE  FIORENTINO  (i). 


JVdentre  che  Andrea  Con  lucci  (2)  scul- 
tore dal  Moute  Sansoviuo , avendo  già 


(1)  Molti  ritratti  abbiamo  da  Jacopo  Sansovino  ; 
uno  n'  è nel  chiostro  delia  Nunziata  nella  storia  dei 
Magi  dipinta  da  Andrea  del  Sarto,  ed  è in  un  canto 
della  storia , dove  sono  tre  insieme  della  Corte  de’  Ma- 
gi , uno  de' quali  è Andrea,  l’altro  il  Sausovino,  eh' è 
quel  che  guarda  in  faccia  , e il  terzo  è Ajoile  musico. 
Dell’Ajolle  altrove  fa  menzione  il  Vasari.  Lo  ritrasse 
anche  Santi  di  Tito  in  un  gran  quadro , che  è nella 
cappella  di  S.  Luca  posta  nel  secondo  chiostro  di  quel 
Convento.  Uno  fitto  da  Tiziano  e uno  dal  fiutorelta 
sono  presso  al  Granduca  in  Firenze.  Quel  di  Tiziano 
si  trova  intaglialo  in  rame  da  Pietro  Monaco  avanti 
alla  vita  di  esso  Sansovino  scritta  con  grande  accura- 
tezza e piena  di  erudite  notizie  giudiziosamente  esa- 
minate dal  Sig.  Tommaso  Temenza  impressa  in  Vene- 
zia nel  17&1.  in  Quivi  è rappresentato  più  giovane 
che  quello  datoci  dal  Vasari.  L.o  stesso  autore  Ci  ac- 
certa che  un  altro  ritratto  era  presso  i suoi  eredi , e 
che  Litigata  Litigato  moglie  di  Jacopo,  nipote  per 
linea  retta  del  nostro  scultore , lo  lasciò  per  testamento 
a Cammilla  sua  figliuola  maritata  a Matteo  Tommasini. 
Nota  delV  Ed.  di  Roma. 

(1)  Vedi  la  vita  di  questo  Andrea  nel  Tomo  VUL 
a cari.  227.  Nota  dell  Ed.  di  Roma. 
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acquistato  iu  Italia  e in  Ispagna  nome 
dopo  il  Bonarroti  del  più  eccellente  scul- 
tore ed  architetto  che  fosse  nell’  arte,  si 
stava  in  Firenze  per  far  le  due  figure  di 
marmo,  che  dovevano  porsi  sopra  la  poli- 
ta che  volta  alla  Misericordia  del  tempio 
di  S.  Giovanni,  gli  fu  dato  a imparare 
l’arte  della  scultura  un  giovinetto  figliuo- 
lo di  Antonio  di  Jacopo  Tatti  (i),  il  qua- 
le aveva  la  natura  dotato  di  grande  inge- 

Sno  c di  molta  grazia  nelle  cose  che  faceva 
i rilievo u perchè  conosciuto  Andrea,  quan- 
to nella  scultura  dovesse  il  giovane  venire 
eccellente  , non  mancò  con  ogni  accura- 
tezza insegnargli  tutte  quelle  cose  che  po- 
tevano farlo  conoscere  per  suo  discepolo  : 
e così  amandolo  sommamente  , ed  inge- 
gnandosi con  amore,  e dal  giovane  essen- 


(i)  Jacopo  Tatti  nacque  nel  1479.  e il  Sig.  Te- 
roanza  è quegli  , che  ce  ne  dà  la  notizia  ricavala  dal 
Necrologio  del  magiitrato  della  Sanità  di  Venezia , do- 
ve ai  legge  eaaer  egli  morto  il  di  17.  di  Novembre  1S70. 
di  9 1.  anno , donde  ne  riattila  1'  anno  della  naaoita. 
Era  allora  Andrea  tornato  di  Portogallo,  e Jacopo 
quando  gli  fu  dato  per  istruire  nell’  arte  aveva  ai.  an- 
no , poiché  Andrea  tornò  di  Portogallo,  dopo  esservi 
stato  9.  anni  , circa  al  1S00.  nel  qual  tempo  fu  chia- 
mato a Firenze.  Per  lo  che  è da  credere  che  Jacopo 
avesse  avuto  altro  maestro,. e che  quando  fu  dato  ad 
Andrea,  fosse  franco  nel  disegno.  Eziandio  ai  ha,  che 
studiò  molto  con  Andrea  del  Sarto  al  famoso  cartone 
di  Michelagnolo  ; e che  i suoi  disegni  gli  fecero  acqui- 
stare la  grazia  e la  protezione  di  Giovanni  Gaddi  ce- 
lebrato nelle  lettere  del  Caro,  che  fu  suo  segretario. 
iV \>ta  dell'  Ed.  di  Rema. 
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do  parimente  amato  , giudicarono  i popo- 
li, che  dovesse  non  pure  essere  eccellente 
al  pari  del  suo  maestro , ma  ebe  lo  do- 
▼esse  passare  di  grau  lunga.  G fu  tanto 
l’amore  e benevolenza  reciproca  fra  questi 
quasi  padre  e figliuolo,  cne  Jacopo  uon 
più  del  Talta,  ma  del  Sansovino  cominciò 
m que*  primi  anni  a essere  chiamato , e 
così  è stato  e sarà  sempre.  Cominciando 
dunque  a esercitarsi  , fu  talmente  ajutato 
dalla  natura  nelle  cose  che  egli  fece , che 
ancora  che  egli  non  molto  studio  e dili- 
genza usasse  talvolta  uell’  operare  , si  ve- 
deva nondimeno  in  quello  che  faceva  fa- 
cilità, dolcezza,  grazia,  e un  cerio  che 
di  leggiadro  moito  grato  agli  occhi  degli 
artefici  ; intanto  che  ogni  suo  schizzo  o 
segno  o bozza  ha -sempre  avuto  una  mo-' 
venza  , e fierezza , che  a pochi  scultori 
suole  porgere  la  natura.  Giovò  anco  pur 
assai  all’uno  e all’altro  la  pratica  e l’ a- 
micizia,  che  nella  loro  fanciullezza,  e poi 
nella  gioventù  ebbero  insieme  Andrea  del 
Sarto  e Jacopo  Sansovino  , i quali  segui- 
tando la  maniera  medesima  nel  disegno , 
ebbero  la  medesima  grazia  nel  fare,  l’uno 
nella  pittura  e 1’  altro  nella  scultura  : per-’ 
che  conferendo  insieme  i dubbj  dell’arte, 
e facendo  Jacopo  per  Andrea  modelli  di 
figure,  s'ajutavano  1’  uuo  l’altro  somma- 
mente. E che  ciò  sia  vero , ne  fa  fede 

3uesto  ; c!ie  nella  tavola  di  S.  Francesco 
elle  monache  di  via  pentolini  è uu  San 
Fasan  Voi.  XI  II.  2*> 


\ 
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Giovanni  Evangelista  (i)  , il  quale  fi*  ri- 
tratto da  mi  bt-IJissimo  modello  di  terra 
che  in  quei  giorni  il  Sanaovino  fece  a con- 
correnza ili  Miccio  da  Mootelupo  ; perchè 
Farle  di  Por  Santa  Maria  voleva  fere  und; 


statua  di  braccia  quattro  di  bronzo  iùuua 
nicchia  al  canto  di  Qrsanmiehele  dirim- 

5 etto  a*  cimatori  , per  la  quale  ancoraché 
acopo  facesse  più  bello  modello  di  terra 
eh'1  Baccio , fu  allogata  nondimeno  più 
Yolenlieri  al  Montelupo  per  esser  vecchio 
maestro,  che  al  Sansovino , ancora  che 
fosse  meglio  l’opera  sua,  sebbene  era  gio- 
cane ; il  qual  modello  è oggi  nelle  mani 
degli  eredi  di  Nanni  litigherò  (2),  che  è 
cosa  rarissima  : al  quale  Nanni  essendo 
amico  allora  il  Saosovino,  gli  fece  alcuni 
modelli  di  putti  grandi  di  terra  , e d’  una 
figura  di  uri  S.  Piccola  da  Tolentiuo , i 
quali durono  fatti  l’uno  e l’altro  di  legoo 
grandi  quanto  il  vivo  con  ajuto  del  San- 
60 vino  e posti  alla  cappella  del  detto  Santo 
nella  chiesa  di  San  Spirito.  Essendo  per 
queste  cagioni  conosciuto  Jacopo  da  tutti 
gli  artefici  di  Firenze,  e tenuto  giovane 


(1)  Questo  S.  Giovanni  Evangelista  è descritto  mi- 
Baiamente  dal  Bocchi  a cari.  347.  delle  Bellette  di  Fi - 
rjmze.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

(a*  Di  Nmni  parla  il  Vasari  motto  nel  Tom.  XI. 
pag.  169  e altrove.  Tuttavia  nè  il  Baldinucci  nè  il  P. 
Ori  iodi  ne  dioon  parola.  Nel  tomo  terzo  della  Lettera 
pittoriche  num.  159.  160.  e i$i.  sono  alcune  sue  lettere. 
Nota,  dell'  Ed,  di  Roma. 
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di  bella  ingegno  e ottimi  costami , fu  di 
Giuliano  da  S.  Gallo  architetto  di  Pap% 
Giulio  li.  condotto  a Roma  con  grandissi- 
ma satisfattone  sua;  perciocché  pòrgendo^ 
gli  oltre  modo  le  statue  antiche  che  sonq 
in  Belvedere  , si  mise  a disegnarle  ; onde 
Bramante  architetto  anch’egli  di  Papa  Giu* 
lio , che  allora  teneva  il  primo  luogo  $ 
abitava  in  Belvedere,  vista  de' disegni  di 
questo  giovane,  e di  tondo  rilievo  un  ignu- 
do  a giacere  di  terra , che  egli  aveva  fata 
to,  il  quale  teoeva  un  vaso  per  uu  cala- 
majo,  gli  piacque  tanto,  che  lo  prese  n, 
favorire  , e gli  ordinò  che  dovesse  ritrarre 
di  cera  grande  il  Laocoonte,  il  quale  faceva 
ritrarre  anco  da  altri  per  gettarne  poi  uno  di 
bronzo , cioè  da  Zaccheria  Zacht  da  Val-- 
tèrra  (t),  Alonso  Bcrughetta  Spagnuolom* 
e al  vecchio  da  Bologna;  i quali  riqqanio 
tutti  furono  finiti  , Bramante  fece  vederli 
a Raffaello  Sanzio  da  Urbino  * per  sapere, 
qhi  si  fosse  di  quattro  portati?  meglio  ^ 
laddove  fu  giudicato  avesse  passato  tutti 
gli  altri  di  gran  lunga;  onde  poi  per  con- 
siglio di  Domenico  Cardinal  Grimani  fu, 
a Bramante  ordinato , che  si  dovesse  far 


• t mi'--.  "•  • <nrecO;r|l  .» 

(i)  Zaccheria  Zachi  o Zachio,  come  Io  chiama  il 
P.  Orlandi  è dal  Vinari  poco  appretto  nominalo  Zazii, 
o il  Sig.  Temanza  lo  appella  Zari  a car.  (.  Fu  amico 
grande  di  Baccio  da  Monielupo  e da  lui  imparò  molto. 
Nota  dell’  Ed.  di  Roma.  „„  i 

(a)  li  Sig.  Temanza  ancora  e altri  l'  hanno  nomi- 
nato Berughctta.  Nota  dell  Ed  a.  di  Roma. 
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fettare  dì  bronzo  quel  dì  Jacopo  ; e così 
*tta  la  forma  e gettatolo  di  metallo,  ven- 
ne benissimo  ; laddove  vinetto  e datolo  af 
cardinale  , lo  tenne  fin  che  visse  non  men 
caro  , che  se  fosse  1’ antico  , e venendo  a 
morte;  come  cosa  rarissima,  lo  lasciò  alla 
Signoria  Serenissima  di  Veneria , la  quale 
avendolo  tenuto  molti  anni  nell’  armario 
della  sala  del  consiglio  de’  Dieci,  lo  do- 
nò (i)  finalmente  l’anno  i534.  al  Cardinal 
di  Lorena , che  lo  condusse  in  Francia.' 
Mentre  che  il  Sansovino  acquistando  gior- 
nalmente con  gli  studj  dell*  arte  nome  in 
Honta,  era  in  molta  considerazione,  infer- 
mandosi Giuliano  da  S.  Gallo  , il  quale 
lo  teneva  in  casa  in  Borgo  vecchio,  quan- 
ti» partì  di  Roma  per  venire  a Firenze  iti 
cesta  e mutare  aria , *gli  fu  da  Bramante 
trovata  uua  camera  pure  iu  Borgo  vecchio 
nel  palazzo  di  Domenico  dalla  Rovere  car- 
dinale di  S.  Clemente  , dove  ancora  allog- 
giava Pietro  Perugino  ; il  quale  in  quel 
tempo  per  Papa  Giulio  dipingeva  la  volta 
della  camera  di  Torre  Borgia  : perchè  aven- 
do visto  Pietro  la  bella  maniera  del  San- 
sov ino  , gli  fece  fare  per  se  molti  modelli 


(0  II  Cardimi  Grimaoi  lasciò  alla  Repubblica  fo- 
to t<  busti  antichi  , e un  breviario  ms.  in  cartapeco- 
ra e pieno  di  miniature , come  dice  il  Sig.  Ternana»  ; 
fon  ie  crede  che  il  Laoroonte  fosse  regalalo  al  Cardinal 
di  Lorena  da  qualcheduno  di  casa  Grimaoi.  ffous  dtUEd. 
di  Roma.  y •.  ' t . > 
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di  cera  , C fra  gli.  aUi  i ou  Cristo  Jeposto 
di  croce  tutto  tornio  con  molle  scale  e fi- 
gure, che  fu  cosa  bellissima  (i);  il  quale 
insieme  con  1’  altre  cose  di  questa  sorta  e 
modelli  di  varie  fantasie  furono  poi  rac- 
colte tutte  da  M.  Giovauni  GaJdi , e sono 
oggi  nelle  sue  case  in  Fiorenza  alla  piaz- 
za di  Madonua.  Queste  cose,  dico,  furono 
cagione  , che  ’1  Sansoviuo  pigliò  grandissi- 
ma pratica  con  maestro  Luca  Signoreiii  (jQ 

I littore  Cortonose,  con  Bramammo  da  Mi- 
ano,  con  Bernardino  (3)  Pinluricchio , 
con  Cesare  Cesai  iauo,  che  era  allora  ia 
pregio  per  avere  comsntato  Vitruvio , e 


(•)  Questo  modello  nell' anno  176*.  esci  di  casa 
Gaddi,  e al  presente  è posseduto  dal  Sig.  Ignazio  Hug- 
ford  già  più  volte  nominalo.  Si  vede  che  da  Pietro 
Perugino  fu  tanto  tenuto  in  pregio , che  dopo  servito- 
sene per  qualche  sua  operazione  , lo  fece  indorare  , e 
fattogli  fare  un  tabernacolo  di  noce,  ne  adornò  il  fon- 
do del  medesimo,  ove  campeggia  lutto  il  compartimen- 
to delle  figure  con  varj  angioletti  in  aria  e da  basso 
con  alcune  figurine  e cavalli  in  lontananza  che  dal 
Calvario  se  ne  tornano  a Gerusalemme.  Il  tutto  fatto 
gentilmente  a chiaroscuro  lumeggiato  d’ oro  eoo  som- 
ma  diligenza  ; ma  alquantq  oscurato  dal  tempo  : e non 
vi  è da  dubitare,  che  il  detto  lavoro  non  sia  di  Pietro 
Perugino,  perchè  troppo  ben  si  vede  dalla  maniera. 
Per  verità  il  pensiero  di  questa  deposizione  di  Cristo 
con  i due  ladroni  è fatto  colle  più  belle  considerazioni 
e naturali  altitudini  che  si  possano  immaginata,  bota 
dell'  Ed.  di  Firenze. 

(s)  La  Vita  del  Signoreiii  è nel  Tomo  VI.  a 
cari.  349. 

(3)  Veggasi  nel  Tomo  VI.  pag-  a3j.  la  Vita  di 
questo  professore. 
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con  molli  altri  famosi  e belli  ingegni  di 
.-quell'  età.  Bramante  adunque  desiderando 
Che  ’1  Sansovino  fosse  noto  a Papa  Giulio , 
ordinò  di  fargli  acconciare  alcune  antica- 
glie. Oude  egli  messovi  mano  , mostrò  nel 
rassettarle  tanta  grazia  e diligenza  , che  ’l 
Papa  e chiunque  le  vide  giudicò  che  non 
ai  potesse  far  meglio;  le  quali  lodi,  perchè 
avanzasse  se  stesso,  spronarono  di  maniera 
il  Sansovino,  che  datosi  oltramodo  agli  stu- 
dj,  essendo  anco  gentiletto  di  complessione 
con  qualche  trasordine  addosso,  di  qtielli 
che  fanno  i giovani  , s’  ammalò  di  manie- 
ra , che  fu  forzato  per  salute  "della  vita 
ritornare  a Fiorenza  , dove  giovandogli 
l’aria  nativa,  1’  ajuto  d’essere  giovane,  e 
la  diligenza  c cura  de*  medici  , guari  del 
tutto  iti  poco  tempo  : per  lo  che  parve  a 
Mess.  Piero  Pitti , il  quale  procurava  al- 
lora che  nella  facciata  , dove  è 1’  oriuolo 
di  mercato  nuovo  in  Firenze  , si  dovesse 
fare  una  nostra  Donna  di  marmo,  che  es- 
sendo in  Fiorenza  molti  giovani  valenti  , 
e ancor  maestri  vecchi , si  dovesse  dare 
quel  lavoro  a chi  di  questi  facesse  meglio 
un  modello.  Laddove  fattone  fare  uno  a 
Baccio  da  Moutelupo , un  altro  a Zacche- 
ria  Zazii  da  Volterra , che  era  anche  egli 
il  medesimo  anuo  tornato  a Fiorenza,  un 
altro  a Baccio  Bandinelli , e un  altro  al 


Sansovino,  "posti  in  giudizio  * fu  da- Lo- 
renzo Credi  pittore  eccellente  e perdona 
di  giudizio  e di  bontà  dato  1*  onore  e l’o- 
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j>era  al  Sansovino,  c così  dagli  altri  gio- 
dici  , artéfici  , e intendenti  : ma  sebbene 
■gli  fu  perciò  allogata  questa  opera  , fu. 
nondimeno  indugiato  tanto  a provvedergli 
e condurgli  il  marino  per  opera  e invidi* 
d’Averardo  da  Filacaja  , il  quale  favoriva 
grandemente  il  Bandinello  e odiava  il  San- 
60  vi  no,  ohe  veduta  quella  lunghezza  fu  da 
altri  cittadini  ordì  nato,  che  dovesse  fare 
'uno  degli  apostoli  di  marmo  grandi,  che 
andavano  nella  chiesa  di  8.  Maria  del 
Fiore  : onde  fatto  il  modello  d’ no  San 
Jacopo  (l),  il  qual  modello  ebbe',  finii* 
che  fu  1*  opera , «tesser  Biodo  Alloviti  , 
cominciò  quella  figura  , e continuando  di 
lavorarla  con  ogni  diligenza  e studio,  la 
condusse  a fine  tanto  perfettamente,  che 
ella  è figura  miracolosa,  e mostra  in  tutte 
le  parti  essere  stata  lavorata  con  incredi- 
bile studio  e diligenza  nc’ panni  ,•  nelle 
braccia  e mani  traforate  e condotte  eoa 
taut*  arte  e con  tanta  grazia  , che  nou  si 
può  nel  marmò  veder  meglio.  Onde  il  San- 
sovino  mostrò  in  che  modo  si  lavoravano 
i panni  traforati  , avendo  quelli  condotti 
tanto  sottilmente  e sì'uaturali,  che  in  al- 
cuni luoghi  ba  campato  nel  marmo  la 


(i)  La  statua  dt  S.  Jacopo  bellissima  fti  criticata, 
-ma  pienamente  difesa  , come  si  può  vedere  nel  Ri^oto 
del  Borgbini,  e presso  il  P.  Richi»  Tom.  <•  a o.  *3j» 
l Vota  deli  Ed.  di  Roma. 
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grossezza  die  il  naturale  fa  nelle  pièghe  <t) 
e in  su’  lembi  nella  fine  de'  vivagni  del 
pauuo  : modo  difficile  e che  vuole  gran 
tempo  e pacienza,  a volere  che  riesca  in 
modo , che  mostri  la  perfezione  dell’  arte  ; 
la  qual  figura  è siala  nell’Opera  da  quel 
tempo  che  fu  finita  dal  Sansovino  fin  al- 
l'anno  i565.  nel  qual  tempo  del  mese  di 
Dicembre  fu  messa  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Fiore  per  onorare  la  venuta 
della  Reina  Giovanna  d’Austria  moglie  di 
Don  Francesco  de’  Medici  Principe  di  Fio- 
renza e di  Siena,  dove  è tenuta  cosa  ra- 
rissima, insieme  con  gli  altri  apostoli  pu- 
re di  marmo  fatti  a concorrenza  da  altri 
artefici  » come  s’è  detto  nelle  Vite  loro. 

Fece  in  questo  tempo  medesimo  per 
Me6ser  Giovanni  Gaddi  una  Venere  di 
marmo  in  sur  un  nicchio  bellissima , sic- 
come era  auco  il  modello  che  era  in  casa 
Messer  Francesco  Montevarchi  amico  di 
queste  arti , c gli  andò  male  per  l’ inonda- 
zione del  fiume  d’Arno  l'anno  1 553.  Fece 
ancora  un  putto  di  stoppa  e un  Cecero  (a) 
bellissimo  quanto  si  può  di  marmo  per  il 
medesimo  Messer  Giovanni  Gaddi  con 


(0  Una  piaga  che  ha  questa  statua  sopra  la  gamba 
dritta,  pare  che  le  dia  disgrazia,  come  dice  il  Borghi- 
no  nel  Riposa  a e-  1*4.  ma  quivi  ora  un  ricco  panno 
che  scendeva  fino  in  terra , che  si  ruppe  net  maneg- 
giare la  detta  statua.  /Vota  delC  Ed.  di  Roma. 

(i)  Cioè  un  Cigno. 
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*»oU’ altre  cose  che  sono  id  casa  sua.;- e a 
ltt  esser  Biado  1 A Ito  ri  li  fece  fare  un  cam- 
mino di  spesa  grandissima  tallo  di  macif 
goo  intagliato  da  Benedetto  da  Rovezzauo , 
che  fa  posto. Delle  case  sue  di  Fiorente.; 
dove  al  Saosovino  fece  fare  una  storia  di 
figure  piccole  per  metterla  uel  fregio  di 
detto  cammino  con  Vulcano  e .altri  Dei  , 
che  fu  cosa  rarissima  ; ma  molto  più  belli 
sono  due  putti  di  marmo  che  erano  sopra 
il  fornimento  di  questo  cammino,  i quali 
tenevano  alcune  arme  degli  A Ilo  vi  ti  in 
mano  ; > i quali  ne  sona  6tati  levati  dal 
Sig.  Don  Luigi  di  Toledo,  che  abita  la 
casa  di  detto  Messcr  Biado,  e posti  intor- 
no a una  fontana  nel  suo  giardino  in  Fio- 
rema  dietro  a’ frati  de’ Servi..  Due  altri 
putti  pur  di  marmo  di  straordinaria  bel- 
lezza sono  di  mano  del  medesimo  in  casa 
Gio.  Francesco  Ridolfi , i quali  tengono 
similmente  un’  arme  ; le  quali  tutte  opere 
feciono  tenere  il  Sansoviuo  da  tutta  Fio- 
renza e da  quelli  dell’  arte  eccellentissimo 
e grazioso  maestro.  Per  lo  che  Giovanni 
Bartolini  avendo  fallo  mitrare  ne)  suo  giar- 
dino di -Guaifonda  una  casella  , volle  che 
il  Sansovino  gli  facesse  di  marmo  un  Bacco 
giovinetto  quanto  il  vivo:  perchè  dal  Safl- 
80  vi  no  fattone  il  modello,  piacque  tanto  a 
Giovanni  , che  fattogli  consegnare  il  marmo 
Jacopo  lo  cominciò  con  tanta  voglia  , che 
lavorando  volava  con  le  mani  e con  l’in- 
gegno. Studiò,  dico  , quest’  opera  di  ma- 
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oiera  per  farla  perfetta , che  si  mue  « 
ritrarre  dal  vivo , anocchè  fosse  di  remo, 
un  suo  garzone  chiamato  Pippo  del  Fab- 
bro , facendolo  stare  ignudo  buona  parte 
del  giorno;  il  quale  Pippo  sarebbe  riusci- 
to valent’  nomo , perche  si  sforzava  con 
ogni  fatica  d’imitare  il  maestro;  ma  o 
fosse  lo  stare  nudo  e con  la  testa  scoperta 
in  quella  stagione  , o pure  il  troppo  sta- 
.diare  c patir  disagi,  non  fu  finito  il  Bac- 
co , che  egli  impazzò  in  sulla  maniera  di 
fare  F attitudini  , e lo  mostrò , perchè  un 
giorno  ohe  pioveva  dirottamente  chiaman- 
do il  Sansoviuo  Pippo  ed  egli  non  rispon- 
dendo , lo  vide  poi  salito  sopra  il  tetto  in 
cima  d’ un  cammino  ignudo  che  faceva 
l’attitudine  del  suo  Bacco.  Altre  volte  pi- 
gliando lenzuola  o altri  panui  "grandi  , i 
quali  bagnati  se  gli  recava  addosso  al- 
l’ ignudo,  come  fosse  un  modello  di  terra 
x>  cenci , e acconciava  le  pieghe  , poi  sa- 
lendo in  certi  luoghi  strani , e arrecandosi 
in  altitudini  or  d’  una  or  d’altra  maniera 
di  profeta,  d’apostolo,  di  soldato  o d’altro, 
si  faceva  ritrarre  , stando  così  lo  spazio  di 
due  ore  seuza  favellare  , e non  altri  menti 
che  se  fosse  stato  una  statua  immobile. 
Molte  altre  simili  piacevoli  pazzie  fece  il 
povero  Pippo  $•  ma  sopra  tutto  mai  uon  si 
potè  dimenticare  il  Bacco  che  aveva  fatto 
il  Sansovino  , se  non  quando  in  pochi 
anni  si  morì.  Ma  tornando  alla  statua  , 
condotta  che  fu  a,  fine  fa  tenuta  la  più 
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bell’  òpera  che  fosse  inai  fatta  da  maestro 
moderno  ; attesoché  ’l  Sansovino  mostrò  in 
essa  una  difficoltà  non  più  usata  nel  furo 
spiccato  intorno  intorno  un  braccio  in 
aria  , che  tiene  una  tazza  del  medesimo 
marmo  traforata  tra  le  dita  tanto  sottil- 
mente , che  se  ne  tien  molto  poco  , olirli 
che  per  ogni  verso  è tanto  ben  disposta  e 
accordata  quella  altitudiue  e tanto  bea 
proporzionate  e belle  le  gambe  e le  brao 
eia  attaccate  a quel  torso,  che  pare  nel 
vederlo  e toccarlo  molto  più’  situile  alla 
carne  ; intauto  che  quel  nome  eh’  egli  ha 
da  chi  lo  vede  se  gli  conviene  , c ancor 
molto  più.  Quest’  opera  , dico  , finita  che 
fu  , mentre  che  visse  Giovanni  , fu  visita- 
ta iu  quel  cortile  di  Guaifonda  da  tutti  i 
terrazzani  e forestieri  e molto  lodata.  Ma 
poi  essendo  Giovanni  morto  , Gherardo 
Bartolini  suo  fratello  la  donò  al  Duca  Co- 
simo, il  quale  , come  cosa  rara  , la  tiene 
nelle  sue  stanze  con  altre  bellissime  statue 
che  ha  di  marmo  (Q.  Fece  al  detto  Gio- 

__ 

i , , u , 9 ‘oUavcì  ck  ma  !>vo  etti 

(i)  Questa  singolarissima  statua  il  A i».  Agosto 
dell'  anno  1761.  eon  gran  perdita  dell  arte  e universal 
dolore  degl'intendenti  restò  ridotta  in  piccoli  pezzi  e 

3 nasi  calcinata  nell'  in'cendio  scopertosi  circa  due  ore 
opo  il  mezzo  giorno  ia  quel  braccio  di  Comlojo  di  lla 
Itesi  Galleria  Medicea,  corrispondente  sopra  la  Zecca, 
nel  qual  perirono  alcuni  busti  e varie  preziosissime 
statue  antiche , oltre  il  celebre  Cignale  e il  gruppo  del 
I.aocoonte  di  Belvedere  , copia  maraviglmsa  dt  Baccio 
Bandinella  Mancu  opale , che  la  detta  statua  del  Sso- 
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tanni  un  crocifìsso  di  lagno  molto  bèllo  , 
che  è in  casa  loro  4 « molte  cose  antiche, 
e (li  man  di  Michelaguolo.  Avendosi  poi 
l'anno  i5i4*  a fare  nu  ciechissimo  appa- 
rato in  Fiorenza  per  la  venuta  di  Papa 
Leone  X fu  dato  ordine  dalla  Signoria  e 
da  Giuliano  de’  Medici  che  si  facessero 
molti  archi  trionfali  di  legno  in  diversi 
luoghi  della  Giltit.  Onde  il  Sansovino  non 
solo  fece  i disegni  di  molti  , ma  tolse  in 
compagnia  Andrea  del  Sarto  a fare  egli 
stesso  la  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore 
tutta  di  leguo  , e con  statue  e con  istorie 
e ordine  d’architettura  , nel  modo  appunto 
che  sarebbe  ben  fatto  che  ella  stesse  per 
tome  via  quello  che  vi  è di  compouimento 
e ordine  Tedesco.  Perchè  messovi  mano 
( per  non  dire  ora  alcuna  cosa  della  co- 
perta di  tela  che  per  S.  Giovanni  e altre 
feste  solennissime  soleva  coprire  la  piazza 
di  S.  Maria  del  Fiore  e di  esso  S.  Gio- 


sovioo  e il  bellissimo  Cignale  antico  furono  alcuni  anni 
avanti  a istanza  dei  fu  Senator  Carlo  Ginori  fonnati  da 
Gaetano  Traballesi  diligentissimo  professore  in  taf  ar- 
te , onde  se  ne  vedono  i getti  per  riprova  della  toro 
prodigiosa  bellezza.  Il  Bacco  vedesi  intagliato  in  rame 
nel  Tom.  III.  del  Museo  Fiorentino  tav.  5<. , e il  Ci- 
gnale è alla  tavola  Sj.  11  medesimo  Traballesi  ha  fin 
ora  con  ammirabile  industria  "restaurato  in  quest'  an- 
no 1753.  oltre  il  Laocoontc  c il  Cignale  , anche  il  Bacco 
del  Sansovino,  il  quale  nonostante  la  scorta  del  suo 
getto  sembrava  operazione  affatto  impossibile.  Nota  del- 
V Ed.  di  Firenze, 
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Tanni , essendosi  di  ciò  in  altro  luogo  fa- 
Tellato  abbastanza  (»)  ) , dico  che  sotto 
queste  tende  aveva  ordinato  il  Sa  oso  vino 
la  detta  facciata  di  lavoro  Corintio , e cbe 
fattala  a guisa  d’arco,  trionfale,  aveva 
messo  sopra  un  grandissimo  imbasamento 
da  ogni  banda  le  colonne  doppie  con  certi 
succhioni  Ira  loro  pieni  di  figure  tutte 
toude  che  figuravano  gli  apostoli , e sopra 
erano  alcune  storie  grandi  di  mezzo  rilie- 
vo  finite  di  bronzo  di  cose  del  vecchio 
Testamento , alcune  delle  quali  ancora  si 
veggiono  lung’  4rno  in  casa  de'  Lanfcedini» 
Sopra  seguitavano  gli  architravi  , fregi  e 
cornici  che  risaltavano , e appresso  vari  e 
bellissimi  froutespizj.  Negli  angoli  poi  ae- 
gli  archi  nelle  grossezze  e sotto  erano  sto- 
rie dipinte  di  chiaroscuro  di  mano  d' An- 
drea del  Sarto  e bellissime.  E insomma 
quest’  opera  del  Sansovino  fu  tale  , che 
veggendola  Papa  Leone,  disse  che  era  un 
peccato  cbe  così  fatta  non  fosse  la  vera 
facciata  di  quei  tempio  , cbe  fu  comin- 
ciata da  Arnolfo  Tedesco.  Fece  il  medesi- 
mo Sansoviuo  nel  detto  apparato  fier  la 
venuta  di  Leone  X.  oltre  la  detta  facciala  • 
uu  cavallo  di  tondo  rilievo  (a)  tutto  di 
terra  e cimatura  sopra  un  basamento  mu- 


ti) Vedi  il  Tom.  VI.  • car.  60.  6t. 

(a)  Fu  eretto  questo  cavallo  sulla  piazza  di  $.  Ma- 
ria Novella.  Nota  dell’  Ed.  di  Roma . 
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rato  in  atto  di  saltare  e eoa  una  figurar 
sotto  di  braccia  uove  ; la  quale  opera  fu 
fatta  con  tauta  bravura  e fierezza , che 
piacque  e fu  molto  lodata  da  Papa  Leo- 
ne , onde  esso  Sa  risovi  no  fu  da  Jacopo 
Salviati  menato  a baciare  i piedi  al  Pap&v 
che  gli  fece  molte  carezze.  Partito  il  Papa» 
di  Firenze  e abboccatosi  a Bologna  con  il 
Re  Francesco  I.  di  Francia,  si  risolvè  tor-< 
Darsene  a Firenze.  Onde  fu  dato  ordine  al’ 
Sa nsovi no  che  facesse  un  arco  trionfalo  alla 
porta  Sangallo;  onde  egli  non  discordando 
punto  da  se  medesimo,  lo  condusse  simile 
all’  altre  cose  che  aveva  fatte  , cioè  bello* 
a maraviglia  pieno  di  statue  e di  quadri 
di  pitture  ottimamente*  lavorati.  Avendo 
poi  deliberato  Sna  Santità  che  si  facesse 
di  marmo  la  facciata  di  S.  Lorenzo,  men- 
tre che  s'aspettava  da  Roma  Raffaello  da 
Urbino  e il  Bonarroti , il  Sansovino  d’ordi- 
ne del  Papa  fece  un  disegno  di  quella  . 
il  quale  piacendo  assai , ne  fu  fatto  fare 
da  Baccio  d’Agnolo  un  modello  di  legno, 
bellissimo;  e intanto  avendone  fatto  un 
altro  il  Bonarroti  , fu  a lui  e al  Sansovi- 
no ordinato  ohe  andassero  a Pietrasanla  ; 
dove  avendo  trovati  molti  marmi  , ma  dif- 
ficili a condursi  , perderouo  tanto  tempo, 
che  tornati  a Firenze  , trovarono  il  Papa 
partito  per  Roma.  Perchè  andatigli  amen- 
due  dietro  con  i loro  modelli  ciascuno  da 
per  se , giunse  appunto  Jacopo  quando  il 
modello  del  Bonarroti  si  mostrava  a Sua 
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Santità  in  Tori-;  Borgia.  Ma  non  gli  Tenne 
fatto  quello  che  si  pensava  , perciocché 
dove  credeva  di  dovere  almeno  sotto  Mi* 
chelagnolo  far  parte  di  quelle  statue  che 
andavano  in  detta  opera  , avendogliene 
fatto  parole  il  Papa  e datogliene  intenzione 
Miebelagnolo , s’avvide  giunto  in  Roma 
che  esso  Bouarroti  voleva  esser  solo.  Tut«. 
tavia  essendosi  condotto  a Roma  , per  no» 
tornarsene  a Fiorenza  in  vano  , si  risolvè' 
fermarsi  in  Roma  e quivi  attendere  alla 
scultara  e architettura  : e cosi  avendo  tol-  - 
ta  a fare  per  Gio.  Francesco  Martelli  Fio- 
rentino una  nostra  Donna  di  marmo  mag- 
giore del  naturale,  la  condusse  bellissima 
col  putto  in  braccio  (1),  e fu  posta  sopra, 
un  altare  dentro  alla  porta  principale  di, 
Sant’  Agostino  quando  s’ entra  a man  ritta  j 
il  modello  di  terra  della  quale  statua  do- 
nò al  priore  di  Roma  de’Salviati,  che  lo 
pose  in  una  cappella  del  suo  palazzo  sul- 
canto  della  piazza  di.S.  Piero  al  principio 
di  Borgo  uuovo.  Fece  poi  non  passò  molto 
per  la  cappella  che  aveva  fatta  fare  iL 
reverendissimo  Cardinale  Alboreuse  nella 
Chiesa  degli  Spagnuoli  in  Roma  sopra  l’ab 
tare  una  statua  di  marmo  di  braccia  4. 
oJtramodo  lodatissima  djuu  S.  Jacopo,  il 


’ (t)  Fu  tanto  r applauso  e la  stima  che  il  pubblica 

face  di  questo  gruppo , che  io  lode  di  e sto  fu  stampalo 
un  libro  di  poesie,  ffoim  itti'  £d.  di  Som», 
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quale  ha  una  movenza  molto  graziosa  e<! 
è condotto  con  perfezione  e giudizio , onde 
gli  arrecò  grandissima  fama  : e mentre  che 
faceva  questa  statua , fece  la  pianta  e mo- 
dello , e poi  cominciò  a far  murare  la 
chiesa  di  S.  Marcello  de’  Frati  de’  Servi  , 
opera  certo  bellissima  : e seguitando  d'es- 
sere adoperato  nelle  cose  d'arcbiteltura , 
fece  a raesser  Marco  Coscia  una  loggia 
bellissima  sulla  strada  che  va  a Roma  a 
Tontemolle  nella  via  Appia  (i).  Per  la 
Compagnia  del  Crocifisso  della  chiesa  di 
S.  Marcello  fece  un  Crocifisso  di  legno 
da  portare  a processione  molto  grazioso , 
e per  Aulonio  cardinale  di  Monte  comin- 
ciò ima  gran  fabbrica  alla  sua  vigna  fuor 
di  Roma  in  sull’  acqua  Vergine  : e forse 
è di  mano  di  Jacopo  un  molto  bel  ritratto 
di  marmo  di  detto  Cardinal  vecchio  di 
Monte  , che  oggi  è nel  palazzo  del  Signor 
Fabiano  al  Monte  Sansovino  sopra  la  porla 
della  camera  principale  di  sala.  Fece  fare 
ancora  la  casa  di  messer  Luigi  Leoni  mol- 
to comoda  , e in  Banchi  un  palazzo  che  è 
della  casa  de'  Gaddi  , il  quale  fu  poi  com- 
pero da  Filippo  Strozzi,  che  certo  è co- 
modo e bellissimo  e con  molti  ornamenti. 
Essendosi  in  questo  tempo  col  favore  di 


(0  Scambia  qui  il  Vasari  , poiché  Ponlemolle  è 
•olla  via  Cassia  o Flaminia  opposta  diametralmente 
•ll’Appia.  Nota  dell'  Ed,  di  Roma. 
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Papa  Leone  levato  su  la  nazione  Fiorenti- 
na a concorrenza  de’  Tedeschi  e degli  Spa- 
glinoli e de* Francesi,  i quali  avevano  chi 
finito  e chi  comiuciató  in  Roma  le  chiese 
delle  loro  nazioni,  e quelle  fatte  adorna- 
re e cominciate  a uffiziare  solennemente, 
aveva  chiesto  di  poter  fare  ancor  essa  una 
chiesa.  Di  che  avendo  dato  ordiue  il  Papa 

allora  Consolo  della 


al  principio  di  strada  Giulia  in  sulla  riva 
del  Tevere  si  facesse  una  grandissima  chie- 
sa e si  dedicasse  a S.  Giovanni  Battista  , 
la  quale  per  magnificenza  , grandezza  , spe- 
sa , ornamenti  e disegno  quelle  di  tutte 
T altre  nazioni  avanzasse.  Concorrendo  dun- 

J[ue  in  fare  disegni  per  quest’  opera  Raf- 
aello  da  Orbino,  Antonio  da  Saugallo,  e 
Baldassarre  da  Siena  t e il  Sanspvino  , ve- 
duto che  il  Papa  ebbe  i disegni  di  tutti , 
lodò  come  migliore  quello  del  Sansovino, 
per  avere  egli  oltre  all’  altre  cose  fatto 
su’  quattro  canti  di  quella  chiesa  per  cia- 
scuno una  tribuna  e uel  mezzo  una  mag- 
giore tribuna  simile  a quella  piauta  che 
Sebastiano  Serlio  pose  nel  suo  secoudo  li- 
bro di  architettura.  Laonde  concorrendo 
Col  volere  del  Papa  tutti  i capi  della  na- 
zione Fiorentina  , con  mollo  favore  del 
Sansovino  si  cominciò  a fondare  una  parte 
di  questa  chiesa  lunga  tutta  32.  canne.  Ma 
nou  vi  essendo  spazio  e volendo  pur  far  la 
facciata  di  detta  chiesa  in  sulla  dirittura 


che  dietro  Banchi 


frasari  Voi . XI IL 
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delle  case  di  strada  Giulia  , erano  neces- 
sitali entrare  nel  fiume  del  Tevere  almeno 
quindici  canne  , il  che  piacendo  a molti 
per  esser  maggior  spesa  e più  superba  il 
lare  i fondamenti  nel  fiume  , si  mise  ma- 
no a farli,  e vi  spesero  più  di  quaranta- 
mila scudi,  che  sarebbono  bastanti  a fare 
la  metà  della  muraglia  della  Chiesa.  In- 
tanto il  Sansovino  che  era  capo  di  questa 
fabbrica , mentre  che  di  mano  in  ipano  si 
fondava,  cascò,  e fattosi  male  d’impor- 
tanza si  fece  dopo  alcuni  giorni  portare  a 
Fiorenza  per  curarsi , lasciando  a quella 
cura  , come  s’  è detto , per  fondare  il  resto 
Antonio  da  Sangallo  ; ma  non  andò  molto  , 
che  avendo  per  la  morte  di  Leone  (i)  per- 
duto la  nazione  un  appoggio  sì  grande  e 
un  principe  tanto  splendido  , si  abbandonò 
la  fabbrica  per  quanto  durò  la  vita  di 
Papa  Adriano  VI.  Poi  creato  Clemente , 
per  seguitare  il  medesimo  ordine  e disegno 
fu  ordinato  che  il  Sansovino  ritornasse  e 
seguitasse  quella  fabbrica  nel  medesimo 


(i)  Intorno  a questo  tempo,  cioò  nel  iSxi.  nacque 
al  Sansovino  un  figliuolo  maschio , che  fu  battezzalo 
in  S.  Eustachio,  e fu  suo  compare Gio.  Maria  del  Mon- 
te, che  fu  poi  Giulio  III.  e gli  pose -nome  Francesco, 
celebre  per  la  sua  letteratura.  Ebbe  anche  una  figliuo- 
la per  nome  Alessandra  maritata  a Clemente  di  Giro- 
lamo .da  Empoli.  11  Sig.  Temanza  fondato  sopra  forti 
conghietlure  li  crede  ambedue  naturali.  Di  che  si  vegga 
una  sua  nota  alla  vita  del  Sansovino  a cari.  sa.  Nota 
dell’ Ed.  di  Ko ma. 
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modo  che  l’aveva  ordinata  prima  ; e cosi 
fu  rimesso  mano  a lavorare , e intanto 
epli  prese  a fare  la  sepoltura  del  cafdinale 
d’ Aragona  e quella  del  cardinale  Agiuen- 
se , e fatto  già  cominciare  a lavorare  i 
marmi  per  gli  ornamenti  e fatti  molti  mo- 
delli per  le  figure , aveva  già  Roma  in 
poter  suo  e faceva  molte  cose  per  tutti 
quei  Signori  importantissime,  quando  Dio 

{ter  castigo  di  quella  città  e per  abbassare 
a superbia  degli  abitatori  di  Roma  per- 
mise , che  venisse  Borbone  coll’  esercito 
a’  sei  'giorni  di  Maggio  1527.  e che  fosse 
messo  a sacco  e ferro  e fuoco  tutta  quella 
città  , nella  quale  rovina  , oltre  a molti 
altri  begl’  ingegni  che  capitarono  male , 
fu  forzato  il  Sansovino  a partirsi  con  suo 
gran  danno  di  Roma  ed  a fuggirsi  in  Ve- 
nezia per  indi  passare  in  Francia  a’  ser- 
vigj  del  Re  , dove  era  già  stato  chiamato. 
Ma  trattenendosi  in  quella  eittà  per  prov- 
vedersi molte  cose  , che  di  tutte  era  spo- 
gliato , e mettersi  a ordine , fu  detto  al 
principe  Andrea  Gritli  (1)  , il. quale  era 


(1)  In  queste  Vite  scritte  dal  Vasari  a pezzi  e a 
bocconi , non  andanti , ma  a tempo  a tempo , e sempre 
accresciute , secondo  che  gli  venivano  le  notizie , sono 
scorsi  molti  errori  di  Cronologia.  Uno  ne  è qui  avver- 
tito dal  Sig.  Temanza  a cari,  i3.  ìli  Cardinal  Grimani 
morì  il  dì  27.  d’ Agosto  del  i5a3.,  onde  bisogna  diro 
che  altro  personaggio  proponesse  il  Sansoviao  al  Doge 
Grilli , e forse  qualcuno  della  Casa  Grimani  > e che  pat 
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molto  amico  alle  virtù  , che  quivi  era  Ja* 
copo  Sansoviao  ; onde  venuto  in  desiderio 
di  parlargli  , perchè  appunto  in  que’  gior- 
ni Domenico  Cardinale  Grimani  gli  aveva 
fatto  intendere  che  il  Sansovino  sarebbe 
stato  a proposito  per  le  cupole  di  S.  Marco 
lor  chiesa  principale,  le  quali  e dal  fon- 
damento debole  e dalla  vecch.iaja  e da  ès- 
ser male  incatenate  erano  tutte  aperte  e 
minacciavano  rovina  (i),lo  fece  chiamare; 
e dopo  molte  accoglienze  e lunghi  ragiona- 
menti avuti  gli  disse  , che  voleva  , e ne  lo 
pregava , che  riparasse  alla  rovina  di  que- 
ste tribune;  il  che  promise  il  Sansovino 
di  fare  e rimediarvi  : e così  preso  a fare 
quest’  opera  , vi  fece  metter  mano  (a)  ; e 


errore  vi  sia  stato  aggiunto  quel  titolo  di  Cardinale.  Si 
potrebbe  anche  dire  che  il  Sansovino  andasse  due  volte 
a Venezia  , una  nel  >5x3.  o poco  innanzi,  e una  del  >527. 
come  ha  sospettato  il  Sig.  Temanza.  Ma  avendo  il  San- 
sovino operato  in  Roma  e in  Firenze  ne  pontificati  di 
Leone  X.  e di  Clemente  Vii.  che  fu  eletto  il  dì  19. 
Novembre  del  i5x3.  non  si  comprende,  come  potesse 
essere  in  Venezia  e attendervi  a un  lavoro  di  tanta  im- 
portanza e di  tanta  durata , come  il  riparar  le  cupola 
di  S.  Marco.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

(■)  Erano  circa  a 80.  aoni  , che  si  reggevano  sui 
puntelli.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

(x)  Non  fu  messo  mano  a qqesta  separazione  , se 
non  nel*i  5*9.  onde  si  rende  motto  verisihtile,  che  alla 
morte  di  Leon  X.  che  seguì  il  dì  ■.  di  Dicembre  1 5ir. 
il  Sansovino  , come  fecero  gli  aliri  letterati  ed  eccellenti 
artefici-,  se  oe  andasse  via  di  Roma  , e si  refugiasse  a 
Ven-zia  , ma  che  non  allora  gli  fosse  commessa  la  detta 
riparazione  delle  cupole.  Eletto  poi  Clemente  VII.  na-> 
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accomodalo  tutte  1*  armadure  di  dentro  e 
fatto  travate  a guisa  di  stelle , puntellò 
nel  cavo  del  legno  di  mezzo  tutti  i légni 
che  tenevano  il  cielo  della  tribuua , e con 
cortine  di  legnami  le  ricinse  di  dentro  in 
guisa  , che  poi  di  fuora  e con  catene  di 
ferro  stringendole  e ri  fiancandole  con  altri 
muri , e disotto  facendo  nuovi  fondamenti 
a’ pilastri  che  le  reggevano,  le  fortificò  ed 
assicurò  per  sempre.  Nel  che  fare  fece 
stupire  Yenezia  e restare  soddisfatto  (i.)  non 
pure  il  Gritti , ma,  e che  fu  più , a quel 
Serenissimo  Senato  rendè  tanta  chiarezza 
della  virtù  sua  , che  essendo  ( finita  l’ope- 


zionate  del  Sansovino , come  molli  altri , cosi  tornasse 
a Roma  il  nostro  Jacopo,  e vi  stesse  fino  *l’ Sacco  di 
questa  città  ; e allora  tornato  a Venezia , eli  fosse  ap- 
poggiata quella  difficile  e gelosa  impresa.  Nota  delV  Ed . 
di  Roma . 

(i)  Restò  tanto  soddisfatto  , che  essendo  morto  mw 
Siro  Buono  proto  o architetto  della  Procuratia  di  sopra  , 
fu  dichiarato  Proto  il  Sansovino  con  provvisione  di  80. 
scudi  l'anno,  e ciò  fu  W d\  7.  d’ Aprile  del  c5a9.  co- 
me appare  dalla  patente  riportata  dal  Signor  Temami* 
a c.  16.  Questa  carica  portava  seco  la  soprintendenza 
alla  chiesa  ducale  di  S.  Marco , al  campanile , alla 
piazza , e alle  fabbriche  pubbliche  adiacenti  a detta 
chiesa , fuori  che  il  palazzo  ducale  » a tutte  le  badie  # 
agli  spedali  e ospizj  , che  sono  di  juspadronato  della 
medesima  chiesa  ; il  che  accenna  brevemente  il  Vasari 
e oscuramente.  Nell’anno  seguente  a*  i5.  di  Maggio  gli 
fu  accresciuto  lo  stipendio  fino  a 110.  scudi  annui , e 
nell’  anno  stesso  a’  ao.  di  Novembre  gli  furono  aggiunti 
altri  60.  scudi  alla  consueta  provvisione  de  protomastri 
suoi  antecessori.  Nota  dell ’ Ed . di  Roma.  • 
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ra  ) morto  il  protomaestro  de’  Signori  Pro- 
curatori di  S.  Marco , che  è il  primo  luo- 
go che  danno  quei  Signori  agl'  ingegneri 
ed  architetti  loro , lo  diedero  a lui  con  la 
casa  solita  e con  provvisione  assai  conve- 
niente; laddove  accettatolo  il  Sausovino 
ben  volentieri,  e fermato  l'animo,  diven- 
ne capo  di  tutte  le  fabbriche  loro  con  suo 
onore  e comodo.  Fece  dunque  primiera- 
mente la  fabbrica  pubblica  della  zeéca  , 
la  quale  egli  disegno  e spartì  dentro  con 
tanto  ordine  e comodità  per  servizio  e co- 
modo di  tanti  manifattori , che  non  è in 
luogo  nessuno  un  erario  tanto  bene  ordi- 
nato nè  con  maggior  fortezza  di  quello  , 
il  quale  adornò  tutto  con  órdine  rustico 
molto  bello;  il  quale  modo  non  si  essendo 
usato  prima  in  quella  Città  , rendè  ma- 
raviglia assai  agli  uomini  di  quel  luogo. 
Perlochè  conosciuto  l’ ingegno  del  Sansovi- 
no  essere  per  servizio  di  quella  Città  atto 
a ogni  loro  bisogno  , lo  feciono  attendere 
molti  anni  alle  fortificazioni  dello  Stato 
loro.  Nè  passò  molto  , che  seguitò  per  or- 
dine del  Consiglio  de’  Dieci  la  bellissima 
e ricchissima  fabbrica  della  libreria  di 
S.  Marco  incontro  al  palazzo  della  Signo- 
ria (i)  con  tanto  ordine  d’ intagli , di  cor- 

■ - ■ ■ - - ■—* 

<j)  Nel  fare  questa  fabbrica  rovinò  la  volta,-  la 
qual  disgrazia  gli  ebbe  a far  perdere  la  reputazione  , 
e la  grazia  del  Senato , ma  questo  come  prudente  , 
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nìct , di  colonne  , capitelli , e mezze  figure 
per  tutta  l’opera,  che  è una  .maraviglia; 
e tutto  si  è fatto  senza  risparmio  niuno 
di-  spesa;  onde  costa  infino  a oggi  cento 
cinquantamila  ducati  , tenuto  molto  ia 
pregio  in  quella  Città  per  essere  piena  di 
ricchissimi  pavimenti,  di  stuccai,  e d; 
6torie  per  le  sale  di  quel  luogo"  e scale 
pubbliche  adornate  di  varie  pitture, come 
s’  è ragionato  nella  vita  di  Battista  Frau- 
co  ; oltre  a molte  altre  belle  comodità  e 
ricchi  ornamenti  che  ,ha  nella  entrata  della 
porta  principale,  che  vendono  e maestà  e 
grandezza  , mostrando  la  virtù  del  Sanso- 
■viuo  ; il  qual  modo  di  fare  fu  cagione , 
che  in  quella  Città,  uella  quale  iufino 
allora  non  era  entrato  mai  modo  se  non 
di  fare  le  case  e i palazzi  loro  con  un 
medesimo  ordine , seguitando  sempre  cia- 
scuno le  médesime  cose  con  la  medesima 
misura  e usanza  vecchia,  senza  variare, 
secondo  il  sito  che  si  trovavano , o secon- 
do la  comodità,  fu  cagione,  dico,  che  si 
cominciassero  a fabbricare’  con  nuovi  di- 
segni e migliore  ordine  le  cose  pubbliche 


•vendo  conosciuto  non  aver  egtl  colpa  In  questo  Im- 
pensato accidente , non  solo  non  glielo  imputò  a man- 
canza , ma  l’onorò  e premiò,  come  pare  che  si  rac- 
colga da  due  lettere  di  Pietro  Aretino , che  sono  ripor- 
tate nel  tomo  3.  delle  Pittoriche  al  aura.  SS.  a (4.  Noi» 
itti'  Ed,  di  Rome, 
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« le  private  (i).  Ed  il  primo  palazzo  cbe 
facesse , fu  quello  di  Messer  Giorgio  Cor- 
naro , cosa  bellissima  e fatta  con  comodi- 
ed  ornamenti  condecenti , di  spesa  di  scudi 
settantamila.  Da  cbe  mosso  un  altro  Gen- 
tiluomo da  Ca  Delfino , ne  fece  fare  al 
Sansovino  un  altro  minore  con  sposa  di 
trentamiA  scudi.,  lodatissimo  e bellissimo; 
e dopo  fece  quello  del  Moro  con  spesa 
di  20.  mila  scudi , cbe  fu  similmente  mol- 
to lodato  ; ed  appresso  molti  altri  di  mi- 
nore spesa  nella  Città  e nel  contado  ; in- 
tanto cbe  si  può  dire  , quella  magnifica 
Città  oggi  per  quantità  e ‘qualità  ai  son- 
tuosi e bene  intesi  cdifìzj  risplendcre  ed 
essere  in  questa  parte  quello  eh’ eli’ è per 
ingegno , industria  e virtù  di  Jacopo  Sau- 
sovino  , cbe  perciò  merita  grandissima 
laude , essendo  con  queste  opere  stato  ca- 
gione che  i Gentiluomini  Veneziani  hanno 
condotta  l’ architettura  moderna  nella  loro 
Città  ; perciocché  non  solo  vi  si  è fatto 
quello  che  è passato  per  le  sue  mani,  ma 
molte  , anzi  infinite  altre  cose  che  sono 
state  condotte  da  altri  maestri , cbe  là  souq 


(i)  II  Ch.  Sig.  Temanz»  nell'  Avvito  ai  Lettori  pre- 
metto alla  vita  di  questo  artefice  da  e»»o  pubblicata  dice 
che  questa  del  Vasari  è tronca  e dimenala  in  maniera  , 
che  appena  vi  si  scorgono  leggieri  notizie  delle  molte  opere 
da  esso  fatte  in  Venezia  : ma  siccome  le  più  interessanti 
ai&  si  trovano  inserite  nelle  note  dell*  edizioni  prece- 
denti , tralasceremo  di  ragionarne.  F.  G.  D. 
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andati  ad  abitare  e hannovi  magnifiche 
cose  operato  (i).  Fece  ancora  Jacopo  la 
fabbrica  della  loggia  della  piazza  di  S.  Mar- 
co, d’ordine  Corintio,  che  è a piedi  del 
campanile  di  detto  San  Marco , con  orna- 
mento ricchissimo  di  colonne , e quattro 
nicchie  , nelle  quali  sonò  quattro  figure 
grandi  quanto  il  naturale  di  bronzo,  e di 
somma  bellezza  : e fu  quest’  opera  qugsi 
una  bellissima  basa  al  detto  campanile  , 
il  quale  è largo  da  piè  una  delle  facce 
piedi  35.  che  tanto  in  circa  è l’ornamento 
del  Sansovino , . ed  alto  da  terra  fino  alla 
• cornice , dove  sono  le  finestre  delle  cam- 
pane , piedi  160.  Dal  piano  di  detta  cor- 
nice fin  all’  altra  disopra  , dove  è il  cor- 
ridore , sono  piedi  25. , e Y altro  dado  di- 
sopra è alto  piedi  28.  e mezzo,  e da  que- 
sto piaho'del  corridore  fino  alla  piramide, 
pigna  o punta  che  se  la  chiamino,  sono 
piedi  60.;  in  cima  della  quale  punta  il 
quadriceli  , sopra  il  quale  posa  l’ angiolo, 
è alto  piedi  sei , e il  detto  angiolo  che 
gira  è alto  dieci  piedi;  di  maniera  che 
tutta  l’altezza  viene  ad  essere  piedi  292. 
Diede  ancona  il  disegno  e condusse  per  la 
scuola  ovvero  fraternità  e Compagnia  della 


(t)  Si  regga  la  lettera  di  Pietro  Aretino  sciitia  al 
Saniovino’,  che  è la  i5.  del  Ioni.  3.  delle  Lettere  Pitto- 
riche. Nola  dell’  Ed.  di  Roma. 
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Misericordia  (i),  la  fabbrica  di  quel  luo- 
go grandissima  e di  spesa  di  i5o.  mila 
scudi.  Rifece  la  Chiesa  di  S.  Francesco 
della  Vigna  (a),  dove  stanno  i Frati  de’-aoc- 
coli  , opera  grandissima  e d’ importanza. 
]Xè  per.  questo  , mentre  che  ha  atteso  a 
tante  fabbriche  , ha  mai  restato  , che  per 
suo  diletto  non  abbia  fatto  giornalmente 
opere  grandissime  e belle  di  scultura,  di 
marmo  e di  brónzo  (-5).  Sopra  la  pila  del- 
1’  acqua  santa  ne’  Frati  della  Ca  grande  è 
di  sua  mano  una  statua  fatta  di  marmo 
per.  un  S.  Giovanni  Battista  molto  bella  e 
lodatissima.  A.  Padova  alla  cappella  del' 
Saulo  è una  storia  grande  di  marmo  di 


(i)  Nel  i53i.  fu  preso  per  architetto  della  nuova 
fabbrica  della  scuola  della  Misericordia , cominciata 
ila  dall'  anno  1 5o8.  sotto  la  direzione  di  Pietro  e Giulio 
Lombardi  sul  modello  d’Alessandro  Lombardo.  Questa 
fabbrica  è descritta  dal  Sig.  Temauza  a c.  18.  Nota 
dell' Ed.  di  "Roma. 

(i)  Fu  cominciata  circa  all"  anno  i535.  ma  la  fac- 
ciata fu  fatta  col  disegno  del  Palladio,  come  dice  lo 
stesso  Temanza  , ma  nel  Forestiero  Illuminato  a c.  iz<. 
si  trova,  che  fu  propriamente  cominciata  il  di  i5.  di 
Agosto  del  detto  anno  sotto  gli  auspici  del  doge  An- 
drea Grilli , e in  suo  onore  fu  battuta  una  medaglia  col 
disegno  di  questa  chiesa- per  rovescio.  Nota  dell" Ed.  di 
Roma. 

(3)  Da  una  lettera  dell'  Aretino  scritta  da  Venezia 
al  Duca  di  Mantova  a’ 6.  d'Airosto  del  1537.  che  è nel 
Tom.  V.  a c.  »3.  si  ricava  che  il  ^ansovino  aveva 
■colpito  una  bellissima  Venere  per  quel  Duca  , della 
quale  non  fa  menzione  11  Vasari.  Nota  dell’  Edit.  di 
Rona% 
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mano  del  medesimo  di  figure  di  mezzo 
rilievo  bellissime  , d’ un  miracolo  di  S.  An- 
tonio di  Padova  , la  quale  iu  quel  luogo 
è stimata  assai  (1).  All’ entrare  delle  scale 


(1)  Giova  qui  ad  onore  di  questo  eccellente  maestro 
osservare > che  sebbene  questa  Cappella  fosse  principia» 
la  fin  dall’  anno  1 5 00.  colla  soprintendenza  di  Gio.  ÌVIi- 
Dello  de’  Bardi  Padovano , in  seguito  però  ne  ebbero 
la  direzione  Jacopo  Sansovino  e Gio.  Maria  Falcouelld 
Veronese  , e principalmente  il  primo,  che  ordinò  i più 
nobili  ornamenti  di  detta  Cappella  di  S.  Antonio.  La 
facciata  è di  marmi  scelti,  come  l'interno  di  essa  in 
molte  parti.  I due  pilastri  agli  angoli  del  parapetto  so» 
no  ornati  di  bassorilievo  per  opera  di  Matteo  Albo  Mi» 
lanese  e di  Girolamo  Pironi  Vicentino , i quali  vi  scoi* 
pirono  i loro  nomi.  In  nove  compartimenti  intorno  al» 
l’ altare  del  Santo  sono  espressi  di  mezzo  rilievo  in 
marmo  scelto  di  Carrara  le  principali  azioni  del  mede- 
simo; e primieramente  quella,  quando  passò  dall’ Or- 
dino de’  Canonici  Regolari  a quello  dei  Minori  di 
S.  Francesco.-  la  quale  storia  fu  eseguita  da  Antonio 
Minello  Padovano.  Segue  11  miracolo  della  donna  pre- 
cipitata dal  marito  giù  dal  balcone  e da  esso  armato 
di  pugnale  già  già  vicina  ad  essere  trafitta  , se  non  fosse 
stata  dal  Santo  liberata.  Questo  fatto  pieno  di  espres- 
sione ci  presenta  un  nuovo  scolare  del  SaDtovino  , cha 
fu  Paolo  da  Firenze  detto  Pilucca  , a cui  nulla  manca 
per  andar  del  pari  col  maestro  , se  non  un  fare  un  po’ più' 
grandioso  e sciolto.  Viene  dipoi  ls  storia  del  padre  del 
Santo  condannato  in  Lisbona  a morte  , benché  innocen- 
te , magistralmente  condotta  da  Girolamo  Campagna  Ve- 
ronese , il  quale  vi  scolpi  il  proprio  nome  sotto.  La 
seguente  storia  della  giovane  affogata  e Santo  re- 

stituita in  vita  è opera  del  Sansovino  , meritamente  lo- 
data degli  artefici  e dagli  amatori  delle  belle  Arti.  Nella 
quinta  ebher  mano  Danese  Calaneo  da  Carrara  , che 
mori  prima  di  ultimarla  ,^e  Girolamo  Campagna  Verone- 
se. Ognuno  si  compiace  nel  vedere  gli  affetti  delle 
persone  introdotte  in  questo  quadro  cosi  bene  espressi, 
e par  di  vedere  e di  entrare  a parte  delle  loro  prema- 


428  VITA 

del  palazzo  di  S.  Marco  fa  tuttavia  di 
marmo  in  forma  di  due  giganti  bellissimi 
di  braccia  sette  l'uno  un  Nettuno  e un 


re  nel  vedere  risuscitato  il  nipote  del  Santo  affogato 
miseramente.  II  cuore  dell’  avaro  trovato  in  mezzo  al 
auo  tesoro  dopo  la  morte  di  lui  è il  soggetto  della  sesta 
storia,  scolpita  da  Tullio  Lombardo  l'anno  i5*5.  Que- 
sto artefice  scolpi  anche  la  settima  rappresentante  il 
giovine  disgraziato,  cbe  avendo  dato  un  calcio  alla 
madre,  si  tagliò  il  piede  e gli  fu  dal  Santo  perfettamente 
risanato.  Nell'  ottava  rappresentasi  Aleardino , che  gite 
tando  furiosamente  dal  balcone  un  bicchiero  di  vetro 
sopra  un  sasso , disse  che  allora  crederebbe  alla  santità 
di  Antonio,  qualora  il  bicchiero  non  si  rompesse;  per 
confonder  il  quale  incaedulo  permise  Iddio , cbe  non 
solamente  non  si  rompesse  il  vetro,  ma  che  dall’  urto 
ai  spezzasse  il  sasso  sottoposto.  Vi  ebber  mano  co'  loro 
scalpelli  Zuan  Maria  da  Padoa  e Zulian  Fornasero. 
Nell'  ultima  Antonio  Lombardo  espresse  il  bambino , 
che  al  comando  del  Santo  sciolse  la  lingua  prodigiosa- 
mente a manifestar  l'innocenza  dilla  madre,  accusata 
dal  sospettoso  genitore.  Molte  opere  vi  sono  intorno  a 
questa  Cappella  e nell’ altre  di  Tiziano  Aspetti  Padova- 
no , di  Filippo  Parodi  Genovese , del  Sanmicheli , di 
Donatello  , di  Vellano  da  Padova , di  Andrea  Riccio  , 
il  quale  con  incredibile  pazienza  condusse  il  getto  in 
bronzo  del  candelabro  posto  a lato  dell'  aitar  maggiore. 
Ma  di  tutte  queste  e delle  molte  altre  rare  opere  , che 
adomano  questo  Tempio  e gli  altri  luoghi  cosi  sacri 
come  profani  della  nobilissima  Città  di  Padova , traisi 
scerem  di  parlare  ,•  restringendoci  ad  accennare  gli 
stupendi  chiariscuri , che  adornano  il  Chiostro  maggio- 
re di  S.  Gattinà  , e che  fanno  cornice  e scomparti- 
mento alle  storie  delia  vita  di  8.  Benedetto  dipinte  da 
Bernardo  Parentino  circa  il  1494.,  ma  guaste  dall’ in- 
temperie e malamente  ristorate.  Dodici  egli  ne  fece  , 
i rimanenti  sono  opera  di  Girolamo  Campagnola.  E 
non  sarà  mai  abbastanza  commendato  il  coraggio  del 
Signor  Francesco  Mengardi , il  quale  con  diligenza 
grandissima  affaticossi  e si  affatica  per  salvare  dal« 
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Marte  , mostrando  le  forze  che  ha  io  terra 
e in  mare  quella  Serenissima  Repubbli- 
ca (i).  Fece  una  bellissima  statua,  d’ un 


la  totale  rovina  que'  bei  fregi , incidendoli  in  rame. 

F.  G.  D. 

(r)  Essendo  il  Sansovino  sopravvissuto  molti  anni 
air  edizione  seconda  di  queste  Vite  fatta  dal  Vasari, 
questi  non  potette  dir  molte  cose  che  fece  il  Sansovino 
o ebe  gli  accaddero  dipoi , o forse  anche  non  vennero 
a sua  notizia , onde  io  le  anderò  qui  aggiungendo , ca- 
vandole da  varj  autori,  ma  specialmente  dalla  vita  dej 
lodato  Sig.  Temanza.  Primieramente  trovo  nella  vita  di 
Benvenuto  Cetiini  a c.  101.  che  il  Sansovino  chiamò  a 
Venezia  Niccolò  detto  il  Tribolo  eh'  era  stato  suo  scola- 
re , della  quale  chiamata  il  Vasari  non  ha  fatto  parola 
neppur  nella  vita  del  Tribolo,  benché  questi  morisse 
nel  . 55o.  come  si  legge  nel  Vasari  a c.  del  Tom.  XI. 
cioè  <8.  anni  avanti  ohe  il  Vasari  pubblicasse  di  nuovo 
la  sua  opera.  Vedi  quel  che  abbiamo  riferito  di  ciò  al 
fine  della  vita  dello  stesso  Tribolo  a pag.  117.  *a8.  del 
Tom.  XI.  Traile  lettere  scritte  a Pietro  Aretino  ve  n'ha 
nna  al  Iib.  1.  a c.  167.  del  Vergerlo  in  data  dell'  an- 
no iì3{.  nella  quale  dice  d'aver  tenuto  ricordato  al 
Cardinale  di  Trento  il  Sansovino,  acciocché  si  valesse 
di  lui  nella  fabbrica  d’un  palazzo,  che  il  Cardinale 
meditava  di  fere.  Se  poi  egli  si  servisse  di  lui  per  que- 
sto edilizio,  anche  il  Sig.  Temanza  resta  dubbio.  Cita 
bensì  la  vita  del  Palladio  di  Giuseppe  Gualdo  , che  per 
anco  si  trova  manoscritta  presso  di  se  , dove  si  legge 
che  il  Palladio  fu  chiamato  dal  Sig  Cardinale  di  Trento 
per  far  il  suo  palazzo  in  detta  Città , dal  che  par  che 
si  raccolga,  che  il  Sansovino  non  v’ebbe  mano.  Circa 
a questi  tempi  fece  il  Sansovino  tre  getti  di  bronzo  che 
rappresentano  un  miracolo  di  San  Maico  nel  cacciar  i 
demonj  , i quali  getti  sono  nella  cappella  ducale  di 
San  Marco,  a’ quali  posteriormente • ne  fece  tre  altri, 
per  accompagnare  i primi.  Fece  anche  i disegni  delle 
belle  tarsie , che  adornano  le  spalliere  de'  banchi  di 
detta  cappella.  Fu  richiesto  dalla  repubblica  Fiorentina  , 
coinè  si  raccoglie  da  una  lettera  scritta  all’ Aretino, 
eh’  è tra  le  lettere  mandate  al  medesimo  tom.  1.  a c.  346., 
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Èrcole  al  Duca  di  Ferrara , e aella  Chiesa 
di  S.  Marco  fece  4.  storie  di  bronzo  di 
mezzo  rilievo  alte  un  braccio  e lunghe 

1 

di  far  la  statua  «li  chi  le  aveva  renduta  la  liberti  eoa 
la  morie  del  Duca  Alessandro , ma  egli  non  voile  ade-« 
rire  alle  sue  richieste.  Nel  fabbricare  la  libreria  d’  or- 
dine Dorico  incontrò  o finse  d incontrare  una  difficoltà 
sui  cantone  della  fabbrica  nello  spartire  le  metope  se- 
condo le  regole  degli  antichi  e di  Vitruvio  , e la  prò* 
pose  a tutti  gii  architetti  d' Italia , che  diedero  fuori  le 
loro  risoluzioni  di  questa  questione  , ed  egli  poi  col* 
l'opera  la  sciolse  secondo  U suo  parere.  (Questa  que- 
stione è dottamente  narrata  con  piò  distinzione  dal 
Sigi  Temenza , dove  ti  potrà  vedere  a car.  23.  e da 
Francesco  Sansovino  .figliuolo  del  nostro  Jacopo  nella 
sua  Venezia  libr  ' 8.  a c.  1 «3.  e da  Antonio  Labac.co  a 
c.  15.  e dallo  Scamozzi  part.  2.  lib.  6.  cap.  7.  che  non 
è persuaso  della  difficoltà  immaginata  dal  Sansovino» 
e non  approva  il  auo  ripiego.  Fece  un  disegno  d'ua 
baldacchino  d'argento  per  Solimano  Imperatore  de'Tur- 
chi  , ma  non  ebbe  effetto , stante  la  morte  del  Bassà 
Ibraim.  Scolpi  una  Santa  Caterina  e la  donò  al  suo  caro 
Aretino , che  corrispose  a questo  stimabii  dono  con  uno 
assai  buon  Sonetto.  L'Aretino  poi  la  donò  al  Marchesa 
del  Vasto.  Ornò  con  una  bella  lòggia  una  facciata  del 
campanile  di  S.  Marco  , con  intenzione  di  seguitare  a 
far  lo  stesso  ad  ogni  facciata.  In  Vèaezia  si  chiama  la 
Lozzetta , che  è una  cosa  al  maggior  segno  magnifica 
ai  per  1'  eccellenza  del  disegno  e si  per  la  copia  e ra- 
rità de'  marmi  e si  per  le  statue  di  bronzo  in  buon 
numero.  1 Canonici , che  allora  abitavano  l' isola  di 
S.  Spirito  , si  prevalsero  dell'  opera  del  Saniovino  a fare 
il  coro  e la  facciata  , che  risponde  sulla  laguna  , e ciò 
fu  circa  il  1541.  Lo  stesso  fece  Gio.  Delfino  nell’ edifica- 
re da' fondamenti- il  suo  grandioso  palazzo  sul, canale 
grande  presso  S.  Salvatore , che  riuscì  una  delle  piò 
singolari  fabbriche  di  Venezia , specialmente  per  lo 
conile  e le  scale  e la  facciata.  Fu  posta  una  tassa  dal 
Senato  sopra  ia  testa  di  tutti  gii  abitanti  di  Venezia 
senza  eccettuar  nessuno.  Unicamente  fu  eccettuata  Ti* 
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uno  c mezzo  per  mettere  a un  pergamo 
con  istorie  di  quello  Evangelista  , tenute 
molto  in  pregio  per  la  varietà  loro  ; e so- 


ziano, e al  Sansovino  fu  accresciuto  io.  scudi  di  prov- 
vistone per  quauto  sarebbe  durata  la  imposizione  , che 
di  tanto  era  stalo  tassato  il  Sansovino  Queste  due  esem- 
plari esenzioni  fatte  con  tanta  prudenza  da  quel  sapien- 
tissimo Senato  insegnano , quanto  importi  alla  Repub- 
blica il  far  gran  oouto  degli  artefici  eccellenti  e degli 
uomini  datti,  il  cbe  non  si  capisce  da  tutti.  Nel  i53a. 
soprintese  alla  fabbrica  delia  scuola  della  Misericordia , 
dove  non  potè  eseguire  i suoi  disegni  per  gli  contrasti 
eh'  ebbe  co’  presidenti  di  quella  scuoia  , particolarmente 
perchè  egli  voleva  farla  in  volta , ed  essi  la  vollero 
in  palco,  e cosi  finalmente  fu  fatta  l'anno  1S44.  H Ca- 
valier  Carlo  Ridoifi  nelle  Vite  de'  Pittori  Veneti  part.  I, 
a c.  1 58.  dice , che  Tiziano  dipinse  una  testa  di  S.  Gio. 
Battista  nel  bacile , ricopiandola  da  una  di  marmo  in- 
tagliata dal  Sansovino.  Ciò  ridonderebbe  in  un-  distin- 
tissimo onore  del  nostro  artefice , ma  divien  men  con- 
siderabile dal  riflettere,  che  l'Aretino  , Tiziano  e '1  San- 
sovino erano,  come  si  suol  dire  tre  anime  in  un  nocciolo , 
cotanto  era  tra  loro  stretta  l' amicizia.  Ma  di  più  non  è 
certo  il  fatto,  anzi  da  una  lettera  dell’Aretino  Tom.  3. 
a c.  i3jm  si  raccoglie  che  il  Sansovino  ricavò  la  delia 
testa  da  una  pittura  di  Tiziano.  Di  più  il  Sansovino  ri- 
cavò non  la  testa  di  S.  Giovanni , ma  quella  del  Signor 
Giovanni  de’  Medici  celebre  Capitano  ; e si  può  vedere 
da  queste  parole,  cbe  soggiunge  l'Aretino:  imperocché 
egli , che  operò  tanto  con  le  mani  armigere  ec.  il  che 
non  si  adatta  al  S.  Precursore  di  Cristo.  Vedi  il  T.  3. 
leu.  46.  delle  Pittoriche.  Vedi  anche  la  lettera  53.  e il 
Vasari,  poco  addietro , dove  dice  che  Tiziano  ricavò 
questo  ritratto  dal  gesso  formato  sul  viso  di  quel  Si- 
gnore. Uua  gran  disgrazia  accadde  * l Sansovino  nei  >54». 
nei  gettar  la  volta  della  libreria  di  S.  Marco  ■,  poiché 
appena  terminata  a mezzo  Dicembre,  il  di  iS.  dello 
stesso  mese  a un'  ora  di  notte  rovinò.  Sollevò  questo 
fatto  un  grao  romore  in  tutta  la  Città  coutro  il  Sanso- 
vino in  guisa , che  un  ministro  poco  riflessivo  lo  lece 
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pra  la  porta  del  medesimo  S.  Marco  ha 
fatto  una  nostra  Donna  di  marmo  gran- 
de quanto  il  naturale,  tenuta  cosa  bellis- 


incarcerare , e appresso  fu  cnndann&to  a pagar  mille 
scudi , e gli  fu  levalo  il  titolo  di  proto  e d’  architetto. 
Ma  tutti  i suoi  amici  saltaron  fuori  alla  sua  difesa. 
Yeggasi  una  lettera  deli1  Aretino  Tom.  3.  a c.  35j.,  che 
è la  58.  del  Tom.  3.  delle  Pittoriche , degna  d’ esser 
letta  per  fare  una  giusta  idea  di  questo  fatto.  Fin 
D.  Diego  Mendozza  , {il  quale  era  stato  Ambasciatore 
di  Carlo  V.  alla  Repubblica  ed  era  allora  governatore 
di  Siena  , spedi  a Venezia  un  uomo  a posta  per  assi- 
stergli, L'Aretino  in  Venezia  s’ajutò  con  la  voce  per 
difenderlo , e fuori  colle  lettere  che  scrisse  per  l' Italia. 
In  una  di  esse  esclama  contro  un  tal  Micheleda  archi- 
tetto di  Verona  , che  il  Sig.  Temanza  conghiettura  , che 
possa  esser  Michel  Sammicheli , nè  s' acquietò  , finché 
da  Francesco  Torbido  detto  il  Moro  celebre  pittor  Ve* 
ronese  non  fu  assicurato , che  il  Sammicheli  non  ave- 
va detto  parola  contro  il  Sansovino.  Fu  giustamente 
creduto , che  le  cause  di  questa  rovina  fossero  state 
diverse.  Prima  le  gran  gelate  sopravvenute , mentre  che 
si  murava  quella  volta,  secondariamente,  l'imperizia 
de'  muratori  , e inoltre  una  gran  salva  di  cannonate 
fatta  da  un  grosso  bastimento  contiguo  alla  fabbrica. 
Forse  eziandio  il  Sausovino  si  fidò  troppo  delle  catene 
di  ferro  che  aveva  tirate  a traverso  della  libreria.  Per 
questa  sola  ultima  cagione  rovinò  qui  in  Roma  nel  17*5. 
il  portico  di  S.  Polo.  Passato  quel  furor  popolare  e dato 
luogo  alla  ragione , fu  fatta  giustizia  al  Sansovino  da 
quel  savissimo  Senato  , e fu  tratto  di  prigione  , e in- 
carcerato chi  ve  l'aveva  fitto  mettere',  e pagatigli  900. 
scudi  che  doveva  avere  di  lavori  fatti  per  sollevarlo 
dall’  incomodo  che  aveva  sofferto  nello  sborso  de’  mille 
scudi , e lo  restituì  ne’  suoi  impieghi  ; e ciò  era  seguito 
nel  1548.  quando  la  fabbrica  era  stata  non  solo  rimessa 
in  sesto,  ma  interamente  compita.  Qaesta  istoria  è am- 
piamente narrata  con  molte  circostanze  dal  Signor  Te- 
menza a c.  3o.  11  Vasari  non  ne  dice  parola , e il  Bo- 
schini  nella  Carta  del  Navigar  Pittoresco  a c.  18.  a Urti 
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sima , e alla  porta  della  sagrestia  di  detto 
luogo  è di  sua  mano  la  porta  di  bron- 
zo divisa  in  due  parti  bellissime  , e con 


buirce  questo  silenzio,  secondo  il  solito , alla  passiona 
di  Giorgio  per  li  Toscani , per  la  quale , per  servirmi 
delle  sue  parole , con  discorsi  lunghi  senza  fine  lacera 
i nostri  e liscia  i suoi  Toscani  ; il  che  quanto  sia  fal- 
so , ho  notato  più  volte , e più  ancora  si  poteva  far 
osservare.  Oltreché  il  Vasari,  se  fosse  stato  animato 
dalla  passione , poteva  non  pure  scusare  a difendere  il 
Sansovino,  ma  encomiarlo  meritamente  per  questa  bel- 
lissima fabbrica.  Andrea  Palladio,  che  non  si  dirà  mai 
appassionato  pel  Sansovino  e che  era  altro  giudice  del 
Boschino  , nella  sua  Opera  dell'  Architettura  , che  non 
è una  buffonata  poetica  , nel  proemio  del  libro  1.  a c.  5. 
parlando  di  questa  libreria  , la  chiama  il  più  ricco  e 
ornato  edilizio,  che  forse  sia  stato  fatto  dagli  antichi  in 
qua.  Sul  principio  dell'anno  iS5o.  si  portò  nell' Istria 
per  restaurare  la  badia  di  S.  Maria  di  Canedolo,  juspa- 
dronato  dei  Procuratori  di  sopra , donde  Iraportò  a Ve- 
nezia alcune  antichità  che  giacevano  sepolte  in  Pota  , 
come  si  ricava  da  una  lettera  dell'  Aretino  Tom.  5.  a 
c.  **7.,  e tra  queste  alcune  colonne  d'Affricano,  che 
sono  ora  collocate  su  un  pianerottolo  della  scala  della 
libreria , come  crede  il  Sig.  Temanza  ; ed  essendovi 
andato  anche  l' anno  dopo , questa  volta  pure  portò 
seco  altre  colonne  e altri  marmi , che  furono  impiegati 
nella  Chiesa  di  S.  Marco  e net  palazzo  Ducale.  1 Pro- 
curatori di  sopra,  che  cosi  /appellano,  avendo  fatto 
venir  da  Firenze  Gio.  Rotto  Fiammingo  arazziere  di 
quel  Duca  per  far  quattro  pezzi  d'arazzo  tessuti  di  oro 
per  la  Chiesa  di  S.  Marco , ordinarono  al  Sansovino , 
che  yi  soprintendesse  quanto  al  disegno.  Si  crede  per 
altro , che  i cartoni  per  detti  arazzi  iossero  fatti  da 
Gio.  Battiate  del  Moro  pittor  Veronese.  Per  la  balaustrata 
della  medesima  cappella  fece  i quattro  Evangelisti  di 
bronzo  bellissimi , che  vengono  a esser  collocati  avanti 
1'  aitar  di  S.  Marco.  Mirabile  ancora  è un  quadro  di 
mezzo  rilievo , dove  sono  ligure  quasi  affatto  staccai» 
dal  fondo,  fatto  per  la  cappella  di  S.  Antonio  in  Fa- 
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istorie  di  Gesù  Cristo  tutte  di  mezzo  ri- 
lievo e lavorate  eccellentissima  mente  ; e 
sopra  la  porta  dello  arsenale  ha  fatto 


dova.  Compì  intorno  a questi  tempi  alcune  fabbriche 
singolari , come  la  Chiesa  di  S.  Martino  presso  all’  Ar- 
senale, e quella  degl' Incurabili  molto  graziosa  per  la 
sua  novità  , essendo  di  forma  ellittica , e la  scuola  di 
S.  Giti,  degli  Schiavoni  presso  S.  Gio.  del  Tempio. 
Meda  Chiesa  di  Santa  Maria  de'  Servi  architettò  fallar 
delle  Reliquie.  In  Padova  si  crede , che  il  cortile  del- 
l' Università  e il  salone  del  Consiglio  sieno  architettura 
del  Sansovino,  ma  il  Temanza  nel  primo  riconosce  la 
sua  maniera  , ma  non  nel  secondo  (').  Fece  poi  le  fab- 
briche di  Rialto,  dette  le  Fabbriche  nuove,  sul  canal 
grande  per  comodo  de'  Mercanti.  Ma  1‘  edilizio  non  fu 
ben  assicurato , e tirati  i muri  del  primo  piano  non 
sopra  quelli  del  piano  di  sotto,  ma  a traverso  alle  voi- 

(')  Pochi  anni  prima  del  iS5o.  fece  anche  il  mo- 
dello della  Cattedrale  di  Padova  ; ma  non  fu  eseguito. 
Alcuni  però  vogliono , che  la  cappella  del  Coro  sia 
stata  fabbricata  a norma  di  quello.  11  salone  poi  detto 
della  Ragione  si  vuole  disegno  di  un  certo  Pietro  di 
Cozzo  da  Limen  j , che  fioriva  sul  fine  del  Secolo  XII. 
Nel  i3o6.  fu  rifallo  il  tetto  a volta  con  arte  maraviglio- 
sa  , c fu  coperto  di  piombo  da  Fr.  Giovanni  dell’  ordi- 
ne di  S.  Agostino.  Nel  1410.  soffrì  un  incendio,  e fu 
ristorato  da  Bartolommeo  Rizzo  e da  mastro  Piccino 
architetti  Veneti.  Nel  1756.  fu  scoperto  da  un  (Uraga- 
no, e riattato  dall1  Ingegnere  Bartolommeo  Ferracina 
Bassanese,  che  vi  aggiunse  la  Meridiana.  Tulio  ciò 
volli  aggiungere  non  lauto  in  lode  di  quel  maraviglioso 
edificio,  quanto  per  dimostrare,  che  non  vi  pose  maoo 
il  Sansovino.  Il  Cortile  dell'  Università  detta  il  Bo  è 
degno  parto  di  qualunque  grande  architetto.  Consiste 
ne' due  ordini  Dorico  e Jonico , che  lasciano  a pian 
terreno  un  nobile  porticato  all'intorno,  e che  al  disopra 
forma  una  loggia  maestosa.  (Questo  disegno  fu  dato  alle 
stampe  traila  opere  inedite  del  Palladio,  ma  i più  con- 
vengono in  attribuirlo  al  Sansovino.  F.  G.  D. 
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una  bellissima  nostra  Donna  di  marmo  , 
che  tiene  il  figliuolo  in  collo;  le  quali 
tutte  opere  non  solo  hanno  illustrato  e 


te  ; onde  ha  palilo , e più  volle  con  grave  spesa  ha 
bisognalo  ripararlo,  e nè  per  anco  è mollo  sicuro.  Per 
altro  la  fabbrica  è bellissima.  Francesco  suo  figliuolo  e 
il  Temanza  ci  danno  notizia,  ch'egli  fece  un  disegno 
del  ponte  di  Rialto,  che  non  fu  eseguito  per  la  guerra 
eh’  ebbe  la  Repubblica  col  Turco  ; ma  nè  1*  uno  nè 
1'  altro  seppero  qual  fosse  l' idea  di  questo  ponte.  Nel* 
l'auuo  1S54.  colla  direzione  del  Sansovino  furono  fatti 
i parapetti  al  ballatojo  dell'organo  e le  banche  e le 
spalliere  laterali  intorno  alla  sagrestia  di  S.  Marco,  e 
la  porla  di  bronzo  della  medesima  , che  è un  superbis- 
simo getto,  ordinato  nel  tSSS. , ma  sopra  il  quale  la- 
vorò molti  anni  e v'  impiegò  molti  suoi  scolari  a ri  net- 
tarlo , e costò  a»86.  ducati.  Tra  le  teste,  che  sportano 
in  fuori , sono  i ritratti  di  Jacopo  e de'  suoi  due  svi- 
scerati amici , cioè  di  Tiziano  e dell'Aretino.  Fece 
anco  lo  sportello  di  bronzo  , eh'  è all’  altare  del  Sacra- 
mento della  medesima  Chiesa.  Nell' anno  stesso  i556. 
diede  compimento  alla  Chiesa  di  San  Gimignano  , or- 
nandola eccellentemente  dentro  e fuori , sicché  è una 
delle  più  belle  Chiese  di  quella  Capitale.  É opera  sua 
parimente  il  sepolcro  magnifico  di  Monsignor  Podaca- 
taro  Arcivescovo  di  Cipro,  eretto  nel  tempio  di  San 
Sebastiano,  e F altro  più  magnifico  del  Doge  France- 
sco Veniero , che  s’  ammira  in  S.  Salvatore.  La  Scala 
del  palazzo  Ducale,  che  sale  al  Collegio,  fu  nel  t Sc- 
ornata col  disegno  di  Jacopo  , benché  i lavori  di  pit- 
tura e di  scultura  sieno  di  diversi  professori.  Risarcì 
il  palazzo  del  Duca  d'  L’rbino  posto  nel  sestiere  di  Ca- 
nalregio nel  i56o.  onde  il  Duca  scrisse  al  suo  figliuo- 
lo una  cortese  lettera , commettendogli  di  ringraziare 
il  padre.  La  lettera  è riportata  a c.  99.  del  Segretario 
di  Francesco  Sansovino.  Fu  suo  disegno  quello , con 
che  si  adornò  nel  1S64.  la  cappella  maggiore  di  San 
Fantino  , e benché  fosse  d'  otlantacinque  anni , tutta- 
via è d'  una  spiritosa  e vaga  e perfetta  architettura,  I 
Piocuratori  di  sopra  vedendolo  tanto  sggaavato  d’  anni, 
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adornato  quella  repubblica  , ma  hanno  fat- 
to conoscere  giornalmente  il  Sansovino  per 
eccellentissimo  artefice,  e amare  e onorare 


nell'anno  t5S«.  vollero  dargli  un  ajulo,  il  quale  dopo 
la  morie  di  Ini  subentrò  nella  sua  carica.  Questi  fa 
Jacopo  Spavento  di  professione  legnaiuolo , forse  per 
fare  spiccar  vie  più  il  valore  e l' eccellenza  del  San- 
sovino con  un  contrapposto  cotanto  apparentemente 
disuguale.  Ebbe  un  gran  disgusto  nel  15S7.  per  la 
morte  dell'Aretino  tanto  suo  amico,  e amico  utile,  che 
colla  lingua  e colla  penna  Io  aveva  bandito  per  tutto 
il  mondo  per  quel  grande  sculture  e architetto  eh'  egli 
era,  e forse  an.he  più.  Pur  s’  andava  sollevando  con 
Tiziano  altro  suo  amico,  e tra  di  loro  quei  due  vecchi 
decrepiti  si  consolavano  scambicbolmente.  Si  andava 
anche  svagando  con  I*  operare  sempre  qualche  cosa  ; e 
circa  a questo  tempo  collocò  sulla  scala  scoperta  nei 
palazzo  Ducale  il  Marte  e il  Nettuno  , che  sono  due 
statue  gigantesche.  Col  suo  disegno  furono  fatte  le  scale 
del  palazzo  Vendramino  nell'isola  della  Giudecca,  e 
fece  anche  il  disegno  del  sepolcro  di  Gelasio  Nicheso- 
la , eh' è nel  Duomo  di  Verona.  Scolpi  la  statua  di 
S.  Antonio  in  marmo , eh'  è collocata  in  S.  Petronio 
di  Bologna.  Gli  fu  attribuito  il  disegno  della  Chiesa  di 
S.  Maria  Mister  Domini,  e cosi  si  legge  nel  Forestiere 
Illuminalo  a c.  aio.;  ma  il  Sig.  'I  «manza  a c.  44. 
credo,  che  il  Sansovino  le  desse  il  compimento,  e 
che  fosse  il  primo  disegno  di  uno  de'  Lombardi  , sup- 
pongo di  Giulio  o di  Santi  suo  figliuolo , de'  quali  per 
altro  non  trovo  fatta  menzione  nessuna  tteìVAbecedario 
Pittorico.  Il  Cavalier  Bidolfi  pari.  a.  c.  19.  vuole,  che 
la  magnifica  scuola  di  San  Hocco  sia  opera  del  Sanso- 
vino; ma  il  detto  Sig.  Temenza  scrive  a c.  44.  che  fu 
incominciata  da  maestro  Buono , e terminata  da  Santi 
Lombardo.  Finalmente  essendo  Jacopo  giunto  all’  eli 
d'anni  91.  il  d)  37.  di  Novembre  del  1S70.  passò  a 
miglior  vita  , e fu  seppellito  in  S.  Girainiano  con  que- 
sto epitaffio  : 

JaCOBO.  PATRI.  OPT.  FLOBKNTIiB.  FU.1JE.  DVLCISS.  SIBI 
SVISQ.  FRANCISCVS  SANSOYINVS  . P.  MDLXA. 
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dalla  magnificenza  e liberalità  di  quei  Si- 
gnori , fe  parimente  dagli  altri  artefici,  ri- 
ferendosi a lui  tutto  quellò  di  scultura  e 


Ma  questa  iscrizione  essendo  in  terra  , è rimase 
logorata  e non  sì  legge  più.  Francesco  suo  figliuolo 
nella  Venezia  lib.  2.  a c.  44.  dice,  che  uel  muro  fu 
posta  la  seguente  iscrizione  s 


Jacobo  . Sansovino  . r.  qvi  . rom.*  . Jvlio  . li. 

LEONI  . X.  CLEMENTI  . VII.  PONT.  MAX.  MAXIME  . 
GRATVS  . VBNBTIIS.  ARCHITECTVRAE  . SCVLPTVRAEy. 

INTERMORTVVM  . DECVS  . PRIMVS  . EXCITAVIT  . 
QVIQVE  . A.  SENATV  . OB  «XIMIAM  . YIRTVTEM  . 

LIBERALITER  . HONESTATVS  . SVMMO  . CIVITATIS 
M9ER0RE  . DECESSIT  . FRANCISCVS  . F.  HOC  . M.  P.  V. 
VIXIT  . AN.  XDIII.  OBTTT  . V.  KAL.  DECBMBRIS  . 
MDLXX. 


Come  sia  andata  la  cosa  , non  lo  so  ; [mi  il  fatto 
Sta , che  questa  iscrizione  non  vi  è ; oltre  che  nel  nu- 
mero degli  anni  della  vita  di  Jacopo  è un  manifesto 
errore  ; poiché  se  si  leggerà , come  è scritto , sarebbe 
campato  <93.  anni.  Voglio  che  sia  errore  dello  stam- 
patore, che  invece  di  un  C.  abbia  posto  un  D.  lut- 
tavia  non  è vero  , che  Jacopo  campasse  93.  anni 1 , co- 
me ha  scritto  il  Borghino  nel  suo  Riposo  a c.  434-  » 
Signor  Temanza  prova  evidentemente,  che  ne  cain- 
pò%i.  portando  I' autorità  del  Necrologio  pubblico  del 
magistrato  della  Sanità  e altre  ragioni  convincenti. 
Lasciò  il  figliuolo  Francesco  nominato  qui  addietro , 
il  quale  non  volle  indirizzare  per  la  sua  professione, 
ma  lo  fece  attendere  alle  lettere  sotto  la  direzione  di 
Stefano  Planzone , Giovila  Rapido,  e Antonio  tran- 
cino da  Montevarchi  nomini  eccellenti.  Ma  bramando 
che  attendesse  alle  leggi , lo  mandò  allo  studio  di 
Padova,  dove  si  dissipò  e non  secondò  i destderj  del 
padre;  onde  ne  -fu  ripreso  con  una  lettera  de  16.  di 
Settembre  1540.  da  Pietro  Aretino;  la  qua!  lettera  *1 
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architettura  che  è stato  in  quella  città  al 
6uo  tempo  operato.  E nel  vero  ha  meritato 
l’ eccellenza  di  Jacopo  di  essere  tenuta  nel 


trova  nel  a.  Tomo  a c.  157.  Paltò  poi  allo  studio  di 
Bologna , dove  fu  addottorato  in  ambe  le  Leggi.  Si 
rimette  poi  su  la  buona  via , ma  non  lo  portando  il 
genio  a questi  studj,  si  diede  tutto  alle  belle  lettere. 
Essendo  stato  assunto  al  Pontificato  Giulio  III  , che 
aveva  tenuto  a battesimo  Francesco  nel  i5ai. , questi 
•i  portò  a Roma  carico  di  speranze.  Quivi  fu  fatco  ca- 
meriere del  Papa  , come  egli  dice  in  una  lettera  scrit- 
ta di  Roma  all'Aretino  de’ 17.  di  Giugno  i55o.  Ma  ve- 
dendo che  quella  Corte  non  era  per  lui  , tornò  a Ve- 
nezia , dove  prese  moglie.  Egli  dunque  fu  i‘  erede  del 
pingue  patrimonio,  che  il  padre  si  era  acquistato  col 
suo  valore  e colle  sue  fatiche.  In  quest'  eredità  trovò 
una  statua  della  nostra  Donna  con  Gesù  bambino  in 
colio  e quattro  puttini  intorno-  Questo  bel  marmo , 
nominato  dal  Vasari  e dal  Borghini , non  fu  mai  posto 
nella  Chiesa  di  San  Marco , come  essi  affermano  ; 
era  bensì  per  essa  destinato,  ma  Francesco  tenendolo 
in  un  prezzo  troppo  alto,  disgustò  i procuratori  di 
quella  chiesa,  e perciò  nou  lo  vollero.  Trattò  di  ven- 
derlo al  Duca  di  Baviera , ma  non  gli  essendo  riusci- 
to, Io  donò  al  Senato,  ed  ora  è sull'altare  della  Chie- 
setta dietro  al  Collegio.  Avverte  giustamente  il  SigDor 
Temenza , che  nell'  iscrizione  riportata  da  Francesco 
è una  cosa  non  vera , ed  6 che  Jacopo  suscitò  in 
Venezia  I’  architettura  e la  scultura  che  erano  quasi 
morte  , quando  il  Vasari  ingenuamente  confessa  , senza 
aver  riguardo  a toglier  questo  pregio  a un  Fiorentino  , 
che  l'architettura  vi  fu  risuscitala  da  Gio.  Maria  Fal- 
conetto , da  Fr.  Giocondo , e dal  Sammicheli , ai  quali 
poi  succedette  il  Sansovino  Nou  concede  poi  al  Vasa- 
ri , che  il  Sansovino  risuscitasse  la  scultura , volendo 
che  Andrea  Riccio  Padovano  avesse  già  portata  quest'arte 
fe  Venezia.  Ho  tralasciato  alcune  opere  eccellenti  si  , 
ma  di  minor  fama.  Avendole  per  altro  descritte  il  Sig. 
Temanza  a car.  49.  ne  soggiugnerò  anch'io  alcune.  Il 
Proposto  Gori  aveva  il  modello  della  testa  del  Bacco 
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primo  grado  in  quella  città  fra  gli  artefici 
del  disegno  , e che  la  sua  virtù  sia  stata 
amata  e osservata  universalmente  dai  no- 
bili e dai  plebei.  Perciocché  oltre  all’ altre 
cose,  egli  ha,  come  s’ è detto,  fatto  col 
suo  sapere  e giudizio , che  si  è quasi  del 
tutto  rinnovata  quella  città,  e imparato  il 
vero  e buon  modo  di  fabbricare.  Ma  se 
ella  ha  ricevuto  da  lui  bellezza  e orna- 
mento , egli  all’  incontro  è da  lei  stato 
molto  beneficato.  Conciossiachè  oltre  al- 
1’  altre  cose,  egli  è vivuto  in  essa , da  che 
prima  vi  andò  insino  all’età  di  78.  anni, 
sanissimo  e gagliardo,  e gli  ha  tanto  con- 
ferito l’aria  e quel  cielo,  che  non  ne 
mostra  in  un  certo  modo  più  che  qua- 
ranta ; ed  ha  veduto  e vede  d’ua  suo  vir- 
tuosissimo figliuolo,  uomo  di  lettere,  due 
nipoti , uno  maschio  e una  femmina  sa- 


più  bello  del  marmo  «lesto , il  Cavaliere  Ridolfo  Siri- 
gatti  aveva  il  modello  dell’  apostolo  S.  Giovanni,  Marco 
Mantova  Giureconsulto  un  modello  d’un  fiume  rimato 
in  Padova  in  casa  sua.  Quivi  pure  nella  galleria  del 
Sig.  Caotorta  sono  alcuni  modelli  di  Jacopo , e fra  gli 
altri  una  Madonna  addolorata  , dalla  qnale  Filippo  Pa- 
rodi prese  molto  per  la  Pietà,  che  è in  Santa  Giustina. 
Alcuni  modelli  ancora  sono  nel  museo  Moscardo  in 
Verona.  Quivi  in  casa  Giusti  è una  Venere  in  marmo 
alta  tre  piedi,  in  Venezia  presso  il  Baron  Tassis  era 
una  resurrezione  di  Gesù  Cristo  gettala  in  bronzo  e 
celebrata  dal  Bosrhini  a car.  3i5.  Fu  il  detto  Filippo 
Parodi  Genovese  , ed  ebba  un  figliuolo  per  nome  Do- 
menico che  seguitò  l' arte  paterna.  Mori  Filippo  al 
principio  di  questo  secolo.  Nell'  Abecedario  ti  hanno 
molte  notizie  di  lui,  Hot*  del f Ed.  di  Sotti*. 
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russimi  e belli  con  somma  sua  contentez- 
za ; e che  è più,  vive  ancora  felicissima- 
mente c con  tutti  que’  comodi  e agi  ebe 
maggiori  può  avere  un  par  suo.  Ha  sem- 
pre amato  gli  artefici , e in  particolare  è 
stato  amicissimo  dell’  eccellente  e famoso 
Tiziano;  come  fu  anco,  mentre  visse,  di 
Messer  Pietro  Aretino.  Per  le  quali  cose 
bo  giudicato  ben  fatto,  sebbeue  vive,  fare 
di  lui  questa  onorata  memoria  ; e massi- 
mamente che  oggimai  è per  far  poco  nel- 
la scultura. 

Ila  avuto  il  Sansovino  molti  discepoli. 
In  Fiorenza  Niccolò  detto  il  Tribolo,  co- 
me s' è detto  (i),  il  Salosmeo  da  Settigna- 
no,  che  fini,  dalle  figure  grandi  in  fuori, 
tutta  la  sepoltura  di  marmo  che  è a moute 
Casino , dove  è il  corpo  di  Piero  de’  Me- 
dici, che  affogò  nel  fiume  del  Garigliano. 
Similmente  è stato  suo  discepolo  Girolamo 
da  Ferrara  , detto  il  Lombardo,  del  quale 
s’  è ragionato  nella  Vita  di  Benvenuto  Ga- 
rofalo Ferrarese , e il  quale  e dal  pri- 
mo Sansovino  e da  questo  secondo  ba 
imparato  l'arte  di  maniera,  che  oltre  alle 
cose  di  Loreto,  delle  quali  si  è favellato, 
e di  marmo  e di  bronzo  ha  in  Venezia 
molte  opere  lavorato.  Costui  se  bene  capi- 
tò sotto  il  Sansovino  d’  età  di  trenta  anni 
e con  poco  disegno  , ancorché  avesse  in- 


(0  Nella  vita  dai  Tribolo  Tom.  XI.  pag.  16$. 
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Danzi  lavoralo  di  scultura  alcune  cose , 
essendo  piuttosto  uomo  di  lettere  e di 
corte  che  scultore , attese  nondimeno  di 
maniera , che  in  pochi  anni  fece  quel  pro- 
fitto che  si  vede  nelle  sue  opere  ai  mezzo 
rilievo , che  sono  nelle  fabbriche  della  li- 
breria e loggia  del  campanile  di  S.  Mar- 
co, nelle  quali  opere  si  jioitò  tanto  bene, 
che  potè  poi  fare  da  se  solo  le  statue  di 
marmo  e’  profeti  che  lavorò  , come  si  dis- 
se, alla  Madonna  di  Loreto. 

Fu  ancora  discepolo  del  Sansovino 
Jacopo  Colonna  , che  morì  a Bologna  già 
trenta  anni  sono  lavorando  un’  opera  d’ im- 
portanza. Costui  fece  in  Venezia  nella  chie- 
sa di  San  Salvadore  un  San  Girolamo  di 
marmo  ignudo , che  si  vede  ancora  in  una 
nicchia  intorno  all’  organo , che  fu  bella 
figura  (1)  e molto  lodata  : e a Santa  Croce 
della  Giudecca  fece  un  Cristo , pure  ignu- 
do di  marmo , che  mostra  le  piaghe , con 
bello  artifizio:  e parimente  a San  Giovan- 
ni nuovo  tre  figure , Santa  Dorotea  , San- 
ta Lucia  , e Santa  Caterina  ; c in  Santa 
Mariua  si  vede  di  sua  mano  un  cavallo 
con  un  capitano  armato  sopì  a;  le  quali 
opere  possono  stare  al  pari  con  quante  ne 


(1)  Il  Padre  Orlandi  nell' Abecedario  dice,  che  il 
Colonna  fece  due  stamene  sotto  questo  organo,  dove 
il  Vasari  non  rammemora  a ltro  che  il  San  Girolamo. 
Seta  dell'  Ed.  di  Roma , 
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sono  in  Venezia.  In  Padova  nella  chiesa 
di  S.  Antonio  fece  di  stucco  detto  Santo 
e San  Bernardino  vestiti.  Della  medesima 
materia  fece  a Messer  Luigi  Cornaro  una 
Minerva , una  Venere,  e una  Diana,  mag- 
giori del  naturale  e tutte  tonde.  Di  mar- 
mo un  Mercurio,  e di  terra  cotta  un  Mar- 
zio ignudo  e giovinetto,  ohe  si  cava  una 
spina  d’ un  piè,  auzi  mostrando  averla  ca- 
vata , tiene  con  una  mano  il  piè  , guar- 
dando la  ferita  , e con  1*  altra  pare  che 
voglia  nettare  la  ferita  con  un  panno  ; la 
quale  opera  perchè  è la  migliore  che  mai 
facesse  costui  , disegna  il  detto  Messer 
Luigi  farla  gettare  di  bronzo.  Al  medesi- 
mo fece  un  altro  Mercurio  di  pietra  , il 
quale  fu  poi  donato  al  Duca  Federigo  di 
Mantova. 

Fu  parimente  discepolo  del  Sansovino 
Tiziano  (i)  da  Padova  scultore,  il  quale 
nella  loggia  del  campanile  di  San  Marco 


(i)  Due  furono  i Tizianì  scultori,  ed  ambedue 
Padovani.  Il  primo  fu  Tiziano  Minio,  detto  assoluta- 
mente Tiziano  da  'Padova,  e questi  fu  discepolo  del 
Sansovino.  Mori  probabilmente  in  Venezia,  come  crede 
il  Sig.  Temanza  a car.  41.  circa  al  >543.  L’Aretino  gli^ 
scrisse  due  lettere  , una  delle  quali  è nel  Tomo  3. 
delle  Lettere  Pittoriche  n.  55.  e nella  nota  eh’  è ir»  piè 
della  pagina  si  mostra , che  non  può  essere  Tiziauo 
Aspetti,  ma  si  poteva  soggiungere,  eh’ è questo  Tizia- 
no Minio.  L’  Aspetti  poi  , eh’  è I’  altro  scultore  del  me- 
desimo nome,  nacque  nel  »565.  secondo  il  Baldinucci, 
e mori  in  Pisa  di  4*.  anni.  Il  Vasari  parla  qui  del 
primo.  Nola,  dell'  Ed.  di  Roma, 


Digitized  by  Google 


DI  JACOPO  SAftSOVlNO.  44& 

di  Venezia  scolpi  di  marmo  alcune  figa- 
rette  , e Della  chiesa  del  medesimo  San 
Marco  si  vede  pur  da  lui  scolpito  e get- 
tato di  bronzo  un  bello  e gran  coperchio 
di  pila  di  bronzo  nella  cappella  di  San 
Giovanni.  Aveva  costui  fatto  la  statua  d’ un 
San  Giovanni , nel  quale  sono  i quattro 
Evangelisti  e quattro  storie  di  San  Gio- 
vanni con  bello  artifizio  per  gettarla  di 
.bronzo  ; ma  morendosi  d’  anni  trentacin- 
que,  rimase  il  moudo  privo  di  un  eccel- 
lente e valoroso  artefice.  E di  mano  di 
costui  la  volta  della  cappella  di  S,  Antonio 
da  Padova  con  molto  ricco  parti  mento  di 
stucco.  Aveva  cominciato  per  la  medesima 
un  serraglio  di  cinque  aitthi  di  bronzo , 
che  erano  pieni  di  storie  di  quel  Santo , 
con  altre  figure  di  mezzo  c basso  rilievo  ; 
ma  rimase  anco  questo  per  la  sua  morte 
imperfetto , e per  discordia  di  coloro  che 
avevano  cura  di  farlo’  fare;  e n’ erano  già 
stati  gettati  molti  altri  , quando  costui  si 
morì , e rimase  per  le  dette  cagioni  ogni 
cosa  addietro.  Il  medesimo  Tiziano  quan- 
do il  Vasari  fece  il  già  detto  apparato  per 
i Signori  della  Compagnia  della  Calza  in 
Canareio,  fece  in  quello  alcune  statue  di 
terra  e molti  Termini  ; e fu  molle  volte 
adoperato  in  ornamenti  di  scene,  teatri, 
archi  , ed  altre  cose  simili  con  suo  molto 
onore , avendo  fatto  cose  tutte  piene  d’in- 
venzioni, capricci,  e varietà , e sopra  tutto 
con  molta  prestezza. 
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Pietro  da  Salò  fu  anch’egli  discepolo 
del  Sansovino  , e avendo  durato  a inta- 
gliare fogliami  ialino  alla  sua  età  di  trent’au- 
ni  , finalmente  ajutato  dal  Sansovino  che 
gl’  insegnò,  si  diede  a fare  figure  di  mar- 
mo ; nel  che  si  compiacque  e studiò  di 
maniera , che  in  due  anni  faceva  da  se  ; 
come  ne  fa  uno  fede  alcune  opere  assai 
buone,  che  di  sua  mano  sono  nella  tribu- 
na di  San  Marco,  e la  statua  d’un  Marte 
maggiore  del  naturale , che  è nella  facciata 
del  palazzo  pubblico;  la  quale  statua  è in 
compagnia  di  tre  altre  di  mano  di  buoni 
artefici.  Fece  ancora  nelle  stanze  del  Con- 
siglio de’  Dicci  due  figure,  una  di  maschio 
e l’altra  di  femmina,  in  compagnia  d’al- 
tre due  fatte  dal  Danese  Cataneo  scultore 
di  somma  lode;  il  quale,  come  si  dirà, 
fu  anch’egli  discepolo  del  Sansovino;  le 
quali  figure  sono  per  ornamento  d’ un  cam- 
mino. Fece  oltre  ciò  Pietro  tre  figure  , che 
sono  a Santo  Antonio  maggiori  del  vivo  e 
tutte  tonde , e sono  una  Giustizia , uua 
Fortezza  , e la  statua  d’  un  capitano  gene- 
rale dell’  armata  Veneziana  , condotte  cou 
buona  pratica.  Fece  ancora  la  statua  d’una 
Giustizia  , che  ha  bella  attitudine  e buon 
disegno , jxjsta  sopra  una  colonna  nella 
piazza  di  Murano;  e un'altra  nella  piaz- 
za del  Rialto  di  Venezia  per  sostegno  di 
quella  pietra,  dove  si  fanno  i bandi  pub- 
blici , che  si  chiama  il  Gobbo  di  Rialto  ; 
le  quali  opere  hanno  fatto  costui  conosce- 
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re  per  bollissimo  scultore.  In  Padova  nel 
Santo  fece  una  Tetide  molto  bella  , e un 
Bacco  che  preme  un  grappolo  d uva  in 
una  tazza  : e questa  , la  quale  fu  la  più 
diffìcile  figura  che  inai  facesse  e la  mi- 
gliore, morendo  lassò  a’ suoi  figliuoli,  che 
1’  hanno  ancora  in  casa  per  venderla  a chi 
meglio  conoscerà  c pagherà  le  fatiche  che 
in  quella  fece  il  loro  padre. 

Fu  parimente  discepolo  di  Jacopo 
Alessandro  Vittoria  (i)  da  Trento , sculto- 
re molto  eccellente  e amicissimo  degli  stu- 
dj  , il  quale  cou  bellissima  maniera  ha 
mostro  in  molte  cose  che  ha  fatto,  cosi 
di  stucco  come  di  marmo  , vivezza  d in- 
gegno e bella  maniera  , e che  le  sue  ope- 
re sono  da  essere  tenute  in  pregio.  E di 
mano  di  costui  sono  in  \enezia  alla  porta 
principale  della  libreria  di  San  Marco  due 
femmiuone  di  pietra  alte  palmi  io.  1 una, 
che  sono  mollo  belle,  graziose,  e da  esser 
mollo  lodate.  Ha  fatto  nel  Santo  di  Padova 


(i)  Del  Vittoria  fa  lodevole  menzione  il  Vasari 
nel  Tom.  IX.  a c.  345.  e Tom.  XII.  a c.  i3i.  Fu  sti- 
pendiato dalia  Repubblica,  e meritava  di  succedergli 
nel  posto  di  Proto  più  che  Io  Spavento  legnatolo.  In 
una  delle  solite  postille  si  dice  quanto  appresso  : » Non 
» si  vanti  alcun  altro  scultore  d‘  aver  mai  fatto  di  msr- 
» mo  più  bei  ritratti  dal  vivo,  quaDto  ha  fatto  Alessan- 
» dro  Vittoria,  perchè  invero  pajono  piuttosto  teste 
» umane  che  sieno  cosi  impietrite  , che  cose  lavorate 
» con  lo  scarpello.  Non  si  può  certo  veder  meglio.  » 
Bisognerebbe  paragonarli  con  quelli  dell'  Algardi , del 
Bernino  ec.  Nola  dell’  Ed,  di  Roma. 
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alia  sepoltura  Contarina  quattro  figure , 
duoi  schiavi  ovvero  prigioni  con  una  Fa- 
ma ed  una  Tetis  tutte  di  pietra , e un 
angiolo  piedi  io.  alto , il  quale  è stato 
posto  sopra  il  campanile  del  Duomo  di 
Verona,  che  è mollo  bella  statua;  e in 
D almazia  mandò  pure  di  pietra  quattro 
apostoli  nel  Duomo  di  Trau  , alti  cinque 

Siedi  F uno.  Fece  ancora  alcune  figure 
'argento  per  la  scuola  di  San  Giovanni 
Evangelista  di  Venezia  , molto  graziose , 
le  quali  erano  tutte  di  tondo  rilievo,  e un 
S.  Teodoro  d’argento  di  piedi  due  tutto 
tondo.  Lavorò  di  marmo  nella  cappella 
Grimana  a S.  Sebastiano  due  figure  alte 
tre  piedi  1’  una  , e appresso  fece  una  Pie- 
tà con  due  figure  di  pietra  tenute  buone, 
che  sono  a S.  Salvadore  in  Venezia.  Fece 
un  Mercurio  al  pergamo  di  palazzo  di 
S.  Marco  , che  risponde  sopra  la  piazza  , 
tenuto  buona  figura;  e a San  Francesco 
della  Vigna , fece  tre  figure  grandi  quanto 
il  naturale  tutte  di  pietra,  molto  belle, 
graziose  , e ben  condotte  , Sant’  Antonio , 
S.  Sebastiano,  e S.  Rocco  ; e nella  chiesa 
de*  Crocicchieri  fece  di  stucco  due  figure 
alte  sei  piedi  l’una,  poste  all’altare  mag- 
giore , molto  belle;  e della  medesima  ma- 
teria fece , come  già  s’  è detto  , tutti  gli 
ornamenti  che  sono  nelle  volte  delle  scale 
nuove  del  palazzo  di  S.  Marco  con  varj 
partimenti  di  stucchi  ; dove  Battista  Frau- 
co  dipiuse  poi  ne’  vani , dove  sono  le  sto- 
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rie,  le  figure,  e le  grottesche  che  vi  sono. 
Parimente  fece  Alessandro  quelle  delle 
scale  della  libreria  di  San  Marco,  tutte 
opere  di  gran  fattura  ; e ne  Frati  minori 
una  cappella  , e nella  tavola  di  marmo  , 
che  è bellissima  e grandissima  , 1 Assun- 
zione della  nostra  Donna  di  mezzo  rilievo 
con  cinque  figurone  a basso,  che  hanno 
del  grande  e so n fatte  con  bella  maniera , 
grave  , e bello  andare  di  panni  , e con- 
dotte con  diligenza  : le  quali  figure  di 
marmo  sono  S.  Geronimo,  S.  Gio.  Batti- 
sta , S.  Pietro , Sant’  Andrea , e San  Leo- 
nardo  , alti  sei  piedi  1’  una  e ^le  migliori 
di  quante  opere  ha  fatto  infin  a ora.  Nel 
finimento  di  questa  cappella  sul  frontespi- 
zio sono  due  figure  pure  di  marmo  molto 
graziose  e alte  otto  piedi  1 una.  Il  mede- 
simo Vittoria  ha  fatto  molti  ritratti  di 
marmo,  e bellissime  teste  e somigliano, 
cioè  quella  del  Signor  Gio.  Battista  Fero- 
do posta  nella  chiesa  di  S.  Stefano , quel-. 

la  di  Cammillo  Trevisano  oratore  posta  uel- 

la  chiesa  di  S.  Giovanni  e Polo,  il  claris- 
simo  Marc’  Antonio  Grimani  , . anch  egli 

rito  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano , e in 
Gimignano  il  piovano  di  detta  chiesa. 
Ha  parimente  ritratto  messer  Andrea  Lo- 
redana, messer  Priano  da  Lagie  , e due 
fratelli  da  Ca  Pellegrini  oratori , cioè  mes- 
ser Vincenzio  , e messer  Gio.  Battista  ; e 
perchè  il  Vittoria  è giovane  e lavora  vo- 
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len  ti  cri,  virtuoso,  affabile , desideroso  d’a- 
cquistare nome  e fama,  ed  insomma  gen- 
tilissimo , si  può  credere  che  vivendo  si 
abbia  a vedere  di  lui  ogni  giorno  bellis- 
sime opere  e degne  del  suo  cognome  Vit- 
toria , e che  vivendo  abbia  a essere  ec- 
cellentissimo scultore,  e meritare  sopra  gli 
altri  di  quel  paese  la  palma. 

Ecci  ancora  un  Tommaso  da  Lugano 
scultore  , che  è stato  anch’  egli  molti  anni 
col  Sansovino  , ed  ha  fatto  con  lo  scarpel- 
lo molte  figure  nella  libreria  di  San  Marco 
in  compagnia  d’  altri , come  s’ è detto , e 
molto  belle:  e poi  partilo  dal  Sansovino, 
ha  fatto  da  se  una  nostra  Donna  col  fan- 
ciullo in  braccio  e a’  piedi  San  Giovanni- 
no , che  sono  figure  tutte  e tre  di  si  bella 
forma,  attitudine,  e maniera,  che  possono 
stare  fra  tutte  l’ altre  statue  moderne  belle 
che  sono  in  Venezia  ; la  quale  opera  è 
posta  nella  chiesa  di  S.  Bastiano.  E una 
testa  di  Carlo  V.  Imperatore , la  quale  fe- 
ce costui  di  marmo  dal  mezzo  in  su , è 
stata  tenuta  cosa  maravigliosa  , e fu  molto 
grata  a Sua  Maestà.  Ma  perchè  Tommaso 
si  è dilettato  piuttosto  di  lavorare  di  stuc- 
co che  di  marmo  o bronzo  , sono  di  sua 
mano  infinite  bellissime  figure  e opere  fat- 
te da  lui  di  cotal  materia  in  casa  di  di- 
versi gentiluomini  di  Venezia  : e questo 
basti  avere  detto  di  lui. 

Finalmente  de’  Lombardi  ci  resta  a 
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far  memoria  di  Jacopo  Bresciano  (i)  gio- 
vane di  24.  anni  che  s’ è partito  non  è 
mollo  dal  Sansovino , e il  quale  ha  dato 
saggio  a Venezia  in  molti  anni  che  v’  è 
stato  di  essere  ingegnoso,  e di  dovere  riu- 
scire eccellente,  come  poi  è riuscito  nel- 
l’ opere  che  ha  fatto  io  Brescia  sua  patria, 
e particolarmente  nel  palazzo  pubblico  ; 
ma  se  studia  e vive,  si  vedranno  anco  di 
sua  mano  cose  maggiori  e migliori , essen- 
do spiritoso  e di  bellissimo  ingegno. 

De’  nostri  Toscani  è stato  discepolo 
del  Sansovino  Bartolommeo  Ammannati 
Fiorentino  (2),  del  quale  in  molti  luoghi 
di  quest’  Opera  s’ è già  fatto  memoria. 
Costui , dico,  lavorò  sotto  il  Sansovino  iu 
Venezia , e poi  in  Padova  per  messer  Mar- 


ti) It  Padre  Orlandi  ha  raddoppiato  nel  suo  Abe- 
ccdano  questo  scultore,  una  volta  portandolo  sotto  no- 
medi Giacomo  Bresciano,  e l'altra  di  Jacopo  Bresciano, 
perchè  nell*  edizione  del  Vasari  per  li  Giunti  è chia- 
malo Jacopo,  e in  quella  di  Bologna  Giacomo , la  qual 
mutazione  in  quest’  ultima  stampa  è seguita  a lutti 
quelli , che  avevano  nome  Jacopo.  Nota  dell'  Ed.  di 
Roma. 

(a)  Nacque  l'Ammannato  nel  iSti.  e morì  nel  i5ja. 
Fu  maggiore  architetto  che  scultore,  poiché  nella  prima 
professione  fu  eccellentissimo  quant’  altri  mai , dove 
che  nella  seconda  ebbe  molti  che  lo  pareggiarono  , ed 
anche  chi  nel  suo  tempo  lo  superò.  Non  mi  stenderò 
più  oltre  a dar  notizia  di  questo  artefice , avendone 
scritto  una  breve  vita  il  Baglioni  a c.  17.  il  quale  lo 
fa  prima  discepolo  in  Firenze  del  Bandinelli , e poi  in 
Venezia  del  Sansovino.  Ma  una  lunghissima  e copio*  is< 
sima  vita  ne  ha  compilata  poi  il  Baldinucci  nel  dee.  1. 
della  pari.  a.  del  tee.  4.  a c.  1.  Nota  delt  Ed.  di  Roma, 
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co  da  Mantova  eccellentissimo  dottore  di 
medicina  , in  casa  del  quale  fece  un  gran* 
dissimo  gigante  nel  suo  cortile  di  un  pez- 
zo di  pietra,  e la  sua  sepoltura  cou  mol- 
te statue.  Dopo  venuto  1*  Ammannato  a 
Roma  I’  anno  i55o.  , gli  furono  allogate 
da  Giorgio  Vasari  quattro  statue  di  brac- 
cia quattro  1’  una  di  marmo  per  la  sepol- 
tura del  Cardinale  de’  Monti  vecchio  , la 
quale  Papa  Giulio  III.  aveva  allogala  a 
esso  Giorgio  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a 
Montorio , le  quali  statue  furono  tenute 
molto  belle:  perchè  avendogli  il  Vasari 
posto  amore  , lo  fece  conoscere  al  detto 
GiuliolH.il  quale  avendo  ordinato  quello 
che  fusse  da  lare,  lo  fece  mettere  in  ope- 
ra -t  e così  ambidue,  cioè  il  Vasari' e l’Am- 
mannato  per  un  pestio  lavorarono  insieme 
alla  vigna.  Ma  non  molto  dopo  che  il  Va- 
sari fu  venuto  a servire  il  Duca  Cosimo 
a Fiorenea  essendo  morto  il  detto  Papa  , 
l' Ammannato  che  si  trovava  senza  lavoro, 
e in  Roma  da  quel  Pontefice  essere  male 
stato  soddisfatto  delle  sue  fatiche,  scrisse 
al  Vasari  pregandolo  , che  come  1’  aveva 
ajutato  in  Roma  , così  volesse  ajutarlo  iu 
Fiorenza  appresso  al  Duca.  Onde  il  Vasa- 
ri adoperandosi  in  ciò  caldamente,  lo  con- 
dusse al  servizio  di  sua  Eccellenza  , per 
cui  ha  molte  statue  di  marmo  e di  bron- 
zo , che  ancora  non  sono  in  opera  , lavo- 
rate Per  lo  giardino  di  Castello  ha  fatto 
due  figure  di  bronzo  maggiori  del  vivo. 
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cioè  Ercole  che  fa  scoppiar*  Anteo , al 
quale  Anteo  io  vece  dello  spirito  esce 
acqua  in  gran  copia  per  bocca.  Finalmen- 
te ha  condotto  l’ Ammarinato  il  colosso  di 
Nettuno  di  marmo  che  è in  piazza  alto 
braccia  dieci  e mezzo.  Ma  perchè  I*  opera 
della  fonte  a cui  ha  da  stare  in  mezzo  il 
detto  Nettuno  non  è finita , non  ne  dirò 
altro.  Il  medesimo  Ammannato,  come  ar- 
chitetto , attende  con  suo  molto  onore  e 
lode  alla  fabbrica  de*  Pitti , nella  quale 
opera  ha  grande  occasione  di  mostrare  la 
virtù  e grandezza  dell’  animo  suo  e la  ma- 
gnificenza e grande  animo  del  Duca  Cosi- 
mo. Direi  molti  particolari  di  questo  scul- 
tore , ma  perchè  mi  è amico,  ed  altri  se- 
condo che  intendo  scrive  le  cose  sue  (i), 
non  dirò  altro  , per  non  metter  mano  a 
quello  che  da  altri  sia  meglio  che  io  forse 
non  saprei  raccontato. 

Restaci  per  ultimo  de’  discepoli  del 
Sansovino  a far  menzione  del  Danese  Ca- 
taneo  (2)  scultore  da  Carrara , il  quale 
essendo  anco  piccol  fanciullo , stette  con 
esso  lui  a Venezia;  e partitosi  d’anni  19. 


(«)  Forse  allude  a Raffaello  Borghini,  che  a c.  481. 
del  suo  Riposo  che  in  quel  tempo  stava  componendo  , 
scrisse  la  vita  dell'  Ammannato.  Per  altro  in  questa 
opera  molte  volte  si  fa  menzione  di  lui  in  ogni  tomo. 
A ola  delV  Ed . di  Roma. 

(i)  Dei  Calanco  è stato  parlato  nel  Tomo  IX4 
P33-  t3(. 
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dal  detto  suo  maestro  f fece  da  per  se  in 
S.  Marco  ud  fanciullo  di  marmo  e un  San 
Lorenzo  nella  chiesa  de’ frati  minori,  a 
S.  Salvadore  un  altro  fanciullo  di  marmo, 
e a S.  Giovanni  e Polo  la  statua  d’  un 
Bacco  ignudo  che  preme  un  grappolo  d’u- 
■va  d’ una  vite  che  s’ aggira  intorno  a uu 
tronco  che  ha  dietro  alle  ^ambe , la  quale 
statua  è oggi  in  casa  dev  Mozzanighi  di 
S.  Barnaba.  Ha  lavorato  molte  ligure  per 
la  libreria  di  S.  Marco  e per  la  loggia  del 
campanile  insieme  con  altri  , de*  quali  si 
è di  sopra  favellalo  , e oltre  le  dette , 
quelle  due  che  già  si  disse  essere  nelle 
stanze  del  Consiglio  de’  Dieci.  Ritrasse  di 
marmo  il  Cardinal  Bembo  e il  Contarino 
capitan  generale  dell*  armala  Veneziana  , 
i quali  ambidue  sono  in  Sant’Antonio  di 
Padova  con  belli  e ricchi  ornamenti  attor- 
no ; e nella  medesima  città  di  Padova  in 
San  Giovanni  di  Verdara  è di  mano  del 
medesimo  il  ritratto  di  messer  Girolamo 
Gigante  jureconsulto  dottissimo.  A Venezia 
ha  fatto  iu  Sant’Antonio  della  Giudecca  il 
ritratto  naturalissimo  del  Giustiniano  luo- 
gotenente del  Graumastro  di  Malta,  e quel- 
lo del  Tiepolo  stato  tre  volle  Generale , 
ma  queste  non  sono  anco  state  messe  ai 
luoghi  loro.  Ma  la  maggior  opera  e più 
segnalata  che  abbia  fatta  il  Danese  è stata 
in  Verona  a S.  Anastasia  una  cappella  di 
marmi  ricca  e con  figure  grandi  al  Signor 
Ercole  Fregoso  in  memoria  del  Signor  Ja- 
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no,  già  Signor  di  Genova,  e poi  capitano 
generale  de' Veneziani , al  servizio  de’quali 
morì.  Quest’  opera  è d’  ordine  Corintio  in 
guisa  d’arco  trionfale  e divisa  da  quattro 
gran  colonne  tonde  striate  con  i capitelli 
a foglie  d’oliva  che  posano  sopra  un  ba- 
samento di  conveniente  altezza  , facendo  il 
vano  del  mezzo  largo  una  volta  più  eh* 
lino  di  quelli  dalle  bande  , con  un  arco 
fra  le  colonne , sopra  il  quale  posa  in  su  i 
capitelli  1’  architrave  e la  cornice  , e nel 
mezjo  dentro  all’arco  un  ornamento  molto 
bello  di  pilastri  con  cornice  e frontespizio, 
col  campo  d'  una  tavola  di  paragone  nero 
bellissimo , dov’  è la  statua  d’ un  Cristo 
ignudo  maggior  del  vivo  tutta  tonda  e mol- 
to buona  figura  , la  quale  statua  sta  in 
atto  di  mostrare  le  sue  piaghe  con  un 
pezzo  di  panno  rilegato  nei  fianchi  fra  le 
gambe  e sino  in  terra.  Sopra  gli  angoli 
dell’  arco  sono  segni  della  sua  passione , e 
tra  le  due  colonne  che  sono  dal  lato  de- 
stro sla  sopra  un  basamento  una  statua 
tutta  tonda  fatta  per  il  Sig.  Jano  Fregoso 
tutta  armata  all’  antica , salvo  che  mostra 
le  braccia  e le  gambe  nude  , e tiene  la 
man  manca  sopra  il  pomo  della  spada  che 
ha  cinta  , e con  ’ la  destra  il  bastone  di 
Generale  , avendo  dietro  per  investitura 
che  va  dietro  alle  colonne  una  Minerva 
di  mezzo  rilievo,  che  stando  in  aria  tiene 
con  una  mano  una  bacchetta  ducale  come 
quella  de’ Dogi  di  Venezia  , e «on  V altra 
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una  bandiera  dentrovi  1’  insegna  di  San 
Marco  ; e tra  1*  altre  due  colonne  nell  al- 
tra investitura  è la  Virtù  militare  armata 
col  cimiero  in  capo  con  il  semprevivo  so- 
pra e con  l’ impresa  nella  corazza  d uno 
ermellino  che  sta  sopra  uno  scoglio  cir- 
condato dal  fango  con  lettere  che  dicono 
JPotius  mori  quam  foedari , e con  1 inse- 
gna Fregosa  , e sopra  è una  Vittoria  con 
una  ghirlanda  di  lauro  e una  palma  nelle 
mani.  Sopra  la  colonoa  f architrave  ( fre- 
gio , e cornice  è un  altro  ordine  di  pila- 
stri ( sopra  le  cimase  de’ quali  stanno  due 
figure  di  marmo  tonde  e due  trofei  pur 
tondi  e della  grandezza  delle  altre  figure. 
Di  queste  due  statue  una  e la  Fatila  in 
atto  di  levarsi  a volo,  accennando  con  la 
man  dritta  al  Cielo  e con  una  tromba  che 
suona  ; e questa  ha  sottili  e bellissimi  pan- 
ni attorno,  e tutto  il  resto  ignuda;  e l’al- 
tra è fatta  per  1’  Eternità , la  quale  è ve- 
stita con  abito  più  grave  e sta  in  maestà , 
tenendo  nella  man  manca  un  cerchio  dove 
ella  guarda , e con  la  destra  piglia  un 
lembo  di  panno  dentrovi  palle  che  deno- 
tano varj  secoli , con  la  sfera  celeste  cinta 
dalia  serpe  che  con  la  bocca  piglia  la  co- 
da. Nello  spazio  del  mezzo  sopra  il  corni- 
cione, che  fa  fare  e mette  in  mezzo  que- 
ste due  parti , sono  tre  scaglioni  dove  seg- 
gono due  putti  grandi  e ignudi  , i quali 
tengono  un  grande  scudo  con  l’elmó  so- 
pra , dentrovi  1*  insegna  Fregosa  , e sotto 
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i detti  scalini  è di  paragone  un  epitaffio 
di  lettere  grandi  dorate  : la  quale  tutta 
opera  è veramente  degna  d’ esser  lodala  , 
avendola  il  Danese  condotta  con  malta  di- 
ligenza, e dato  bella  proporzione  e grazia 
a quel  componimento  e fatto  con  grande 
studio  ciascuna  figura,  È il  Danese  non 
pure,  come  s’à  detto,  eccellente  scultore, 
ma  anco  buono  e molto  lodato  poeta , co- 
me T opere  sue  ne  dimostrano  apertamen- 
te; onde  ha  sempre  praticato  e avuto  stretta 
amicizia  con  i maggiori  uomini  e piu  vir- 
tuosi dell’  età  nostra  : e di  ciò  anco  sia 
argomento  questa  detta  opera  da  lui  stata 
fatta  molto  poeticamente.  E di  mano 
Danese  nel  cortile  della  zecca  di  Venezia 
sopra  1*  ornamento  del  pozzo  la  statua  del 
Sole  ignuda  , in  cambio  della  quale  vi  vo- 
levano quei  Signori  una  Giust.z.a  , ma  il 
Danese  considerò  che  in  quel  luogo  il  Sole 
era  più  a proposito  Questa  ha  una  verga 
d’oro  nella  mano  manca  e uno  scettro  nel- 
la destra  , a sommo  al  quale  fece  un  oc- 
chio e i razzi  solari  attorno  alla  testa  , e 
sopra  la  palla  del  mondo  circondata  dalla 
serpe  che  si  tiene  in  bocca  la  coda , con 
alcuni  monticeli!  d’oro  per  detta  palla 
generati  da  lui.  Arebbevi  voluto  fare  il 
Danese  due  altre  statue  , e quella  della 
Luna  per  l’argento  e quella  del  Sole  per 
l’oro  e un’altra  per  lo  rame;  ma  basta  a 
quei  Siguori  che  vi  fosse  qui  Ha  dell  oro , 
come  del  più  perfetto  di  tutu  |U  altri  me* 
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talli.  Ha  cominciato  il  medesimo  Danese 
un’altra  opera  in  memoria  del  Principe 
Loredano  Doge  di  Venezia,  nella  quale  si 
spera  che  di  gran  lunga  abbia  a passare 
d’  intenzione  e capriccio  tutte  1*  altre  sue 
cose,  la  quale  opera  dee  esser  posta  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  e Polo  di  Venezia. 
Ma  perché  costui  vite  e va  tuttavia  lavo- 
rando a benefizio  del  mondo  e dell’  arte , 
non  dirò  altro  di  lui , nè  d’  altri  discepoli 
del  Sansovino.  INon  lascerò  già  di  dire  bre- 
vemente d’ alcuni  altri  eccellenti  artefici 
scultori  e pittori  di  quelle  parti  di  Vene- 
zia con  l’ occasione  dei  sopraddetti , per 
porre  fine  a ragionare  di  loro  in  questa 
vita  del  Sansovino. 

Ha  dunque  avuto  Vicenza  in  diversi 
tempi  ancor  essa  scultori  pittori  e archi- 
tetti , d una  parte  de’  quali  si  fece  memo- 
ria nella  vita  di  Vittore  Scarpaccia,  e mas- 
simamente di  quei  cbe  fiorirono  al  tempo 
del  Mantegna  e cbe  da  lui  impararono  a 
disegnare,  come  furono  Bartolommeo  Man- 
tegna, Francesco  Veruz io,  e Giovanni  Spe- 
ranza pittori,  di  mano  de’ quali  sono  molte 

Sitture  sparse  per  Vicenza.  Ora  nella  mc- 
esima  città  sono  molte  sculture  di  mano 
d’ un  Giovanni  intagliatore  e architetto, 
che  sono  ragionevoli , ancorché  la  sua  pro- 
pria professione  sia  stata  di  fare  ottima- 
mente fogliami  e animali , come  ancora 
fa,  sibbene  è vecchio.  Parimente  Girola- 
mo Pironi  Vicentino  ha  fatto  in  molti  luo- 
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ghi  della  sua  città  opere  lodevoli  di  scul- 
tura  e pittura. 

Ma  fra  tutti  i "Vicentini  merita  di  es- 
sere sommamente  lodato  Andrea  Palla- 
dio  (1)  architetto,  per  esser  uomo  di  sin- 
golare ingegno  e giudizio,  come  ne  dimo- 
strano molle  opere  fatte  nella  sua  patria 
e altrove , e particolarmente  la  fabbrica 
del  palazzo  della  Comunità , che  è molto 
lodata  , con  due  portici  di  componimento 
Dorico  fatti  con  bellissime  colonne.  Il  me- 
desimo ha  fatto  un  palazzo  molto  bello  e 
grandissimo  oltre  o^ni  credere  al  conte 
Ottavio  de’  Vieri  con  infiniti  ricchissimi  or- 
namenti, ed  un  altro  simile  al  conte  Giu- 
seppo  di  Porto , che  non  può  essere  nè 
più  magnifico  nè  più  bello  nè  piu  degno 
d’ ogni  gran  Priocipe  di  quello  che  è;  e 
un  altro  se  ne  fa  tuttavia  con  ordine  del 
medesimo  al  Conte  Valerio  Coricatto , mol- 
to simile  per  maestà  e grandezza  alle  an- 
tiche fàbbriche  tanto  lodate.  Similmente 
ai  conti  di  Valmurana  ha  già  quasi  con- 
dotto a fine  un  altro  superbissimo  palazzo, 


(■)  V opere  del  Palladio  in  genere  di  fabbriche 
•ono  notissime  e stimatissime , e il  suo  valore  in  ge- 
nere d’  architettura  si  manifesta  dal  pregio , in  che  son 
tenuti  t suoi  libri  s inpali  e ristampati , e ultimamente 
in  forma  la  più  magnifica  che  mai  si  potesse  in  Lon- 
dra come  si  dirà  qui  appresso  Ma  più  apparirà  dalia 
vita  che  di  lui  ha  scritta  t’  eruditissimo  Signor  Temsn- 
za,  che  presto  verrà  alla  luce,  e _ch’ è aspettata  con 
impazienza.  Nota  dell'  Ed.  di  livaa. 
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che  non  ceile  a ninno  dei  sopraddetti  in 
parte  veruna,  l'iella  medesima  città  sopra 
la  piazza  , detta  volgarmente  1’  Isola  , ba 
fatto  un’  altra  molto  magnifica  fabbrica  al 
Signor  Valerio  Chireggiolo;  ed  a Pugliano 
villa  del  Vicentino  una  bellissima  casa  al 
Signor  Bonifazio  Pugliana  cavaliere;  e nel 
medesimo  contado  di  Vicenza  al  Finale  ha 
fatto  a M.  Biagio  Saraceni  un’altra  fabbrica , 
una  a Bagnolo  al  Sig.  Vittore  Pisani  con 
ricchissimo  e gran  cortile  d’ ordine  Dorico 
con  bellissime  colonne.  Presso  a Vicenza 
nella  villa  di  Lisiera  ha  fabbricato  al  Sig. 
Giovanfra  ncesco  Valmorana  un  altro  molto 
ricco  edificio  con  quattro  torri  in  sn  i 
canti  , che  fanno  bellissimo  vedere.  A Me- 
ledo  altresì  ha  principiato  al  conte  Fran- 
cesco Trissino  e Lodovico  suo  fratello  un 
magnifico  palazzo  sopra  un  colle  assai  ri- 
levalo con  molti  spartiamoti  di  logge  , sca- 
le, e altre  comodità  di  villa.  A Canapiglia 
pure  sul  Vicentino  fa  al  Sig.  Mario  Ro- 
petta  un  altro  simile  abituro  con  tanti  co- 
modi , ricchi  partimenli  di  stanze , logge , 
e cortili,  e camere  dedicate  a diverse  vir- 
tù , eh'  ella  sarà , tosto  condotta  che  sia  al 
suo  fine,  stanza  più  regia  che  signorile. 
A Lunede  n’  ha  fatta  un’  altra  da  villa  al 
Sig.  Girolamo  de’  Godi  , e a Ugurano  un 
altra  al  Conte  Jacopo  Angarano , che  è 
veramente  bellissima , comecché  paja  pic- 
cola cosa  al  grande  animo  di  quel  Signore. 
A Quinto  presso  a Vicenza  fabbricò  anco 
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non  ha  molto  un  altro  palagio  al  conte 
Marcantonio  Tiene,  che  ha  del  magnifico 
quanto  più  non  saprei  dire.  Insomma  ha 
tante  grandissime  e belle  fabbriche  fatto 
il  Palladio  dentro  e fuori  di  "Vicenza,  che 
quando  non  vi  fossero  altre,  possono  ba- 
stare a fare  una  città  onoratissima  e un 
bellissimo  contado.  In  Venezia  ha  princi- 
piato il  medesimo  molte  fabbriche , ma 
una  sopra  tutte  che  è maravigliosa  e no- 
tabilissima , a imitazione  delle  case  che 
solevano  far  gli  antichi  , nel  mouasterio 
della  Carità.  L’  atrio  <li  questa  è largo  pie- 
di 40.  e lungo  54.  che  tanto  è appunto  il 
diametro  del  quadrato,  essendo  le  sue  ali 
una  delle  tre  parti  e mezzo  della  lunghez- 
za. Le  colonne , che  sono  Corintie  , sono 
grosse  piedi  3.  e mezzo  e alte  35.  Dall  a- 
trio  si  va  nel  peristilio  , cioè  in  un  clau- 
stro  ( così  chiamano  i Frati  i loro  cortili  ) , 
il  quale  dalla  parte  di  verso  l’atrio  . è di- 
viso io  cinque  parti  e dai  banchi  in  sette 
con  tre  ordini  di  colonne  l’un  sopra  1’  al- 
tro , che  il  Dorico  è di  sotto  , e sopra  il 
Jonico  e il  Corintio.  Dirimpetto  all’ atrio 
è il  refettorio  lungo  due  quadri  e alto  in- 
aino al  piano  del  peristilio,  con  le  sue  of- 
ficine intorno  comodissime.  Le  scale  sono 
a lumache  e in  forma  ovale,  e Don  han- 
no nè  muro  nè  colonne  nè  parte  di  mezzo 
che  le  regga.  Sono  larghe  piedi  tredici,  e 
gli  scalini  nel  posare  si  reggono  l’un  l’al- 
tro per  esser  fitti  nel  muro.  Questo  editi- 
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zio  è tutto  fatto  di  pietre  cotte , cioè  mat- 
toni , salvo  le  base  delle  colonne,  i capi- 
telli , 1’  imposte  degli  archi , le  scale  , le 
superficie  delle  cornici,  e le  finestre  tutte 
e le  porte.  11  medesimo  Palladio  ai  mona- 
ci neri  di  S.  Benedetto  nel  loro  monaste- 
rio  di  S.  Giorgio  maggiore  di  Venezia  ha 
fatto  un  grandissimo  e bellissimo  refettorio 
col  suo  ricetto  innanzi  , ed  ha  cominciato 
a fondare  una  nuova  chiesa  con  sì  bell'or- 
dine,  secondo  che  mostra  il  modello,  che 
se  sia  condotta  a fine  , riuscirà  opera  stu- 
penda e bellissima.  Ha  oltre  ciò  comin- 
ciato (x)  la  facciata  della  chiesa  di  San 
Francesco  della  vigna,  la  quale  fa  fare  di 
pietra  Istriana  il  Reverendissimo  Grimani 
Patriarca  d’Aquilea  con  molto  magnifica 
spesa.  Sono  le  colonne  larghe  da  piè  pal- 
mi quattro  e alte  quaranta  d'  ordine  Co- 
rintio , e di  già  è murato  da  piè  lutto 
]’  imbasamento.  Alle  Gambaraje , luogo 
vicino  a Venezia  sette  miglia  in  sul  fiume 
della  Brenta , ha  fatto  1'  istesso  Palladio 
una  molto  comoda  abitazione  a messer 
Niccolò  e messer  Luigi  Foscari  gentiluo- 
mini Veneziani,  un'altra  n’ha  fatta  a Ma- 


(i)  Questa  Chiesa  fu  cominciata  l’anno  »53<.  col 
disegno  del  Sansovino.  La  facciata  poi  fu  fatta  dal 
Palladio , nella  quale  sono  due  statue  di  bronzo  co- 
lossali in  due  nicchie , una  delle  quali  rappresenta 
Moisè  e l’ altra  S.  Paolo , opere  eccellenti  di  Tiziano 
Aspetti.  Rota  dell'  Ed.  di  Roma. 
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rocco  villa  del  Mostrino  al  cavalier  Moz- 
zenigo,  a Piombino  una  a messer  Giorgio 
Cornare  , una  alla  Motngnama  al  mag. 
messer  Francesco  Pisani , a Zigogiari  in 
sul  Padovano  una  al  conte  Adovardo  da 
Tiene  gentiluomo  Vicentino,  in  Udine  del 
Friuli  una  al  Signor  Floriano  Antonini  , 
alla  Motta  castello  pure  del  Friuli  una  al 
mag.  messer  Marco  Zeno  con  bellissimo 
cortile  e portici  intorno  intorno,  alla  Frat- 
ta castel  del  Polesine  una  gran  fabbrica 
al  Sig.  Francesco  Badoaro  con  alcune  log- 
ge bellissime  e capricciose. Similmente  vi- 
cino ad  Asolo  (1)  castello  del  Trevisano 
ba  condotto  una  molto  comoda  abitazione 
al  Reverendissimo  Sig.  Daniello  Barbaro 
eletto  d’Aquilea , che  ha  scritto  sopra  Vi- 
truvio,  ed  al  clarissimo  messer  Marcanto- 
nio suo  fratello  con  tanto  bell’ ordine, che 
meglio  e più  non  si  può  immaginare  ; e 
fra  1*  altre  cose  vi  ha  fatto  una  fontana 
molto  simile  a quella  che  fece  fare  Papa 
Giulio  in  Roma  alla  sua  vigna  Giulia , 
con  ornamenti  per  tutto  di  stucchi  e pit- 
ture fatti  da  maestri  eccellenti.  In  Genova 
ha  fatto  a messer  Luca  Giustiniano  una 
fabbrica  con  disegno  del  Palladio , che  è 
tenuta  bellissima  , come  sono  anco  tutte 
le  soprascritte , delle  quali  sarebbe  stata 


(1)  Quindi  presero  il  nome  gli  Asolarti  de!  Bembo. 
Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 
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lunghissima  storia  voler  raccontare  molti' 
particolari  di  belle  e strane  invenzioni  e 
capricci  : e perchè  tosto  verrà  in  luce 
un*  Opera  del  Palladio  (•)  , dove  saranno 
stampali  due  libri  d’  edi tic j antichi  e utio 
di  quelli  che  ha  fatto  egli  stesso  edificare, 
non  dirò  altro  di  lui  , perchè  questa  ba- 
sterà a farlo  conoscere  per  quello  eccellente 
architetto  eh’  egli  è tenuto  da  chiunque 
vede  l’ opere  sue  bellissime:  senza  che  es- 
sendo anco  giovane  e attendendo  continua- 
mente  agli  studj  dell’arte , si  possono  spe- 
rare ogni  giorno  di  lui  cose  maggiori.  Non 
tacerò  che  a tanta  virtù  ha  congiunta  una 
si  affabile  e gentil  natura , che  lo  rende 
appresso  d’ogn’uno  amabilissimo;  onde  ha 
meritato  d’  essere  stalo  accettato  nel  nu- 
mero degli  accademici  del  disegno  Fioren- 
tini insieme  col  Danese  , Giuseppe  Sal- 


ti) L’ opera  del  ralladio  fu  stampata  con  questo 

titolo:  Libri  deir  archilei  tura  di  Andrea  Palladio.  la 

Venezia  per  Domenico  de' Franceschi  1670,  in  loglio. 
Questa  è la  prima  edizione.  Pii  poi  ristampata  ivi  per 
Bartolommeo  Caramello  v SS r . in  foglio,  è ivi  pure 
per  Marcantonio  Rrogiollo  1642,  Questa  edizione  fi 
riputata  la  prima  da  Monsignor  Fontanini  per  errore  e 
scambiando  l anno  1S73.  fu  tradotta  in  Francese  dal 
Sfg.  le  Muet  impressa  in  Amsterdam  Bel  in  quar- 
to , e in  tre  tomi  in  carta  massima  tradotta  in  Inglese 
e Fra n cele,  e postovi  anche  il  testo  Italiano  oolF  In- 
glese d‘  Inigo  Jones  Londra  1715.  e finalmente  in  Ve- 
nezia per  Angiolo  Pasinelli  con  promessa  di  molte 
notabili  Raggiunte  in  foglio.  L’  edizione  è cominciata 
nel  1740.  e ne  son  pubblicati  più  tomi,  ma  non  è par 
anco  compita.  Noia  dell'  Ed,  di  Roma. 
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viati  (i),  il  Tinloretto,  e Battista  Farina- 
io (a)  da  Verona  , come  si  dirà  in  altro 
luogo  parlando  di  detti  accademici. 

Bonifazio  pittore  (d)  Veneziano,  del  qua- 
le non  ho  prima  avuto  cognizione , è degoo 
anch’  esso  di  essere  nel  numero  di  tanti 
eccellenti  artefici  annoverato  per  essere 
molto  pratico  e valente  coloritore.  Costui 
oltre  a molti  quadri  ■ e ritratti  che  sono 
per  Venezia,  ha  fatto  nella  Chiesa  de  Ser- 
vi della  medesima  città  all’  altare  delle 
reliquie  una  tavola , dov’  è un  Cristo  con 
gli  Apostoli  intorno , e Filippo  che  par 
che  dica  : Domine , os tende  nobis  P atrem  , 
la  quale  è condotta  con  molto  bella  e 
buona  maniera  ; e nella  chiesa  delle  mo- 
nache dello  Spirito  Santo  all’  altare  della 
Madonna  ha  fatto  un’  altra  bellissima  ta- 
vola con  una  infinità  d’  uomini,  donne. 


(i)  Giuseppe  Porla  Carfagnino,  dello  Salviati  dal 
cognome  del  maestro  che  fa  Cecchino  Salviati.  Vedi 
la  sua  vita  presso  il  Ridotti  pari.  i.  a c.  X2i«  ho  la. 
dell'  Ed,  di  Roma, 

(i)  Di  Battista  Farinato  non  trovo  fatta  menzione 
in  ve  rum  autore.  Bensì  è celebre  Paolo  farinaio  degli 
Uberi!  pur  Veronese,  ma  per  quanto  si  crede,  della 
nobilissima  famiglia  Uberti  di  Firenze  Vedi  la  sua  vita 
presso  il  Rido{fi  parL  x.  a car.  ,.aS.  e il  BaUuiucci. 
dee.  i.  pari.  3.  »ec.  *■  a c.  n3.  -Vaia  dell  Ed.  di  Roma. 

(3)  Di  questo  Bonifazio  scrisse  la  vita  il  KiJolJi 
pari.  i.  a carL  Fu  scolare  del  : Palmo  vecchio , e 
gli  andò  tanto  appresso,  ohe  i suoi  quadri  *i  scambia- 
no con  quelli  del  maestro.  Nell'  Abectdano  è appellalo 
Bonifazio  B»mbo , il  quale  fu  anche  nominato  Facto 
per  Fazio.  Nota  dell'  Éd.  di  Roma.  . 
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e putti  <T  ogni  età , cbe  adorano  insieme 
con  la  Vergine  un  Dio  Padre  che  è in 
aria  con  molti  Angeli  attorno. 

E anco  pittore  di  assai  buon  nome  in 
Venezia  Jacopo  Fallaro , il  quale  ba  nella 
chiesa  degl”  Ingesuati  fatto  ue’  portelli  del- 
l’ organo  il  Beato  Giovanni  Colombini , che 
riceve  in  concistoro  1’  abito  dal  Papa  con 
buon  numero  di  Cardinali. 

Un  altro  Jacopo  detto  Pisbolica  in 
S.  Maria  Maggiore  di  Venezia  ha  fatto 
una  tavola  , nella  quale  è Cristo  in  aria 
con  molti  Angeli , e a basso  la  nostra 
Donna  con  gli  Apostoli. 

Un  Fabrizio  Veneziano  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  Sebenico  ba  dipinto  nella 
facciata  d’  una  cappella  una  benedizione 
della  fonte  del  Battesimo  con  molti  ritratti 
di  naturale  fatti  con  bella  grazia  e buona 
maniera  (i). 


Fine  del  Volume  XIII. 


(>)  Di  questi  tre  pittori  Veneziani  parla  troppo 
poco  il  Vasari.  Ma  non  è da  riprendere  come  appas- 
sionato , poiché  il  Ridolfi  |che  scrive  ex  professo  le  vite 
de’  pittori  Veneti  neppnr  li  nomhjjL-JVofa  deir  Ed.  di 
Roma. 
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